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SOPRA I profeti in generale. 



T i a Chiesa di Gesù Cristo, eoa espressa confessione .ri- 
conobbe in ogni tempo la divina autorità de’Profetij e 
con essa noi quanti siamo Cattolici protestiarmo di cre- 
dere nello Spirito sento , il quale pe* Projeti parlò j e 
dobbiamo aurora coll’ Apostolo riconoscere gli stessi Pro- 
feti come primari fondatori di nostra fede, mentre a noi 
egli dice : Voi non siete più ospiti , e pellegrini , ma . . » 
della stessa Jamiglia di Dio , edificati sopra il fondamen- 
to degli Apostoli , e de’ Projeti , Eph. i. 19. 20., Con- 
ciossiachè lo stesso Cristo, che è il fondamento della 
Chiesa, predicalo dagli Apostoli dopo la sua venula, fu 
auuunziato, e predetto ne’ secoli precedenti da que’ santi 
Profeti, come unico Salvatore, e principio di salute per 
tutti gli uomini. Per la qual cosa con molta consolazio- 
ne-deli’ animo mio, in seguendo l’ordine delle Scritture 
del "Vecchio Testamento, io mi veggo pervenuto final- 
mente a divolgare questi libri profetici nella nostra lin- 
gua tradotti , e quanto pei* me si poteva illustrati. E 

a uesta mia consolazione ella nasce dalla evidente, grau- 
issiina utilità, che 'il popol . Cristiana può trarre da 
questa nobilissima , e utilissima parte delle sacre lettere 
si a confermazione della sua fede, e sì ancora ad ani- 
mare, e accendere la vera pietà. Imperocché volle Dio, 
che il popolo depositario della vera religione avesse in 

ogni tempo degli uomini, i quali innalzati fino à cono- 
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«cere gli arcani disegni di sua Previdenza ; gli aunun- 
ziassero molto tempo prima a nome di lui allo stesso 
popolo solennemente; e noi abbiamo avuto sovente nei 
libri precedenti occasione di vedere di questi uomini gli 
insigni gravissimi oracoli, abbiara veduto illustrati da Dio 
Col dono di profezia e Abramo padre di nostra Jede, e 
Isacco, e Giacobbe, e quel Mosè , cui lo stesso Dio 
parlò faccia a faccia , e Aronne, c la sorella Maria, e 
una Debora, e un Samuele, e un Davidde , li cui sal- 
mi sono tutù, o quasi tulli profelici, e a’ tempi di lui 
Gad , e Nalban, e dipoi il re Salomone, e Addo, e 
Ahia , e Hanani , e Azaria, c Jehu , cd Elia, e Eliseo, 
e Micbea di Jemla rammentati ne’ libri de’ Regi. Oltre a 
qucsli noi abbiamo nel Vecchio Testamento gli scritti 
di' altri diciaselte Profeti, Isaia, Geremia ( cui va con- 
giunto il discepolo Baruch ) , Ezechielle , Danielle , c 
quelli, che diconsi comunemente Minori Profeti, che 
son dodici di numero, e di questi in particolare faremo 
adesso parola. Quando a questi Scrittori sacri noi diamo 
jl titolo di Profeti, noi prendiam questa parola nella sua 
piu stretta significazione; perocché intendiamo di dire, 
che questi santi uomini ispirati da Dio videro , predis- 
sero , «d annunziarono le cose future, onde e Veggenti , 
o Profeti furono con ragione appellali: ma non a questa 
sola incumbenza fu ristretto il lor ministero. Sant' Ago- 
stino ottimamente li descrisse dicendo, che questi Pro- 
feti erano i Filosofi degli Israeliti , erano cioè gli ama- 
tori della sapienza, erano i loro Teologi , erano annitrii - 
ziaiori delle cose future , erano maestri di probità, e di 
pietà, talmente che chiunque secondo i loro insegnamenti 
pensò, e visse-, pensò, e visse secondo Dio, il quale per 
bocca di essi parlò, de civit. xvm. /fi. Ed ecco nel po- 
polo di Dio de’ Sapienti , i quali nou solo per la eccel- 
lenza, e santità, e sublimità della dottrina (cui nulla di 
comparabile ebbe il mondo giammai), ma anche perla 
loro antichità vanno avanti a tutti Filosofi , e a tutti i 
rinomali sapienti della Grecia, come notano Eusebio 
( Praeparat . x.), e Lattanzio (In lit. tv. 5.), e Tertul- 
liano (jfpolog xix.), dove a' Gentili parlando, dice.’ 
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Quanto agli altri Profeti > benché tanto posteriori a Mo- 
se , Gontuttociò gli ultimi di essi non son posteriori a pri- 
mi vostri sapienti , e legislatori , e,l istorici. Tanto era 
antica , e canuta la vera sapienza nel popolo del Signo- 
re s quando la più colta nazione, che nel mondo si co- 
noscesse , cominciava appena a travederne qualche om- 
bra. 11 ministero adunque de’Profeti si fu , primo , d’in- 
segnare al popolo e quel, ch’ei doveva fare per piacere 
al suo Dio; d’istruirlo nella fede, e mostrargli la via 
della virtù; onde non solo di Dio, e delle cose spiri- 
tuali parlaron divinamente , ma della vera sublimissima 
teologia insognaron lo spirito, cd il linguaggio a tutti i 
secoli posteriori. In secondo luogo fu lor ministero di 
predicare al popolo , di correggere gli enanti , di sgri- 
dare, e minacciare i peccatori , di esortargli efficacemen- 
te alla penitenza , intimando a nome di Dio i futuri ga- 
stighi. È in ambedue questi uffici sono questi Profeti il 
vero modello de’ veri Predicatori Apostolici; perocché in 
essi risplende non solo una sapienza tutta divina, che 
istruisce, ma anche quella ‘nobile, schietta, e ( per cosi 
dire) naturale eloquenza, quale al sacro orator si con- 
viene. Io potrei cogli esempi tratti da queste scritture 
profetiche dimostrar facilmente, come nissuna delle do- 
ti , nissuno degli ornamenti della eloquenza a questi 
Scrittori sacri fu ignoto: ma quello, che noi dobbiamo 
in essi ammirare principalmente con santo Agostino (de 
doct. Christ. iv. 6.) si è, che eglino di quella, che noi 
chiamiamo eloquenza, in tal guisa si valsero, che nè di 
questa sono privi gli scritti loro, nè ella in essi spicca 
soverfchiamcnte ; perocché nè rigettarla doveano , nè far- 
ne pompa; e dove ve la ravvisano i dotti, ivi di tali 
cose si parla , che le parole , colle quali sono dette , 
sembrano non trascelle dallo scrittore, ma naturalmente 
venute dietro alle istesse cose , onde ognun possa inten- 
dere , come dal suo proprio albergo (cioè dal petto del- 
l’uom sapiente) venendo fuori la sapienza, a lei va die- 
tro quasi inseparabile anrclla la non ricercata eloquenza» 
In terzo luogo finalmente uffizio de’ Profeti si fu 
Panuuoziarc a nume di Dio, c seconde l’inspirazione di 
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lui le cose, che avvenir doveano non solo alla nazione- 
Ebrea, ma anche ad altri popoli, e principalmente di 
predire molto minutamente tutto quello , che appartene-i 
va a* misteri di Cristo, e della spa sposa la Chiesa. Im- 
perocché , secondo la parola di Paolo , lutto quello , che- 
deli’ antico popol di Dio fu detto, e scritto, tutto fu 
detto, e scritto pel nuovo popolo, e siccome ( dice Teo- 
doreto) tutti i sentieri da’ boschi, da’ campi, e da tutti 
i borghi , e villaggi alla via maestra , e regia conducono , 
così ogni sorta di argomento i Profeti a Cristo condu- 
ce, a Cristo fine della legge, a Cristo, che è via e ve- 
rità, e vita, onde con tutu verità possiam dire, che 
questo Salvatore divino è il centi o di tutte le linee pro- 
fetiche , l’amore di questi sauti. Si osservi però, che 
questo stesso ministero de’ Profeti è sempre indiritto alla 
correzione de’ costumi , a risvegliare la fede, a confortar 
Ja pietà sia coll’ annunzio de’ flagelli , sia colla promessa 
•de’ benefizi divini , ^particolarmente della venuta di quel 
Messia , Che fu in ogni tempq la sperauza de’veri figliuoli 
di Àbramo. Quindi quanto pili si avvicinava il tempo di 
questa venuta, lauto più frequentemente ,• e più chiara- 
mente volle Dio, che fossero predetti, e manifestati » mi- 
steri di Cristo, la sua incarnazione, la vita, la morte, 
e la fondazione della nuova Chiesa , di cui egli è cape , 
e pastore , e pontefice. , 

Questa predizione delle cose future ella è una di- 
mostrazione evidente, e per così dire, irresistibile del- 
la verità della religione. I,a verità delle profezie qtoq. 
mento della parlante divinità , dicea Tertulliano: e, Dio 
stesso disputando contro l’idolatria, e contro i falsi dei, 
fa dire ad essi per Isaia: Insegnateci le cose future , e 
noi riconosceremo , che voi siete dii , iti. a3. Or di futuri 
avvenimenti con somma chiarezza predetti, e indubitata- 
mente verificati coi fatto , pieni sono questi libri profe- 
tici. Nè io mi stenderò qui a far vedere , come nel so- 
lo Isaia tutta la storia di Cristo ritrovasi mirabilmente 
descritta , la qual cosa e fu da altri già fatta , ed io spero , 
che la conformità traile predizioni di lui, e i fatti de- 
scritti pel Vangelo da qualunque lettore uu po’ attenta 
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potrà essere agévolmente osservata, lo mi fermo solarne^ 
le alcun poco a considerare un solo fatto, uel quale 
molte distinte predizioni si trovano. In tempo, che la 
Repubblica Giudaica è in piena tranquillità, Isaia pre- 
dice , che presa Gerusalemme , il popol di Giuda sarà 
condotto in ischiavilù da’ Caldei ; indi predice, che da 
questa cattività Giuda sarà liberato, e tornerà nella ter- 
« de’ padri suoi, e sarà liberato colla punizione di quel 
li, che lo avean preso, e di più mi nomina il sovrano 
che prenderà Babilonia , distruggerà 1 impero de Caldei , 
e darà a Giuda la libertà, e pel suo proprio nome lo 
nomina circa cento anni prima , ch’egli nascesse. Ciro 
adunque chiamato dalla Providenza ad essere .1 libera- 
tore del popolo Ebreo si fa padrone di Babilonia , e con 
pubblico editto conservalo tuttora nel libro di Esdra , 
non solamente, podc in libertà quel popolo , ma lo esorta 
eziandio a tornare a Gerusalemme per riedificare il tem- 
pio del vero Dio. Tali sono le prediz.om, che noi por- 
tiamo come argomenti invincibili a dimostrare , che per 
bocca di questi uomini Iddio parlò} e questa. conclusio- 
re è tanto evidente, che un aulico avversario della re- 
licione non seppe trovarvi riparo, se non col dire , che 
tali Scritture agli avvenimculi raccontati son posteriori. 
Or questa risposta in sostanza significa , che veramente 
differenza non v’ba tra la profezia, ed il fatto: ma che 
l’ incredulo, a cui ciò troppo dispiace, vuol creder piut- 
tosto, che una insigne impostura siasi a nome di Dio 
spacciata per profezia. Ma noi colla testimonianza di una 
intera nazione, con gli antichi monumenti di essa, colla 
concorde tradizione conservala scoipse nella sinagoga, 
noi faremo vedere,- che Isaia, e Danielle ec., visser 
ne’ tempi , che negli sc iiti loro sono segnàu , che eglino 
predicarono , e profetarono , e dipoi scrissero lor pro- 
fezie e le pose.o nelle mani della Sinagoga per esse- 
re conservate , com’ elle furono , in ogni tempo } che 
questo popolo non avrebbe inai custodite con tanto 
studio scritture. tali, se non fosse stato persuasissimo, 
che elle erano parola di Dio, mentre ad ogni pa- 
gina vi si leggono gl» acerbi rimptoven fatti da Dio al- 
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lo stesso popolo per la sua mostruosa idolatria , per le 
sue scelleratezze, ed empietà. Se gli Ebrei nemici del 
Cristo avessero avuta la franchezza, e l’ardire (per non 
dir l’impudenza) degl’increduli de’ nostri tempi , con 
molta facilità avrebber potuto trarsi fuora dalle angustie , 
«elle quali si vedevano ridurre dagli Apostoli , e dagli 
Apologisti della religioue Cristiana, i quali co’ Profeti 
alla mano dimostravano ad evidenza la verità della fede 
di Cristo rigettato , e ucciso da essi : bastava loro il ri- 
spondere , che le profezie erano be’ ritrovati di moderni 
impostori. Ma l’Ebreo, benché ostinato nel rifiuto del 
suo Messia , non ebbe mai tanta forza di spirito da sa- 
per contraddire alla costante indubitata credeuza della 
nazione , e continuò a venerare come Scrittura divina i 
Profeti, ne’ quali leggeva non solo la condannazione dei 
suoi precedenti delitti , ma anche la sua futura riprova- 
zione : tanto era, per cosi dire-, inviscerato in quel po- 
polo il rispetto verso de’ sacri Scrittori. Dica oggi giorno 
qualche nuovo Porfirio quello , che non sepper dire gli 
Ebrei, e se il mondo non resterà ammirato di tanta te- 
merità, ciò sarà certamente, perché certi novelli filosofi 
lo hanno già avvezzato a udire in tali materie le più 
strane cose: e le più irragionevoli. Imperocché altrimenti 
chi mai potrebbe soffrire, ohe un solo uomo, senz’ al- 
tra prova, che la sua decisione, abbia a pretenderebbe 
a lui foiestiero, e nato di ieri, si creda piuttosto, che 
a tutti gli storici, e a tutti i monumenti più accreditati , 
e più antichi, che avesse quella nazione? Se ad un Cht- 
ìicse venuto a viaggiare per l’Italia venisse voglia di ne- 
gare , che un capitano insigne de’ Romani in un dato 
tempo ha scritto que* commentari , ne’ quali di sue im- 
prese guerriere* ci diede il racconto , uoi diremmo , che 
egli è stolto, mentre uomo nuovo nella storia di Roma 
vuol mettere in dubbio quello, che dagli storici, e scrit- 
tori contemporanei di quella Repubblica ci fu riferito, 
lo ho fatto sempre conto, che gl’increduli di questa età 
sieno informati della storia, de’costuroi, de’ fatti del po- 
polo Ebreo . quanto un viaggiator Chinese della storia 
del popolo Romauoj conciossuchè yorrebbouo egli mai 


questi belli spiriti consumarsi in un lungo studio , e pro- 
fondo di que’ libri, da’ quali soli potrebbono apprendere, 
tali cose, ed i, quali se mai li leggono, non li leggono per 
intenderli , ma solo per travisarli, e deriderli empiamente? 

Ma vi furono anche de’ falsi profeti in Israele. Sì 
certamente ; ma questi in primo luogo non ebber giam- 
mai ardimento di scrivere le loro profezie, ben sapendo, 
che ove* fosser convinti di falsità, erano condannati a 
morte secondo la legge : in secondo luogo il mestiere 
de’ falsi profeti non era, se non di adulare il popolo , 
opponendosi a’ Profeti del Signore, e alle minacce di essi : 
dicevano tutto quel , che polea piacere a’ loro uditori ; 
laddove i Profeti uon dicevano, sp noa quello, che era 
buono, ed utile, e quello, che Dio ad essi ispirava -, in 
terzo luogo i veri Profeti eran tra di loro pcrfeltamcute 
concordi, parlavano lo stesso linguaggio, e noi vedremo, 
come quando si tratta di predire le stesse cose , questi 
Profeti, benché distanti tra loro di età , e di luogo, usano 
hn le stesse espressioni, conformità, che illustra, e for- 
tifica la evidente verità delle profezie : in quarto luogo 
la santità, e purità della dottrina, e la santità di vita, 
e di costumi , che fu ne’ veri Profeti , poneva una infi- 
nita distanza tra questi, ed i falsi. Per la qual cosa non 
sarà fuor di proposito , che di questi uomini si formi 
brevemente il carattere . La vocazione al ministero pro- 
fetico, sendo vocazione assolutamente straordinaria, Dio 

S orcio trasse da ogni stato, e condizione questi Profeti. 

oi veggiamo arricchiti di questo dono de’ re,* come Da- 
vidde, e per un tempo ancor Salomone , c uomini di gran 
nascita, e fino apparentati colla famiglia regnante, come 
Isaia , e altri di stirpe sacerdotale , come Geremia , cd 
Ezechielle, ed alcuni dalla vita rustica, c pastorale, co- 
me Eliseo ,, e Amos . Menavano vita povera , e per lo 
piii alla campagna , tutti intesi alla meditazione della legge » 
e a cantare le lodi di Dio . Il racco era ordinariamente 
la loro veste, Zaehar. xni. 4. , Apocal. si. 3 . -, e il loro 
vitto il pane , e l’acqua , iv. Reg. six. G. xvm. 7. Viveano 
per lo pih in comune, e quelle loro case erano scuola 
di pietà, e di ogni virtù, nelle quali , in mezzo alla inon- 


da me corrottela dei costumi conservavasì la innocenza j 
c la perfetta osservanza della divina legge. Dal mondo, 
c da’ loro concittadini, e da’ grandi , e dagli stessi prin- 
cipi non riscuotevano per lo piii se non pessimi tratta- 
menti , e molti di essi soffrirono per la verità e la car- 
cere, e la morte; ma nè gli umani rispetti, uè l’ambi- 
zione degli applausi, ne il timore de’ patimenti noti po- 
teron giammai ritrarli dall’ adempiere il lor ministero, nè 
dal pailar contro i vizi, e contro i viziosi, qualunque 
essi fossero, nè dall’ annunziare i divini gaslighi preparati 
alla ostinata malvagità de’ loro fratelli. Insigne poi, e vera- 
mente divina era la loro carità, e la compassione pe’mali 
del popolo. Questi uomini si distaccati dalla terra, ebe 
nulla (lestderavan quaggiù, e a nulla aspiravano, contenti 
al bisogno di una caverna per loro ricovero, e di tanto 
paue, che bastasse a mantenere la vita , erano tutti zelo, 
e ardore per gli spirituali , e pe’ temporali ioteressi della 
Repubblica. Noi li reggiamo dopo aver parlato con gran 
veemenza, e con ardore incredibil di zelo contro i pub- 
blici disordini , e dopo aver intimate a nome di Dio le 
future vendette, li veggiamo prostrati davanti il trono di 
Dio implorare istantemente la sua misericordia a salute 
de’ peccatori , e pregarlo di allontanare, o di mitigare i 
minacciali flagelli. Quindi qual è la consolazione, e il 
gaudio del loro spirito , allorché Dio fa loro conoscere, 
che dopo aver punito Israele nell’ira sua, si ricorderà 
di sue misericordie, e dal suo esilio, e dalla luoga cat- 
tività lo ritornerà all’antica sua fede? Quanto poi è più 
grande il loro giubilo, allorché è mostrata loro da Dio 
la gloria, e la felicità futura della nuova Sionne, la gloria, 
e la felicità del nuovo spirituale Israele , riscattalo dul- 
1’ antica miserabilissima sua schiavitù per opera di quel 
Salvatore divino, che dovea essere luce, e salute, e be- 
nedizione di tulle le genti ? Imperocché il ministero di 
questi santi uomini non fu limitato nè alla loro vita , nè 
alla durazione della Giudaica Repubblica, ed ei doveano 
servire , secondo i disegni di Dio , alla fede di tutti i 
secoli, e di tutte le genti , e - alla perpetua edificazione 
della Chiesa di Cristo. Ei sapevano ( dice l’Apostolo Pietro 
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<ep, i. cap. i.‘ la. ) , perchè Dio lo ave» lor rivelato , che 
non per essi, nè pe’ loro tempi principalmente erano le 
loro profezie, ma per la futura Chiesa, e per noi; che 
ad appianare la via per tutte le genti alla fede di Cristo 
era stata lor rivelala la economia della redenzione del 
genere umano, ed erano state ad essi manifestale le gran- 
diose promesse di Dio a favore della Chiesa Cristiana , 
di cui fu dato loro di vedere da lungi in ispirilo le ineffa- 
bili grandezze, Heb. li. i3. Quindi eoa quali trasporti 
di ammirazione , e di amore favellano di questa sposa 
di Cristo? Con quali pitture, piene di vivacità, e di te- 
nerissimo affetto ci descrivono la sua fondazione in Ge- 
rusalemme , il gran- numero delle genti, che a lei con- 
corrono, i suoi trionfi sopra l’idolatria , e l’empietà do- 
minante, e per mèzzo di lei la cognizione del vero Dio, e 
dell’ unico Salvatore, estesa fino agli ultimi confini della 
terra? Col ritratto, che abbiam procurato di formare dei 
nostri Profeti, abbiamo insieme sufficientemente accennato 
in generale l’argomento de’loro libri. Quanto alle mol- 
te , e grandi difficoltà, che nello studio di essi s’incon- 
trano, elle nascono non solo dalla sublimità de’ misteri, 
onde sono ripieni gli stessi libri, ma ancora dalla man- 
canza di lumi intorno a molte cose riguardanti la storia 
sì del popolo Ebreo, e sì ancora degli altri popoli, coi 
quali ebbero relazione gli stessi Ebrei. Perocché con di- 
vino consiglio ( come già accennammo ) la Previdenza 
divina ordinò , che non del solo Israele , ma anche di 
molti altri popoli le insigni vicende descritte fossero «■ e 

{ ►redette da' nostri Profeti , pet 1’ avveramento delle quali, 
a divinità di queste Scritture facendosi manifesta., venis- 
sero a prepararsi gli spirili delle geifti a venerarle , e ad 
ascoltarne i precetti , e la dottrina della salute. In mez- 
zo adunque alle grandi difficoltà,, nelle quali noi qui ci 
troviamo , dobbiamo rendere grazie a Dio colla Chiesa 
per avere a noi conservate le fatiche del Dottor Massimo 
s. Girolamo , le quali sono state , e saranno in ogni tempo 
quasi Incida face per tenere nella sposizione degli enimmi 
profètici la via diritta, e sicura, e. non credo necessario 
di avvertire, che frequentemente do" sentimenti , e molte 



volte delle stesse parole di lui saran tessute le mie an- 
notazioni 3 nelle quali però non ho lasciato di consulta- 
re , secondo il mio solilo, anche gli altri Padri della 
Chiesa, e i dotti Cattolici Interpreti. Del rimanente » 
fedeli nella stessa oscurila di questi libri divini potran 
riconoscere- il vantaggio sommo, che ha la Chiesa di Cristo 
sopra la Sinagoga: perocché se la Sinagoga ebbe mag- 
giori lumi per intender e le profezie secondo quel senso , 
che riguardava lo stato temporale, e gli avvenimenti della 
Repubblica Ebrea , la Chiesa di Cristo ha lumi senza pa- 
ragone maggiori riguardo a quel senso più sublime , e 
più utile , e più importante , velato cosi sovente sotto la 
scorza della lettera , vale a dire , riguardo a que misteri , 
che furono il principale obbietto , ed il fine dello Spirilo 
santo nel far parlare i Profeti . Imperocché dopo la ve- 
nuta del Cristo, e colla frequente applicazione delle parole 
profetiche usata nel Nuovo Testamento , e colla stoiia 
stessa Evangelica ci fu aperta la via a penetrare molti, 
e molti de’ reconditi arcani inaccessibili tuttora al Giu- 
deo carnale , cui riroau tuttora sugli occhi quel velo , 
eh# sol per Cristo si toglie , 11. Cor. tu. * 4 * 

■ t ' ‘ • *• ’ • * * C * 

è ' . . l» » . . 1 ’* 

. - , .’“•**/. o ' - . . 

* 1 ' * >*,■ ' J 
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D e* quattro Profeti maggiori tiene il primo luogo Isaia 
il piu eloquente , e il più sublime di tutto il coro dei 
Profeti. Egli era della tribù di Giuda, e della stirpe rea- 
le di Davidde , e il padre di lui Amos , dicono gli Ebrei , 
eh ei fu figliuolo di Gioas re, e fratello di Amasia , re 
parimente di Giuda, e gli Ebrei stessi, e s. Girolamo 
affermano , che Amos maritò una sua figliuola col re 
Manasse , di cui perciò Isaia veniva ad essere cognato. 
Dalle quali cose apparisce , che Amos padre di Isaia è 
diverso da Amos Profeta pastore, di cui leggcsi la pro- 
fezia tra minori Profeti, e la diversità di questi due .uo- 
mini si manifesta eziandio dalla differente maniera , onde 
1 .uomi loro si scrivono nell’Ebreo: perocché il nome 
deL padre di Isaia è Hamoz , ovvero Hamots , il nome poi 
del Profeta egli è Amos , e alcuni lo fanno posteriore a 
Isaia , ma più communemente credcsi , che vivesse , e 
profetasse quasi ne’ medesimi tempi. Isaia adunque co- 
mincio a profetare verso la fine del regno di Ozia , e 
continuò sotto Joathan , e sotto Achaz , e sotto Eze- 
chia, e fu egli il primo, che annunziasse al popolo di 
Giuda la futura sua cattività in Babilonia , e la sua li- 
berazione, e questi due grandi argomenti sono maneg- 
giati da lui, come figure di altri avvenimenti senza pa- 
ragone più grandi, e più importanti , che sono la schise- 
vitudine ai. tutto il genere umano sotto il demonio , e la 
*ua liberazione per Gesù Cristo. A questo Salvatore di- 
vino , a misteri di lui, alle sue vittorie, alla fondazio? 
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ne della sua Chiesa, e alla distruzione della idolatria, 
mirano seni por i ragionamenti , e i pensieri del santo 
Profeta. Per la qual cosa i delti di lui più, che di al- 
cun altro Profeta, o di altro libro delle Scritture sono 
rammentati, e ripetuti nel Nuovo Testamento, e s. Giro- 
lamo nèll’ intraprendere a illustrarlo disse: Esporrò in 
tal modo Isaia , che lui mostrerò non solo Profeta , ma 
Evangelista , ed Apostolo: la qual verità fu già indicata 
dallo stesso Spirito santo nell* Ecclesiastico , dove si leg- 
ge : Isaia Profeta grande, e fedele nel cospetto del Si- 
gnore: egli con grande spirito vide gli ultimi tempi , e 
consolò i piagnenti di Sion. Egli mostrò le cose , che 
hanno da essere fino all' eternità , e le cose nascoste pri- 
ma , che succedessero , XLViit. a 5 . 2 7. 28. Egli confermò 
la sua profezia con iusigni miracoli, onde nello stesso 
luogo rammentasi , come a tempo dì lui il sole tornò 
indietro , ed ei prolungò la vita al re colla sua orazione. 
La costante tradizione degli Ebrei, ripetuta da Origene, 
da Tertulliano, da s. Girolamo, Agostino ec. , c’ inse- 
gna , che Isaia fu ucciso dal suo parente , e cognato 
Manasse uel principio del suo regno , e mori nel sup- 
plizio della sega , e s. Girolamo , e s. Giustino marti- 
re aggiungono , eh’ ei fu segato con sega di legno , af- 
fiti di rendere più lungo , e crudele lo. stesso supplizio. 
Cosi lo zelo, e la libertà santa, colla quale egli ripren- 
deva le pubbliche empietà del reguante , meritò a lui l.t 
gloria di martire, colla quale ornò, e compiè il lun- 
ghissimo, e gloriosissimo suo ministero. 
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CAPO I. 


mi 


fn qual tempo profetasse Isaia sopra Giuda Tf&rusalem- 
me . Questa città flagellata da Dio con ogni specie di 
mali non è ritornata a lui , onde dice , che a lei sovra» 
sia una terribil desolazione . Le sue vittime , e le sue 
solennità sono rigettate: quello , che debba fare per es- 
sere ricevuta, in grazia dal Signore . Nuovamente pre- 
dice , che per li molti peccati , ne' quali è caduta , sog- 
giacerà a grave vendetta , e finalmente sarà un di libe- 
rata y e rimessa in più felice stato. 


i.^V^ isiolsaiae filii Amos, 
quatti vidit super Judatn, et 
Jerusalem in diebus Oziac , 
Joaihan , Achaz , et Ezechiae 
regum Juda. 


t , isione di Isaia figliuol 

lo di Amos , la quale egli vide 
intorno alle cose di Giuda, e di 
Gerusalemme d tempi di Ozia , 
di Joathan,di Achazt e di Eze- 
chia regi di Giuda . 


ANNOTAZIONI , 

Vers. 1. Visione di Isaia ec. Si potrebbe «incora tradurre i: Le 
cose vedute da Isaia ec. Perocché è qui come il titolo del libro. 
E molto beno le cose, che egli predice, si dicono cose da lui 
vedute, vedute cioè colla sua mente dal Profeta, lo che dimo- 
stra, e stabilisce la certezza delle sue profezie. Queste . profe- 
zie riguardano principalmente il regno di Giuda , e la città ca- 
pitale di questo regno, Gerusalemme- De’regi attempi de -.qua- 
li Isaia^ profetò. Ozia regnò anni cinquantadue, Joathan sedi' 
Tom. XTI. a 
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2 A udite cadi , et amibus 
percipe terra quoDÌara Do- 
ininus locutus est. * Filios 
enutrivi ,et esaltavi ; ipsiau- 
tetr» spreverant ine. 

• * Ose. 1 1 . 5. 

3. Cognovit bos possesso- 
rem suum, et asinns praese- 
pc domini sui: Israel autem 
me non cognovit, et popuius 
meus non intellcsit . 

4- Vae genti peccatrici t 
populo gravi iniquità te , se- 
mini nequam, filiis scelera- 
t i s : dcreliqnerunt Dominimi, 
bl aspbeina veruni , sauctum 


L DI ISAIA 

2 . e, o cieli , e tu o ter* 
ra porgi le orecchie . Il Signo- 
re ha parlato : Ho multiti , e 
esaltati de figli : ed eglino mi 
han dispreizato . 

« * 

3. Il bue distingue il suo 
padrone , e l asino la greppia 
del suo st gnor et ma Israele non 
riconobbe me , e il popolo mio 
non intende . 

4- Guai alla nazion pecca- 
trice , al popolo aggravato d’ i- 
nujuità , alla stirpe malvagia , 
a figli scellerati: hanno abban- 
donato il Signore j hanno be- 


ci anni, Aohaz sedici, e Ezechia ventinove. Non sappiamo di 
certo in qual anno del regno di Ozia cominciasse a profetare 
Isaia . 

Vers. 2. Udite, o cieli., ec. Vedi una simile prosopopeia Deu- 
ter. xix. 19. onde vien già ad accennarsi, come erano perve- 
nuti que’ cattivi tempi predetti dallo stesso Mose , quando per- 
duta la vera pietà, la religione si fece tutta consistere ne’riti, 
e nelte cerimonie esteriori. Voi, o eieli , privi di anima, e di 
intelligenza: e tu, o terra , priva di senso, ascoltate te giuste 
querele del vostro creatore contro gl’ ingrati suoi figli : peroc- 
ché Dio stesso è quegli , che per mia bocca favella . Questi fi- 
gli ( dice Dio) gli ho io nudriti, e fatti grandi co’ miei ljene* 
fici , 00' miei miracoli , 00’ miei doni , ed essi a faccia scoperta 
senza rossore mi hanno disprezzato, violando i miei comanda- 
menti . Similmente Mosè Deuter. xxxn. 6 Questa adunque è la 
ricompensa , che tu rendi al Signore , fio polo stolto, e mentecat- 
to? Non è egli il padre tuo, il quale ti riscattò , e ti fece, e 
ti creò P 

Vers. 3 . E l’ asino la greppia del suo signore. L* asino cono- 
sce il padrone, ohe gli dà la greppia, cioè il suo sostentamene 
to . Il bue stelido, l’asino stupido conoscono il loro padrone, 
e Israele non conosce il suo Dio. 

Non intende . Non intende il mio linguaggio , la mia voce r 
il mio comando. 
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CAP. I. 


Israel ,abalienali taot reitor- 
s un. 

5. Super quo percutiam 
■vos ultra , addentes praeva- 
ricatioDetn? omnc caput Jan- 
guidum, et omnc cor moe- 
rcns. 

6. A pianta pedis usque 
ad vertice»» , non est io eo 
saoitas : vulnus , et livor , et 
plaga tumens , non est cir- 
cumligala, nec curata medi- 
camine , oeque foia oleo. 


s temmiato il santo ri* Israele* 
si son separati , han voltare le 

spalle . 

5. Perchè vi percuoterò io 
di più* se aggiungete preva- 
ricazioni ? Putto il capo è ma- 
lato , e tutto il cuore è af- 
flitto . 

6. Dalla pianta del piede fi- 
no alla sommità della testa 
non è in lui sanità : ma feri- 
te * e lividure , » plaga mar- 
ciosa, che non è stata fascia- 
ta * nè medicata , nè disacer- 
bata col balsamo . 


Vers. 4- Il santo il' Israele . Anche in questo si trova grande 
enfasi; Hanno bestemmiato , hanno parlato indegnamente di 
Dio, ohe è la stessa santità degna di essere adorata da tutti, 
ma in special modo da Israele. , 

Si son separati , han voltate te spalle . Si son separati da 
Dio, gli (ninno voltate le spalle. 

Vers. 5. Perchè vi percuoterò io di più , ec. Essendo voi tan- 
to ostinati nel male , e non essendovi più speranza della vostra, 
emendazione, che gioverebbe , che io vi gastigassi con nuovi 
flagelli ? ' .... 

Putto il capo e malato, ec. Coll’ allegoria de’ mali del oor- 
po indica, e descrive i mali spirituali del popolo, corrotto dai 
viri, e da’ peccati . Pella resta s’intendono assai comunemente- 
i principi del popolo, pel cuore i sacerdoti. Osservisi ancora, 
che dicendo il Profeta tutto il capo, e dipoi rutto iZ cuore , non 
dee intendersi , che assolutamente tutti e i principi , e i sacerdoti 
fosser corrotti , ma bensì , che la parte massima erano in tale 
stato avendo avuto Dio in ogni tempo in quel popolo no nume- 
ro di servi fedeli , un piccai gregge, come notò s. Agostino De 
Unit. Eccles. cap. xn. 

Vers. 6. Non è in tui sanità, ec. In questo corpo del popolo 
Je membra tutte sono talmente infette , ch^egli sembra una 
piaga continua , e di p»ù la sua ostinazione hi» rigettata ogni 
cura , ogni mano di medico, ogni balsamo, ogni alleviamento. 
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7. Terra vestra deserta, 

civiiatrs vestxae succensae 
jgni.iegionenri vestramcoram 
vobis alieni devorant.et de- 
aolabitur sicutin vasti tate ho- 
tiili. ' 

* Infr. 5. 6. , 

8. Et derelinquetur fili* 
Sion nt umbraculutu in vinca, 
et sicul tuguri um in cucume- 
rario , et sieut civitas, quae 
vastatur. 

9. * Nisi Domious excrci- 
tuura reliquissetnobissemeo, 
quasi Sodoma fuis$cmus,ct 
quasi Gomorrha similes es- 
scmus. i 

* Rom. 9. 39. Gen. ig. 34 • 


7. Deserta la vostra terra , 
incendiate le vostre cittadi : 
le possessioni vostre sugli oc- 
chi vostri son divorate dagli 
stranieri , e devastate come de- 
vasta il nimico , 

8. E rimarrà la figlia di Sion 
come una capanna in una vi- 
gna , e come un tugurio in un 
cocomeraio ,ecome città espu- 
gnata per forza . 

9. Se il Signore degli eser- 
citi non avesse lasciato di noi 
semenza , saremmo diventati 
come Sodoma , e simili sarem- 
mo stati a Gomorra. 


Vers. 7. Deserta la vostra terra , ec. Descrisse le soellcraggini 
dei popolo, descrive «desso la vendetta, che Dio ne fata. Ter- 
tulliano , s. Girolamo , Teodoreto , ed altri riferiscono queste 
parole alla distruzione di Gerusalemme per mano de’ Romani, 
e eonvien dire , ohe l’applicazione del vers. 9. fatta da Paolo 
Rom. ix. 27. ottimamente conviene col sentimento di questi Pa- 
dri . Perocché e Isaia, e gli altri Profeti parlando agli Ebrei 
de’ loro tempi, aveano in vista anche quelli delle età posterio- 
ri e particolarmente gli Ebrei del tempo, in cui venne il 
Cristo, i quali compiendo la misura de’ peccati de’ loro padri, 
doveano portare la pena del sangue del loro Messia perseguitato 
da essi , e crocifisso. Altri intendono tutto questo luogo della 
distruzione di Gerusalemme nella invasione de’ CaldeT, e del 
tempo della cattività di Babilonia. 

Vers* 9- *1 Signore . . . non avesse lasciato dì noi semenza, 

ec. Vedi quello, che sopra queste parole si è detto Rom. ix. 27. 
Se nella universale corruzione Dio non si fosso riserbato un 
piccolo avanzo di giusti , che sono i suoi veri figli , la nazione 
tutta sarebbe vimasa abolita , e consunta , corno avvenne della 
infami città di Sodoma, e di Gomorra. 
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10. Udite la parala dei Si- 
gnore voiprincipi di Sodoma,' 
porgi le orecchie * alla legge 
del nostro Dio tu popolo di 
Gomorra . 

1 1 . Che ho da far io della 
moltitudine delle vostre vitti- 
me , dice il Signore? lo ne goti 
pieno . Io non amo gli olocau- 
sti degli arieti , e il grasso d> ì 
pingui bovi , e il sangue dei 
vitelli, « degli agnelli , e dei 
capri. 

12 . Quando voi vi presen- 
tate al cospetto mio , chi ha 
domandate tai cose dalle vo- 
stre mani per farvi spasseg- 
giare pt miei cortili? 


Veri. lo. Principi di Sodoma , ec. Principi di Gerusalemme, 
e di Giuda scellerati non meno de* Principi di Sodoma; popo- 
lo di Giuda infetto di tutti i viti , non m«n che il popolo di 
Gomorra. 

Vcrs. li. Che ho da far io ac. I vostri sacrifizi, o le vostre 
vittime mi fanno nausea fi perchè voi le offorite con cattivo 
cuore pieno d’ iniquità; sì perchè in esso fate consistere tutta 
la santità, c frattanto nissun conto fate della vera interior san- 
tità; anzi purché non manchiate di scannare un gran numera 
di queste vittime, credete, ohe debba essere a voi lecito il ru- 
bare, il fornicare, l’ ubriacarvi eo. Osservò s. Girolamo, c s. 
Agostino , che i sacrifizi carnali erano stati comandati da Dio 
non principalmente, ma sì per ritrarre il popolo dal sacrifica- 
re agl’idoli, e sì ancora perchè da queste ostie corporali quasi 
da tipo, e da immagine s’innalzasse l’ Ebreo alle ostie spiritua- 
li , che sono veramente care a Dio, e son sempre accette. 

Vers. 12. Per farvi spasseggiare pe' mìei cortili ì L’Ebreo è 
più forte : per far vi calcare i miei cortili ? V’ho io chiesta 
tutte queste vittime pel piacere di vedervi venire a calcare con 
fasto, e con arroganza l’atrio, dove voi senza spirito di reli- 
gione , e sena» rispetta a aie vi stato , tutti gonfi do’ vostri sa* 
•rifizi P 


10. Andite verbum Domi- 
ni priticipes Sodomorum , 
pcrcipitc ouribus legim Dei 
nostri populus Gomorrbae. 

11. * Quo mihi multitudi- 
rtem victimarisra vestrarmn , 
dicit Dominus ? plenus sum ; 
bolocausta arietum , et adi- 
pem pinguium , et sanguinei» 
vitu lorum , et agnorum, et 
hircorum , nolui. 

* Jer. 6. 20. Amos. 5, 3t. 

i a.Cum veniretis entecon- 
apeclum meum , quis quae- 
sivìtbaec de manibus vestris, 
ut ambularelisin atrmmeis? 
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13. No offefetis ultra sacri- 
flcium frustra ; incensimi abo- 
minatici est mihi.NeomcniaTn, 
et sabbatum , et fcsiivitaies 
alias non fera ni , iniqui sunt 
eoclus vestri : 

14. Calendas vestras, et 
soleranitates vestras, odivit 
anima mea: facta sunt mihi 
molesta , laboravi sustincns. 

15. Etcnm extenderitis ma- 
nus vestras , avertarn oculos 
tneos a vobis: et culti multi- 
plicaveritis orationem , non 
exaudiara :* manus enim vc- 
strac sanguine pleoae sunt: 

* In/r. 5g. 3. 

lo. Lavamini , mundi es- 
totc ,, auferte malum cogita- 
tionum vestrarum ab oculis 
meis: quiescitc agere perver- 
se , * 1 . Per. 3. il. 


l DI ISAIA 

13. JVon offerite piu sacrifi- 
zio inutilmente : ho in abbo- 
minazione l'incenso .Non pos- 
so patire il Novilunio , e il sa- 
boto, e le altre feste » Sono 
iniquità le vostre adunanze . 

14 . I.e vostre colende ,e le 
vostre solennità sono odiose 
eli' anima mia : mi son diven- 
tate moleste , sono stanco di 
sopportarle . 

15. E allorché stenderete 
le vostre mani, rivolgerò gli 
occhi da voi ; e allorché mol- 
tiplicherete le preghiere non 
darò retta ; imperocché le ma- 
ni vostre son piene disangue. 

ì 6 . I.avatevi , mondatevi , 
togliete dagli occhi miei la 
malvagità de ’ vostri pensieri , 
ponete fine al mal fare , 


Ver*. l3 Ha in abbominazione l'incenso. Ovvero, le vittime 
incense, abbruciate sopra l’altare. Sono iniquità le vostre adu- 
nanze: Le vostre adunanze anohe sacre , sono adunanze di pec- 
catori, i quali si uniscono insieme non per onorarmi, ma per 
crapulare, e sbevazzare, e far da’ peccati. Nell’ atrio faceansi i 
banchetti delle carni delle ostie pacifiche, come si è veduto più 
volte. 

Vers. l5. E allorché stenderete ec. Quando voi nella tribola- 
zione vi moverete a pregarmi ec. Son piene disangue: Son pie- 
ne di ogni maniera di scelleraggini , perocché la voce sangue 
anche in altri luoghi è posta a significate il peccato. Tertul- 
liano, e s. Cipriano riferiscono queste parole agli Ebrei omi- 
cidi dal Cristo. 

Vers. 16 . Lavatevi, mondatevi, ec. Perch’ei sienn in istato 
di estrema miseria spirituale, non vuol però Dio , eh *ei disperi- 
no di trovare misericordia; ma alla penitenza gl* invita, c gli 
esorta a lavarsi, e mondarsi non colle abluzioni legali , ma col- 
le lacrime del cuore contrito, e umiliato; anzi Eusebio t e Teo- 
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CAP, I. 

17. Discùte beDefaccre: quse- 17. Imparate a fare del ip- 

rite judicium , subvenite op- ne-, cercate quello , che è giu- 
presso. judicaìe pupillo, de- sto, soccorrete l’oppresso ,prc- 
t'endile viduarn. teggete il pupillo , dipendete 


18. Et venite, et arguite 
me , dicit Doraious : si fuc- 
rint peccata vestra ut cocci- 
nurn , quasi nix dcalbabun- 
tur, et si fueiim rubra qua- 
si vermiculus , velut lana alba 
eruDt. 

19. Si volueritis, et audie- 
ritis me , bona tcrrae come- 
detis. 

ao. Quod si nolueritis ,et 
me ad iracundiam provoca ■> 
veritis : gladius devorabit vos, 
quia os Domini locutum est. 


la vedova . 

18. E venite , e doletevi di 
me, di ce il Signore: se saran- 
no i peccati vostri come coc- 
ciniglia , saran Jatti bii.nt hi 
come la neve ; e se saian rossi 
come il baco della cocciniglia 
saran Jatti del colore di bian- 
ca lana . 

ig. Se vorrete , e mi ascoi - 
terete i sarete nu tirili dei frut- 
ti della terra . 

30 . Che se non vorrete , e 
provocheri te il mio sdegno , la 
spada vi consumerà ; imperoc- 
ché la bocea del Signore ha 
parlato cosi: 


doreto credono qoì accennata ancho la lavanda sacra di rige- 
nerazione, e di rinovellainento , cioè il battesimo della legga 
di Cristo. 

Vcrs. 18 E doletevi di me , eo. Doletevi di me , come se io 
non fossi fedele alle inie promesse quando, essendo voi conver- 
titi, non vi accogliessi con misericordia, e bontà. Si esprimo 
mirabilmente la somma clemenza di Dio , che non ricusa di 
soggettarsi in certo modo ad essere' giudicato dagli uomini. Se 
saranno i peccati vostri come cocciniglia ec. Paragona i peccati 
alla cocciniglia per riguardo al colore sanguigno di essa. So 
co' vostri peocati avrete macchiata l’anima vostra, quasi con 
macchie di sangue, io vi laverò, e farovvi bianchi come la ne- 
ve , o come i bianchissimi fiocchi di lana. 

Vera. 19. De' frutti della terra. Della terra di Chanaan nel 
primo senso , e in un altro senso della terra de’ viventi , cioè 
del cielo. 

Veri. 20. La spada vi consumerà. La speda da’ Caldai , e par- 
sele quella de’ Romani. 
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*4 

ai.Qaomodo faetaestme* 
Tetri* civitas fidelis , piena 
judicii ? justilia habitavit in 

ea, nunc autern boraicidae. 

1 A 

aa-.Argentura tuura versum 
est in scoriam : viuum tunm 
tnistum est aqua. 

a 3 . Principes tui infide- 
les , socii furimi. • omnes dili- 
gunt munera.sequuntur retri- 
butiones.* Pupillo non judi- 
cant : et causa viduae non in- 
greditur ad illos. 

* Jerem. 5. a8. 

34. Propter boc ait Domi- 
nila Deus exercituum fortis 
Israel: heu , consolabor su- 
jier boslibus meis , et vindi- 
cabor de inimicis meis . 


2 1 . Come mai la citta fe- 
dele piena di equità è diven- 
tata uri adulterai Ella fu già 
sede di giustizia , ora poi di 
omicidi . 

a a .Il tuo argento si è can- 
giato in scoria : il tuo vino è 
stato mescolato coli acqua . 

a5. 1 tuoi Magnati infede- 
li fanno a mezzo co' ladri: tut- 
ti quanti amano i regali , van 
dietro al guadagno : non ren- 
don ragione al pupillo , e la 
causa della vedova non trova, 
accesso presso di loro. 

a4- Per questo dice il Si- 
gnore Dio degli eserciti il 
( Dio ) forte d’ Israele : ahi 
ohe io prenderò satisfazione 
de' miei avversari , e farò ven- 
detta de' miei nemici . 


Vera. 21. È diventata una adulterai Abbandonato il suo pri- 
mo legittimo sposo. Iddio, si è data a servire alle false divi- 
nità, e si è fatta schiava di ogni iniquità. 

Vers. 22. Il tuo argento si è cangiato ec. Con dua similitudi- 
ni esprime la depravazione de’ dottori della sinagoga, i quali 
eorrotti di cuore com’erano, non solo corrompevano il popolo 
ma alteravano, e corrompevano la stessa legge. Questi dottori 
non sono più fino, e puro argento, ma la mondiglia dell’ar- 

f jento , onde il Vino della legge mescolano colle false, e storte 
Oro interpretazioni. Vedi s. G-irolamo , Eusebio ec. 

Vers. 2 5 . Fanno a mezzo co' ladri: ec. In vece di punire i la- 
dri traggon profitto da’ ladronecci , tirando a’ regali , e per amo- 
re di questi vendendo la giustizia. ' 

.. Vers. 24. dhi che io prenderò satisfazione ec. Ci si dimostra 
la somma bontà di Dio, il quale di mala voglia dà di mano ai 
gastighi contro de’ peccatori , Come un medico, ohe si affligge 
ai dover ordinare il taglio, o il fuooo per uno ammalato. 
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CAP. 

a 5 . Et convertam roanum 
nicam ad te, et excoquam ad 
purum scoriarn tuam , et au- 
ferain orane stannuin luom. 

26. Et resiituam judices 
tuos ut fuerunt prius, clcon- 
siliarios tuos sicut ahliquitus: 
post haec vocaberis civitas 
j usti , «rbs fidelis. 

27. Sion iu judicio redime- 
tur, et reducenteam in justi- 
tia : 


t . ; 25 

2Ó. E stenderò sopra di te 
la mia mano >e purificherà la 
la tua alchimia , e toglierò da 
te il tuo stagno . 

36. E renderò t tuoi giudi- 
ci quali eran prima , c i tuoi 
consiglieri comein antico , do- 
po di ciò sarai chiamata città 
del giusto , città fedele . 

27. Sion ne sarà redenta in 
giudizio , e rimessa in libertà 
per giustizia :■ 




Vera. 2 5 . 26 E purificherò co. Ti mettorò nel grogiuolo del* 
la tribolazione, e purgherò il tuo argento dall’ alchimia , e dal- 
lo stagno. La tribolazione qui accennata è la cattività di Babi- 
lonia , ed anche la cattività sotto i Romani. Veramente dopa 
la cattività la nazione purgata dalla idolatria, dalle ingiustizie 
eo. ebbe de’ buoni giudici, Esdra, Nehemia , Gesù figliuolo di 
JoSedech, i Maonabei; ma molto più dopo la Romana cattività 
a’ tempi di Cristo diede Dio a’ Giudei de’ giudici simili nella 
tede, e nella virtù a Mosè , a Giosuè, a Gedeone , a Davidde , 
avendo dati a Gerusalemme, cioè alla Chiesa Cristiana per giu- 
dici, e rettori gli Apostoli pieni di sapienza, a rivestiti di vir- 
tù dall’alto. E allora ella sarà detta città del giusto , oioè di Cri- 
sto , il quale la istruirà, e la santificherà; città fedele al vero 
Dio: perchè la Chiesa non mancherà a lui di fede giammai , nè 
il culto di lui abbandonerà, nò l’obbedienza alla sua parola. 

Si è veduto già molte volte ne’ libri precedenti come Ge* 
rusalemme, e Sionno sono sovente figura della chiesa composta 
di Giudei, e di gentili, ohe ebbe ivi cominciamento. 

Vere. 2 7. Sionne sarà redenta in giudizio , ec. Sionne (la 
Chiesa) sarà riscattata in sequela di rigoroso giudizio, e per 
rigorosa giustizia sarà liberata. Perocché la riscatterà , e la li- 
bererà Cristo pagando il prezzo grande , o sovrabbondante del 
auo riscatto , e della sua liberazione dalla schiavitù del demo- 
nio, e del pecoiup. 
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aG PROFEZl 

28. Et coDtaret seelestos, 
et peccatore» simul; et qui 
-dereliquoruutDorainum con- 
sutnenlur. , . 

29. Confondentur eoiro ab 
idoli», quibus sacrificaverunl: 
et erubescetis super horlis , 
quos elegoratis. 

3 o Cum fueritis velut quer- 
ous defluentìbus foliis , et ve • 
lui hortus absqiie aqua. 

3 i. Elerit fortitudo vestra , 
ut favilla stupae, et opus 


L DI ISAIA 

28. Ma (Dio) distrugger* 
insieme gli scellerati ,e i pec- 
catori , e coloro , che hanno 
abbandonato il Signore saran- 
no consunti . 

2Q. Imperocché saranno la 
lor confusione gl’ idoli, a' quali 
sacrificarono ,e vi vergognere- 
te degli orti amari da voi , 

"So. Allorché sa r ete qual quer- 
cia cadute le foglie , e come 
orto seni' acqua . 

3 i. 23 la vostra fortezza 
sarà quasi stoppa , che va in 


Vers. 28. 29. Ma ( Dio) distruggerà ec. Predice la punizione 
de’ Giudei infedeli , i quali abbandonato il vero Dio , si erano 
rivolti al culto degl’idoli, punizione, cb’ei soffrirono per ma- 
no de’ Caldei , c nella lunga cattività di Babilonia. Dico , che 
quest’ idoli suran la loro confusione , quando oioè vedranno , che 
gli stessi idoli, ne’quaii speravano non potran sottrarli al ca- 
stigo di Dio: allora si vergogneranno gli Ebrei infelici di a ver 
consacrati e orti, e boschetti a tali bugiarde, e imparo divini- 
tà. Si parla sovente nei libri de’ Re de’ boschetti consaorati ad 
Astarte, o a Venere: gli orti si consacravano a Adone: e nel 
boschetti, e negli orti si commettevano orribili dissolutezze. 

Vers. 3 o. Sarete qual quercia ec. Sarete come una quercia, 
la quale per vecchiaia perdute lo foglie si secca, e muore, e 
com’orto, che resta privo di acqua , onde diviene squallido, 
arido, e infruttifero. 

Vers. Si. E la vostra fortezza ec. Tutte le cose, nelle quali 
voi vi ooofidate suprrb, unente , saranno arse colla stessa facili- 
ta, con cui si abbrucia la lieve stoppa, e tutte le grandiose 
opere vostre svaniranno come svanisce una scintilla: e voi , e tutto 
quello, che vi faceva superbi finirà in un fuoco inestinguibile. 
S’ indica qui non tanto il fuoco, col quale fu bruciata Gerusa- 
lemme da’ Caldei , o posoia d*i Romani, quanto il fitooo del- 
l’inferno, nel quale insieme coll’empio la gloria, la fortezza, 
e le inique opere dell’ empio adderanno a finire , il qual fuoco 
« veramente inestinguibile t 


Digitized by Google 




C A P. I. ' 37 

vestrum quasi scintilla, et faville, e leopgre vostre ijuasì 
succendeiur utruraquesimol, scintilla ; e l’ uria , e l’ altra. 
et non eiit qui exlingua t. onderanno nel fuoco , cui nes- 

suno estinguerà. 

CAPO II. 

Al monte della casa del Signore correranno tutta le gen- 
ti , e da Sionne verrà la legge , ed ella non sarà più 
molestata dalle guerre , La casa di Giacobbe sarà ri- 
gettata per la sua idolatria , avarizia , ec. I superbi sa- 
ranno umiliati , e solo il 

J * erbum « quod vidit 
Isaias , fi li us Amos , super Ju- 
da , et Jerusalem . 

* Mich. 1 . 

3. Et erit in novissimis die- 
bus praeparatus naons domus 
Domini in vertice mondimi, 
et elevabitur super colles, et 
fluent ad eum omnes geotes. 


ANNOTAZIONI^ 

Ver*. 2. Negli ultimi giorni . Ne’ giorni della venuta del Mei* 
sia*, il qual tempo si chiama ultimo, perchè Cristo è il fino 
della leggo, e de’ Profeti, e il tempo della legge di Cristo è 
ancora ultimo, perchè altra legge non verrà dopo di questa, 
la quale durerà fino alla fine del mondo. Il monte della casa 
del Signore ec. La Chiesa di Cristo è descritta sovente sotto la 
figura di altissimo monte peli’ altissima sua origine, ohe è dal 
cielo, e per la sua sublimissima dignità, e perchè ella ò, e 
debbe essere a tutti visibile, e la dottrina di lei ogni altra sa- 
pienza sorpassa ; così questo monte santo si alzerà sopra la ci- 
Jha di tutti gli altri monti. E a questo monte a guisa di fiumi 
correranno tutte le genti , correranno non secondo la naturula 
direzione, ma per effetto della grazia di Cristo, la guaio trar- 
rà all'alto i onori degli uomini: correranno a questo monte dì 


Signore sarà esaltato. 

1 . L e case vedute da Isaia 
figliuolo di Amos riguardo n. 
Gerusalemme , ed a Giuda. 

2 .E sarà negli ultimi gior- 
ni fondato il monte della ca- 
sa del Signore soprala cima , 
di tutti i monti y e si alzerà 
sopra le colline , e correranno 
a lui tutte le genti . 
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28 

5. Et ibunt popoli multi, 
et dicent ; Venite , et ascen- 
dami^ ad mootern Domini , 
et ad domutn Dei Jacob , et 
docebit nos vias suas.etam- 
bulabimus in semitis cjusrquia 
de Sion exibit lex, et verbuin 
Domini de Jcrusalem. 

4-. Et jndicabit gentcs , et 
arguet popnlos tnuhos: et 
conflabuctgladioa suos in vo* 
meres, et laoceas suas in fai- 
ces: non levabit gens contra 
gentetu gladium , nec exer- 
cebuntur ultra ad praelium. 


5. E popoli molti verranno^ 
e diranno •• Venite , andiamo , 
e salghiamo al monte del Si- 
gnore , e alla casa del Dio di 
Gi acobbe , ed ei c insegnerà 
le sue vie , e le vie di lui bat- 
teremo: perocché da S<onne 
verrà la legge , e da Gerusa- 
lemme la parola del Signore. 

4 . Ed ei sarà giudice delle 
genti , e convincerà popoli 
miriti : e delle spade loro ne 
forati vomeri , e falci delle tor 
lance: non alzerà la spada po- 
polo contro popolo ,ne si e- 
ser citeranno più a combattere. 


sapienza, a questa casa del Signore tutti i popoli con qoell’im- 
peto , con cui da’ monti nelle basse valli corrono i fiumi . Così, 
dimostrasi la celerità, con cui si propagò l’Evangelio, e l’ in- 
grandimento della Chiesa prodigiosamente dilatata fin dai tempi 
degli Apostoli oome si vede dagli Atti, e dalle lettere di Paolo. 
Alcuni per questo monte intendono Cristo capo della casa del 
Signore, lo che non varia il senso. 

Vers.. 5. Alla casa del Dio di Giacobbe, eo. Alla casa del 
vero Dio adorato da Giacobbe. Andiamo a Bethel , alla casa 
di Dio veduto du Giacobbe , e questo Dio c’ insegnerà egli «tesso 
le sue vie : egli stesso pel figliuol suo fatto uomo o’ illuminerà j 
perocché la nuova legge, legge vivificante verrà da Sionne, o 
la parola del Signore ds Gerusalemme si spargerà per tutte lo 
parti del mondo. Cristo predioò solamente nella Giudea, e gli 
Apostoli ricevuto lo Spirito santo , dalla Giudea , e da Geru- 
salemme andarono a istruire tutte le genti secondo il comanda- 
mento di Cristo , Match, xxvm. 

Vcrs. 4- Sarà giudice delle genti. Sarà Re dominatore di 
tutte lo genti dote a lui in retaggio dal Padre suo Ps. 11. 8.» 
e altrove. E convincerà popoli molti : Facendo loro conoscere 
gli errori, nc’quali viveano riguardo alla religione, ed a’costuini t 
ende deposta l’antica ferocia le genti stesso mansuefatte dal* 
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CAP. 

5. Dotnus Jacob venite, et 
ambulemus in lumine Uo- 
mini . 

6. ProjecÌ8ti enim populnm 
tuum , domum Jacob: quia 
repleti sunt ul olito , et au- 
gures babueruntulPbilistiim, 
et pueris alienis adhaeseruut. 


II. 

5 Casa di Giacobbe venite. 



Signore; 

6. Imperocché tù ( Signore} 
hai rigettato il popol tuo , la 
casa di Giacobbe ; perché sono 
pieni come in antico , e hanno 
avuti degli auguri come i fi- 
listei ,e sono affezionati a ser- 
vi stranieri. 


l' Evangelio deporranno le discordie e ameranno la pace. 1 iene 
qui ad aocennare come la legge di Cristo avrà per proprio ca- 
rattere il mutuo amore; e di questa conoordia tu segno, ed ar- 
gomento la pace , che in tutto il mondo gedevasi quando nacque 
Gesù Cristo, come notò s. Girolamo. Così se tutti ì Cristiani 
seguitassero i precetti dell’Evangelio non si farebbe luogo tra 
loro a nissona guerra anche giusta , la quale ha per oggetto 
non di far danno ad alcuno, ma di ripetere il suo, e di avero 

quello, che è giusto. • 

Vere. 6. Casa di Giacobbe venite , ee. Si rivolge alla sua stessa 
nazione il Profeta, e la invita, e l’esorta ad abbracciare il lu- 
me della fede : posteri di Giacobbe fedele venite, ascoltate il 
vostro Messia , non cedete nell’ obbodiensa , e nell amore verso 

di lui alle genti. , 

Vers. 6. Imperocché tu hai rigettato ec. Rende ragione 

del motivo , per cui ha invitati , cd esortati ì Giudei perche 
vadano a Cristo. Io veggo, o Signore , ohe tu hai cominciato 
a rigettare, e a prendere in avversione il popol tuo per ragion? 
delle molte sue scelleratezze; onde per l’induramento del loro 
cuore avran bisogno di essere esortati a imitare, e seguire le 
genti, essi ohe dovean essere i primi a dare esempio di tede, 
e di obbedienza al Cristo mandato specialmente alle pecorelle 
della casa di Giacobbe. Io veggo, che tu rigetterai costoro, 
perchè sono pieni (di superstizione cioè, e d’idolatria j quanto 
mai poterono esserlo ne’ passati tempi , hanno degl* auguri , 
i Filistei, e comprano degli schiavi di altre (iasioni, i quali u 
servano nelle loro infamità. Gli augori erano indovini , che 
prediceranp ii futuro dal garrire, c dpi volate degli uccelli. 
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5 o PROFEZI 

7. Repleta est terra argen- 
to , et auro : et nou est fiuÌ9 
thesaurorum ejus ; 

8. Et repleta est terra ejus 
equis: et inuumerabiles qua- 
diigae ejus . Et repleta est 
terra ejusidolis : et opus ma- 
nunm suarum adoraverunt , 
quod fecerunl digiti eorurn. 

• p. Et incurvavit se homo* 
et humiliatus est virine ergo 
dimilias eis . 

« o. lngredere in petram,et 
abscondere in fossa humo a 
facie timoris Domini , et a 
gloria majestatis ejus. 

j t. Oculi sublimes bomi- 
nis bumiliaii sunt, et incnr 
vabitur altitudo virorum: exai- 
tabitur autem Dominus solus 
in die illa. 


L DI ISAIA 

7. Il ( loro) paese è pieno 
d’ argento , e d * oro , e i suoi 
tesori sono inesausti. 

8 E il loro paese è pieno 
di Cavalli , e i suoi cocchi sun 
senza numero . E il loro paese 
i pieno d y idoli ■ hanno adora- 
to l'opera delle I or mani , fat' 
ta dalle lor dita . 

9. E il piccolo $ incurvò , e 
il grande si umiliò ; tu. adun- 
que non dar loro venia . 

10. Entra nella caverna , 
nasconditi nella fossa dalla 
faccia terribile del Signore , e 
dalla gloria della sua maestà. 

1 1 . Gli occhi superbi del - 
l'uomo sono umiliati , e l'al- 
tura de* grandi sarà depressa : 
e il Signore solo sarà esalta- 
to in qiyel giorno j 



Vers. 7. Il ( loro) paese è pieno d'argento, ec. E’ qui notata 
]a ìnsaziabil cupidità di accumulare. 

Vers. 8. E il loro paese è pieno di cavalli ec. Dio avea proi- 
bito agli stessi re dì avere prati numero di cavalli; molto piò 
ciò doveari credere a se proibito gli uomini privati. Vedi Deu- 
ter. xvn. 16 Quello poi, che il Profeta dice del culto degl’ idoli 
dimostra , che in questa pittura egli parla degli Ebrei de’ suoi 
tempi ; perocché dopo la cattività non vi fu più idolatria traili 
Ebrei . 

Vers 9. Tu adunque non dar loro venia. Tu hai ragione, o 
Signore se non perdoni a un popolo tanto ingrato, e corrotto, 
e abbomincvole pelle sue iniquità. 

Vers. lo. Entra nella caverna , ec. Va, popolo infedele, cer- 
cati un asilo, un luogo di sicurezza dove non ti giunga la divi- 
na vendetta. Ma tu non potrai nasconderti alla faccia terribile 
del Signore, c olla gloriosa maestà di lui, la qualq. li perse- 
guiterà, c ti opprimerà. 




Digitized by Google 




CAP. II. 


t 2. Quia dies Domini exer- 
cuiium super oiuucin super- 
bum , ei excelsum , et supe r 
eumeni arragantem .-eihumi- 
liabilur , 

1 3. Et super ornnes eedros 
Libaui sublime* , et ercctas, 
et super omnes quercus Ba- 
san , 

Et super omnes mon- 
tes exceisos , et super omnes 
coIJes elevatos. 


Si 

i 2. Imperocché il gioì no 
del Signore degli eserciti per 
tutte i superbi , e altieri , epet 
tutti gli arroganti , e saran- 
no umiliati; 

1 3. E per tutti i cedri del 
Libano citile diritti , e per 
tutte te querce di Basan ; 

4- E per tutti i monti ec- 
celsi , cper tutti i colle elevati; 


15. Et super omnem tur- 
riti» exccisam , et super om- 
nein murum munitimi, 

16. Et super omnes naves 
Tharsis , et super omue quod 
visu pulchruni est. 

*7 • Et incurvabitur subli- 
mitas hominum, ci humilia- 
biiur allitudo virorum,et ele- 
vabitur Domiuus solus in die 
iila: 

»8. Et idola penitus con- 
terei! tur: 


15. E per tutte le torri ec- 
celse , c per tutte le mura for- 
ti ficaie ; 

16. E per tutte le navi di 
Tharso , e per tutto quello , 
che è bello a vedersi . 

17. E la sublimità degli uo- 
mini sarà incurvata , e umilia- 
ta l' altura de' grandi ,e il Si- 
gnore solo sarà esaltato in quel 
giorno . 

18 E gV idoli tutti saran- 
no stritolati . 


Vers. 12. Il giorno del Signore. Questo è il giorno della di- 
vina vendetta. B 

Vers lo. 14. ^ >er tutti i cedri del Libano ec. I cedri del Id- 
eano , le querce rii Basan , i monti eccelsi , i colli elevati signi- 
fteano 1 grandi , 1 potenti , i principi del popolo. In alcuni luo- 
gin pel Libano e intesa la stessa Gerusalemme. 

Vers. 15. E per tutte le torri eccelse , ec. Anche per Je tor- 
ri , e per le navi del mare è significata ogni potenza 0 terre- 
stre, e marittima, la quale non potià impedire Dio dall’eser- 
t'yy® -VE ?f ndette > e dal gastigaie tutti i suoi nemici. I 
, e il Caldeo , e s. Girolamo per le navi di Tharsi intendo- 
no te navi, che frequentano, e scorrono i mari. Dio distrug- 
gerà e le torri alte, e munite, e le navi guerriere, e tutte le 
grandiose opere degli uomini sì belle a vedersi. 

Ver». 18. Gl'idoli tutti saranno stritolati. Ciò seguì nella de- 
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3 a PROFEZIA DI ISAIA 


19. * Et iatroibuoi io spe- 
luncas ptìtrarum , et io vora- 
gines terree a facie formidi- 
nis Domini , et a gloria impe- 
stati» ejus, cura sorrexerit 
percutere terram, 

* Ose. io. 8. Lue. a 3 , 5 o. 

Apoe. 6. 16. 

20. Io die illa projicietho- 
niordola argenti sui , etsimu- 
lacra auri sui , quae fecerat 
sibi ut adoraret, talpa», et 
Veipertiliones. 

21. Et iugredietur scissa- 
ras petrarum , et in caverna» 
saxoruim a facie formidinis 
Domini , et a gloria mèjesia- 
tis ejus, eum currexerit per- 
omere terram. 

22. Quiescite ergo ab ho- 
mine , cujus spirili!» in nari- 
■Lus ejus est, quia excelsus 
reputatus est ipse. 

' i 


19. Ed entreranno nelle ca- 
verne de massi , e nelle voragi- 
ni della terra per la paura del 
Signore , e della gloria di sua 
maestà , allorché egli si leverà 
per flagellare la terra . 

20. In quel giorno V uomo 
getterà via gl' idoli , e 1 simu- 
lacri, i quali col suo argento , 
e col suo oro si era egli J atti 
per adorare le talpe , e i pi- 
pistrelli . 

2 1 . Ed entrerà nelle spaccai 
tare delle pietre , e nelle caver- 
ne de * massi per la paura del 
Signore , e della gloria di sua 
maestà , allorché egli si leve- 
rà per flagellare la terra , 

22. Lasciate adunque star 
l’ uomo , che ha lo spirito nelle 
narici ; perocché egli è, che è 
stato riputato L'eccelso . 


vantazione de’ Caldei. Ma più universalmente dopo la venuta di 
Cristo. 

Versi 20 . Per adorare le talpe , e t pipistrelli. Erodoto ci as- 
sicura, ohe non havvi animale di sorta, ohe non avesse adora- 
tori in qualohe parte dell’Egitto. Ma s. Girolamo crede, ohe 
talpe, e pipistrelli sieno chiamati per ischerno gli idoli gene- 
ralmente, (ionie quelli, che quasi talpe, e pipistrelli, non han- 
no vista, nè senso, nè mente. 

' Vers. 22. Lasciate adunque sfar l'uomo , ec. Origene, s. Gi- 
rolamo, e gli antichi Rabbini per quest’uomo intendono il 
Cristo, di cui torna a parlare il Profeta dando alla sue nazio- 
ne questo gravissimo avvertimento: Guardatevi del contraddi- 
re, dal fare empiamente guerra a colai, il quale secondo la 
carne è uomo passibile, e respira come gli altri uomini perle 
narici; perocché io vi avverto, che secondo la divina natura 
egli è l’eccelso, la it^si sublimità. ]a «lessa grandezza. 
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55 


A 


1 Giudei po' loro peccati saranno percossi , e ridotti in de- 
solazione , dominati da ragazzi t e da uomini effemina- 
ti Grida contro le iniquità dei grandi , e contro la su- 
perbia, e la lascivia delle figlia di Sion , la quale pre- 
dice, che si convertirà in loro ignominia. 


i. JEcce enim domina tor 
Dominus excrciluura auferet 
a Jerusalem, et a Juda vali- 
dum , et fortem , omoe robur 
paci», et omne robur aquae; 


I. In 


mperoccliè ecco , che il 
dominatore Signore degli eser- 
citi torrà a Gerusalemme , ed 
a Giuda i robusti , e i forti , 
tutto il sostentamento del pa- 
ne , tutto il sostentamento del - 
l’acqua. 


-- ANNOTAZIONI ffcv- 

Ver». 1. Ecco , che il dominatore ec. 8. Girolamo , s. Basilio , 
e comunemente i Padri, e gli antichi spositori congiungono il 
principio di questo capitolo coll’ ultimo versetto del preceden- 
te , come se volesse dire il Profeta : ho detto che non fucoiate 
guerra al Cristo, ma io veggo , ohe la vostra durezza di cuore 
vi condurrà fino a trattare oon incredibile barbarie il nostro Mes- 
sia, c per questo io vi annunzio gravissime, e atrocissime calamità, 
e la intera desolazione del vostro paese per opera de’Romaoi, che 
eseguiranno la terribil sentenza pronunziata da Dio contro di 
voi, Seoondo questa «posizione tutto il discorso di Isaia è uni- 
to , o legato insieme fino al oap. VI. parlando egli sempre ilei 
Cristo, ara’ moderni alconi applicano questo capitolo della 
presa di Gerusalemme futta da Nabuchodonosor , e alla seguente 
cattività di Babilonia. Ma la prima sentenza è più verisnniloj 
c soltanto si osservi, ohe in tal guisa parla Isaia delle sciagu- 
re degli Ebrei uccisori del Cristo, clic la maggior parte «li quel ■ 
ch’ei dice potevano applicarlo a loro stessi gli Ebrei di quel 
tempo, in cui il Profeta parlava. 

. I robusti , e ì forti . lntcndesi non tanto i soldati , quanto 
1 condottieri valorosi, e di petto. 

Tutto il sostentamento ec. Pel pane, e peli* acqua intende- 
sj ogni specie di cose, onde può sostenersi la vita dell’uomo. 
Tom. XFI. 3 
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a. Forteto, et virura bel- 
la torero , judicem , et pro- 
pbetara, et ariolua>,et$eoetu. 

5. ’Princlpem .super tjuin- 
quaginta.ethonorabileni vul- 
tu , et cousiliai iurn , et sa- 
pieutem de archi toctis, et pru- 
ilentem eloquii mysiici. 

4- * Et dabo puoros pria- 
cipes eorum , et effctoioali 
liominahuntur cis. 

. * Ecclei, io. 1 6, 

5- Et irruet populus , vir 
ad virum , et uousquisque ad 
proximuin suutn : mrnullua- 
pilur porr contra scucili , et 
ignobili» contra nobiletn. 



L DI ISAIA 

2. 1 forti , e gli uomini 
battaglieri , il giudice , e il 
profeta , e l’ indovino , e ii 
seniore , 

5. Il capo di cinquant' uo m 
mini , e l'uomo di or revol fac- 
cia , e il consigliere , e V arte- 
fice sapiente , c l* tomo pru- 
dente nel mistico parlare. 

4- E darò loro per principi 
de ' ragazzi ,e saran dominati 
da uomini eftmminnti. 

» r 

5. Il popolo si leverà a fu- 
rore , uomo contro uomo, 0 
ciascuno contro il suo prossi- 
mo . Insolentirà il ragazzo 
contro il seniore , e il plelep 
contro il nobile. 




• 1 . 

Neil’ ultimo assedio di Gerusalemme sappiamo da Giuseppe, 
ohe per la fame lo madri mangiarono i propri figliuoli. Vedi 
pputer? jixviii- AG- 57 . 

Ver*. lì 11 giudice, e il profetai II magistrato sapiente, e 
V uomo ispiralo da Dio: erano già tempo senza profeti ì piu* 
dei . nel tempo della guerra co’ Romani E l'indovino : Si può 
prendere in buona parte per significare un uomo prudente , 
che sa dalle cose preoedenti acutamente indovinare quel, che 
pira. S. Girolamo, e molti altri prendono questa voce nel sua 
ordinario significato, come se volesse dire il Profeta; Dio ter- 
rà agli Ebrei la vera profezia, ed anche U falsa. 

Vers.5- E l’uomo prudente nel mistico parlare. Inlendesi , se- 
condo s. Girolamo, un uomo esercitato nello studio della leg- 
ge, e nella divina parola, il quale col suo saggio parlare è ca« 
pace di sanare le perturbazioni dell’animo coi mistioi , cioè spi- 
rituali suoi ragionamenti . 

Vers. 4 5- Darò loro per principi de' ragazzi, ec- Ragazzi 
pon di età , ma di senno furono gli Scribi , e i principi de’ sacer- 
doti negli ultimi tempi delia repubblica Ebrea , e dipoi que’fa- 
tnosi zelatori, i quali fecero più male a Gerusalemme, che 
non no fecero a lei gli stessi Romani. Vedi Giuseppe Storia del- 
4» Guerra lib.v, vt. Sotto il tirannico Joro governo si vide Gè* 



CAP. 

6. Apprchendet eniro vir 
fralrem snum domesticum 
patris sui: Veatimentum libi 
est , priuceps esio noster , 
ruina autetn haec sub taanu 
tua. 

n. Rcspondebit iu die illa, 
dicetjs. non sum medicus , 
et in domo raea uon est pa- 
nis , ncque vestimentum ino- 
lile constituere me prìuci- 
peti» populi; 

8. Ruit enim Jerusalem , 
et Judas concidit : quia lin- 
gua eorum et adinvenliones 
corum contra Dominum , ut 
provocarent oculos majesta- 
lis ejus. 

9. Agnitio vullus corum 
respondit eis; et peccatimi 
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6 . Perocché uno piglierà per. 
mano il suo fratello della fa- 
miglia di suopadre{dic?ndo 
Tu se’ ben vestito , sii tu no- 
stro principe : porgi la mano 
tua a questa rovina. 

7. Risponderà egli allora t 
Io non son medico , e in casa 
mia non è pane , nè vestimen- 
to , non mi fate principe del 
popolo. 

8. Imperocché Gerusalem- 
me va in rovina , e Giuda si 
perde : perchè la loro lingua , 
e i loro disegni sono contro il 
Signore , fino ad irritare gli 
occhi della sua maestà . 

g. La vista della propria lo? 
faccia darà ad essi risposta : 


rusalemme divisa in tre partiti , trai quali erano continuo le 
violenze , e lo stragi . 

Vers. 6. 7. Tu se’ ben vestito, sii tu nostro principe: ec. 15 * 
■ prime mirabilmente la totale mancanza di uomini oapaci di 
governare, e la universale miseria, quando l’essere un po’ ben 
vestito servo di raccomandazione per essere mirato come onpa- 
co di reggere la cadente repùbblica. Ma quegli risponde , oh'ei 
non è medico da curaro le piaghe della misera citta, e che se a 
lui si rivolgono sulla speranza, che egli abbia da sovvenire alla 
'loro fame, e alla lor nudità, non ha in casa sua, nè pane, no 
vesti da dare ad altri. Osservò qui s. Girolamo, clic il popolo 
ò portato di sua natura a eleggere per le dignità anche sacro 
i piu ricchi; ma questi accettar non debbono se non si ricono* 
seono capaci di bene esercitarle . . 

Vers. 8. Gerusalemme va in rovina , eo. Rende ragione il 
Profeta del motivo, per oui in tali calamità è ridotta Gerusa- 
lemme. Ella va in rovina per lo suo bestemmie contro del Cri- 
sto, e per le cabale, e invenzioni, e artifizi usati atlin di giun- 
gere a levarlo dal mondo. 

Vers. 9. jo. La vista della propria lor faccia ec. b» nnpu- 
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gnu tu quasi Sodoma praedi- 
ca veruni, lice abscooaerutH: 
vac anitnae corum , quoniam 
reddito suuteis mala. 

io. Dicile justo quoniam 
Rene, quoniam fruciutn ad- 
inventiouum suarum come- 
dei. 

t i. Vae impio in malum : 
retribuito enim manuum ejus* 
fiet ei. 

J 3. Populum meuin era-' 
ctores sui spoliaverunt , et 
ynulierea domioatae suol eis. 
J*opule nteus ,qui le beaturn 
dìcuntjipsi te decipiunt.ei 
viam gtessuum tuorutn d»s T 
aipant. . ... 


DI ISAIA . 

perocché come Sodoma ti van- 
tavano del lor peccato : guai 
all* anima loro } perocché son 
dati loro i mali in ricompensa. 
t . io. Dite al giusto , bene 
sta ; perchè egli si goderà } 
frutti da suoi cantigli . 

% f » 

1 1 . Guai ah' empio malfa- 
cente j perocché saragli reti (lu- 
to quel, che benfatto fé inani 
di lui . . , - , 

i a. Il popolo mio ispogIia- t 
to da' suoi esattori, ed è signor 
raggiato da donne . Popolo 
mio , quei , che te dicon beato , 
é’ ingannano , e guastano la 
strada , che tu dei battere ,t . 


1 '* * ** 1 ■ ' 

. . • . •* 1 ■ • 

dritta , e l'arroganza, ebo spiccano nella lor faccia, diri ad 
q Ss j il conio abbiano meritate tante sciagure. Non son eglino 
quegli stessi , che si vantavano del loro mal' fare, come fucer 
già gii abitanti di Sodoma? Guai a loro: buono fatto del ma* 
Je , «"avranno del male per loro mercede. Ma quelli, che il) 
tgula perversità di costumi conserveranno la giustizia , stieno 
di : bùon animo; essi goderanno il frutto dei loro consigli, del- 
le buono loro risolusioni, delle buone opere, o saranno salva- 
ti. Sappiamo come un buon numero di Cristiani attenti allo 
predizioni di Cristo, e avvisati con nuove rivelazioni da Dio, 
lasciata Gerusalemme prima dell’ultiino assodio , si ritirarono a 
Jella. Vedi r. Agostino epist. J99 .... 

Ver* 18- Da donne. Si può intèndere di uomini effemmtna- 
il; ma sarà ancor sempre vero, che in un» corrotta repubbli- 
ca possono molto le donne, onde il detto di Catone; Le donne 
governano noi , come noi governiamo il senato, il senato Roma , 
Roma il mondo. . 

Popolo mio , quei che ti dicon beato , ec. I sacerdoti , gli seri* 
hi, i falsi profeti, che ti adulano, non ti amano , ma t' ingan- 
nano. Vedi Ezcch, xiu. 18. Essi «elle false sonili iuterpretaaios 


l 
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CAP. 

1 $. Stat ad judicandum 
Dominus, et statad judican- 
dos popolo*. 

14. Dominus ad judicium 
vcniet cum 6enibus populi 
sui , et principibns ejus: yos 
enitn depasti estis vinearn , 
et rapina pauperis in domo 
Vestra. 

15. Qnare -alteriti* popu- 
lum meum , et facies paupe- 
rnm comraolilis , dicit Domi- 
no* Deus exercituum ? 

iG.Et dixiiDominus ; Pro 
eo quod elevarne sunt filiae 
Sion, etambulaveruntexten- 
to collo , et nntibos oculorum 
ibant , et plaudebant , ambii- 
labant pedibus suis , et com- 
pòsito gradii iucedcbantJ 

V 
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l 3 . Si presenta il Signo - 
re per far giudìcio , e sieda 
per far giudìcio de’ popoli . 

1 4 - Verrà il Signore a far 
giudìcio de’ seniori' del popol 
suo , e de’ suoi principi . ltnpc* 
rocche voi avete divorata la 
mia vigna , e in casa vostra son 
le rapine fatte al povero . 

1 5 . E perchè stritolale voi 
il mio popolo , e pestate le 
facce de ’ poveri , dice il Si* 
gnor Dio degli eserciti ? 

16. H il Signore ha detto i 
dapoichè le figliuole di Sion si 
sono inalberate , e passeggiano 
col callo intera! o t e srn vanno 
ammiccando co’ loro occhia e si 
pavoneggiano , e tripudiano 
and ondo loro piedi , e a passi 
studiati camminano ; 


• 

fti suggerite loro dall’ amor del guadagno la diritta, e pinna 
via deidivini comanda nienti stravolgono, e li f»n battere una 
via storta, ohe mena olia perdizione. 

Ver*. i 3 . 14. Si presenta il Signore per far giudicio , ec. Que- 
sto giudizio è la giusta .determinazione di Dio di punire gli E* 
brei per le mani de’ Romani, e di far sentire l’ira sua parti- 
colarmente a’. seniori, a’papi del popolo, i quali dovean essere 
custodi della vigna, e di ogni bene l’hanno spogliata. 

Vevs. li. E pestate le facce de' poveri. Con questa forte es* 
pressione son significate le avanie , le ignominie, lo aspre pa- 
role, e i mali trattamenti fatti a’poveri dagl’ iniqui magistrati. 
Molti del popolo di Cristo soffrirono da Giudei somiglianti 
strapazzi conio veggiamo dagli Atti v. i\ 6 . e in altri luoghi. 

. Vers. 16. Dapoichè le figlinole di Sion ec. Viene adesso a por* 
tare un'altra ragione della rovina della repubblica , la vanità , e 
il lusso delle donne. Ed è cosa degna di mollu riflessione il ve 4 
dere come il Profeta, anzi lo stesso divino Spirilo va spiegan- 
do a parto » patte ciò, che spetta al lusso donnesco, e collo 
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l'j. Decalvabit Dommus 
verlicem (iliarutn Sion , et 
Douiinus ciinem carutn nu- 
dabit. 

i8. In dio illa auferet Do- 
minus ornamentum calcea- 
irientorum , et lunula» , 

ig. Et torques.et monilia, 
et armillas , et mitra», 

30. Et discrirainalia , et 
periscelidas . et murenulas, 
et olfactoriola , et inaures , 

3 1 . Et annulos, et gemma» 
in fronte pendeutcs , 

33. Et minatoria , et pal- 
inola, ctlinteamina , etocus , 


l'j. Toserà il Signore la te- 
sta delle figliuole di Sion , e 
il Signore le spoglierà di ca- 
pelli. ' 

1 8. In quel di il Signore fa- 
rà sparire V ornato de' calzari > 
e le lunette, 

19. E i vezzi di parie, e i. 
monili , e i braccialetti » e la 
scuffie , 

20. E le corone , e le gam .»* 
bicre,e le catenelle , ei vaset- 
ti dì odori , e gli orecchini , 

21. £ gli anelli , e le gem- 
ma pendenti sulla fronte, 

' 22. E le mute degli abiti , 
e le maaiellettc , e i candidi 
veli , e gli spilloni , 


levcre minacce* «ho aggiunge, dimostra quanto a Dio dispiac- 
ciano anche certi ornamenti, i quali forse si crederanno talo- » 
va o scusabili, od anche del tutto innocenti. Ma Dio non s’ in- 
ganna , ed egli vede in primo luogo da qual prinoi pio proceda r 
J f attaccamento smodato a tante superfluità, perché egli vede 
il «more di chi le adopera; in secondo luogo egli pur vede gli 
effetti, ehe nelle donne medesime', e negli nomini posson pro- 
durre, e di quanti mali per le famiglie sia la sorgente questa > 
vanita, e in quali disordini sia ella capace di precipitare il 
dehil sesso, che si Insci dominare da questa passione. 

Vcrs. 17. Toserà il Signore la testa ec. Quando saranno aies- ' 
se in ischiaviti», secondo 1’ordine di Dio, saranno tosate come 
le schiavo. Vedi Deuter, xxt. 13 . xxxu. 4 2 * perchè una parte 
di lor superbia erano i loro capelli. 

Vers. 18. Le lunette. Credesì un ornamento, che portavano 
sopra le soarpe. Altri vogliono, che queste luuette le tenessero al 
collo , o sul capo. 

Vers. 2o. E le corone. In questo senso s. Girolamo tradusse 
la voce Ebrea Ezech. xxiv. 17. La voce latina si tradurrebbe l 
dirizzatoì , e può ancora significare i nastri preziosi, 00’ quali 
legassero divisi in treoce i capelli. 

V ers. 21. Le gemme pendenti sulla fronte. Si Crede quelle 
Stesso Ornamento, di osi si è parlato. Gsn. xxnr. 32 . 




j 




C Al P. 

a 3 . Et specula , et sìndo- 
ucs , et villa» , et theristra. 

34- Eterit prò sua vi odore 
foetor ,et prò zon a funiculus, 
et prò crispanti crine calvi - 
tiuni. et prò fascia pectorali 
cilicium. 

a 5 . Pulclicrrimi quoque 
viri lui gladio cadent, etfor- 
tcs lui in praelio. 

26. Et raoerebnnt , atque 
lugebunt portae ejus , et de- 
solata in terra sedebit. 


Iti. 

a 3 . E gli specchi , è i lini 
fi lissimi , e le bende , e le ve* 
sti da estate ; 

34. li in Vece di odori soavi 
avranno Jetore , e per cintura 
una corda , c in cambio de c a- 
pelli arricciati cvran Incalvi * 
zie , e per fascia pettorale il 
c ilici o . 

26. 1 pià avvenenti ancora 
de' tuoi uomini periratino di 
spada , e i tuoi campioni irt 
battaglia . 

aG. JE le porte di lei saran- 
no in tristezza i ed in luteo * 
ed ella desolata sarà assisa pef, 
terra . 


Vers. 25 . I pià avvenenti ancora de' tuoi iiotttini eC. fe quegli 
uomini ancora , i quali faranno gran capitale della studiata lo 4 
ro avvenenza periranno miseramente. 

Vers. 26 JS le porte di lei eci Le porte di Gerusalemme pn* 
ma frequentate da grandissima turba di popolo , che andava, e 
Veniva* perchè ivi faceansi i giudizi* e si trattavano gli affli 4 
ri, queste porte saranno deserte, e la lor soliladine inviterà 
olla tristezza, e al pianto. E Gerusalemme quella sì nobile, tì 
superba città, si vedrà sedente per terra piena di dolore, e di 
affanno. Traile medaglie di Vespasiano una ve n’ Ita, nella 
quale si vede una donna piangente , ohe siede sotto ima palma 
non questa iscrizione: La Giudea soggiogata . Vedi ancora Jere/rt, 
Thran. 1. 1. 
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donne sposeranno un solo marito . Il Germe del óV- 
gnore sarà esaltato , e sarari salvate le reliquie d' Israe- 
- . le , e saran liete , e j elici . t j . 


l.Etapprehendentse- 1. E piglieranno in quel 
ptem mulieres virum unum giamo sette donne un soluo- 
io .die iila , diccntes : PaDem mo , dicendo : Noi mangeremo 
nostrum coroedemus, et ve- il nostro pane , c ci vestiremo ' 
siimeli tis nostris operiemur : del nostro : dacci solamente il 
tantummodo iovoeelur no- tua nome , togli la nostra con- 
men tuum super nos, aufer fusione . < . 

opprobrium nostrum. 

a. In die illa erit germen a. In quel di il Germe del 
Domini in magnificeotia , Signore sarà in magnificenza, 

...v» .... . i . » 


ANNOTAZIONI : . * 

Ver». 1 . E piglieranno in quel giorno sette donne ec. Nell’ a§« 
nsd io , o nella espugnazione d: Gerusalemme essendo rimisi uo* 
oisi per la maggior parte gli domini, le donne non troveranno 
mariti , ond’esse, che prima si facevano desiderare, e cercare, 
e i mariti doveano comperarle, e cibarle, e vestirle, e mante- 
nerle, si raccomanderanno molte di esso a un tempo ad do so- 
lo uomo, perchè le sposi offerendosi di mantenersi, e cibar- 
si, e vestirsi a proprie spese, purché abbiano la consolazione 
di avere un marito, di cui portino il nome, e non abbiano più 
a portare la confusione della sterilità. 

Ver». 3. In quel dì il Germe del Signore ec. Ma nel tempo 
stesso, in cui tutte le calamità descritte nel capo precedente 
piomberanno sopra Gerusalemme, e sopra il popolo Ebreo, il 
Germe del Signore, vale a dire il Cristo, sarà glorioso, ecl 
esaltato per la propagazione delta sua Chiesa , pe’doni , de’quali 
saranno ricolmi quelli, che in lui crederanno, pe’prodigi, ohe 
opereranno nel nome di lui i Predicatori di sua parola, pelle 
altissime virtù, onde questi, e tutti i fedeli saranno arrischiti. 
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CAP. IV. 


et gloria, et frnetus terrae 
sublimi*, et exsultatio his , qui 
salvati fuerint de Israel. 

3. Et erit: Omnis qui re 
lietni fuerit in Sion, et resi- 
duo* in Jcrusoleth , sanctus 
vocabitur , omnis qui scri- 
ptus est in vita in Jernsalem. 


4 * 

ed in gloria , e il frutto della 
terra sarà innalzato ; e sarà il 
gaudio di quegli d * Israele , 
che saranno salvati . '« ’ ' 

3. E avverrà , che tutti quel- 
li , che saran rimasi in Si enne, 
eie reliquie in Gerusalemme , 
si chiameranno santi quegli % 
che sono scritti trai v.vi in 
Gerusalemme . 


11 Caldeo, ed anche qualche moderno Rabbino si uniscono 
con tutti gl’interpreti cattolioi a riconoscere pel Germe del Si- 
gnore il Messia, il quale colla stessa denominazione è indicato 
Jerem. xxm. 5. xxxm. l5. e altrove . e gli effetti che produrrà, 
questo Germe, come di santificare le reliquie di Sion, lavarne 
le immondezze ec. . sono certamente opera del solo Messia. 

E il frutto della terra sarà innalzato. Lo stesso Germe dol 
Signore è chiamato frutto della terra, cioè della terra Giudai- 
ca, perchè in quella terra nacque di una Vergine, e per lui 
la Giudea avvilita, depressa, e troncata qual, pianta infelice 
ripullulò, per così dire, e si rialzò , e crebbe in gloria .onde 
egli fu detto : Gloria del popolo d’ 1 sraelle , Ijuc. n. 3‘i. E sog- 
giunge il Profeta, che egli sarà la consolnzione , e il gaudio 
di quelli Israeliti , i quali nel loro Messia crederanno , e da lui 
riceveranno la giustizia, e la salute, essendo siali sottratti per 
divina misericordia all’ eccidio della nazione , o «Ila incredulità, 
e riprovazione di lei . _ 

Vers. 3. Tutti quelli , che saran rimasi in Sionne , ec. lut- 
ti quelli, che rimarranno, nella spirituale Sionne, o nella spi- 
rituale Gerusalemme, cioè nella Chiesa, e a questa Chiesa sa- 
ranno aggregati , avranno il nome di santi , e santi veramente 
saranno, perchè santificati da Cristo, e questi sono tutti quel- 
li , che sono scritti nel libro della vita, nella celeste Gerusa- 
lemme, nel libro della predestinazione, onde sono chiamati al. 
la fede, o giustificati, e finalmente glorificati. Vèdi Rapì. vili. 
So. Abbiaci veduto nello lettere di Paolo il titolo di santi fla- 
to a’ Cristiani, Rom. i. 7- xvr> 2 ^. ec ' E agli Ebrei convertiti, 
dice lo stesso Apostolo; Vi siete appressati al monto di Sion, e 
alla città di Dio vivo , e alla Gerusalemme celeste . . « alla 

Chiesa de' primogeniti , * quali son registrati nel eielo, Hcb ni. 

32. ?3. ■ - *" 
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4.Si abluerit Domimi* sor- 
des fiiiarum Sion , et sangui- 
nera Jerusalein laverit de me- 
dio ejus in spiritu judicii , et 
•piritu ardori*. 

5. Et creabit Dominns sa- 
per omnera locum monti* 
Sion , et ubi invocatus est , 
nubem per diera , et fumura, 
et splendorem ignis flamman- 
tis in nocte ; super oraneni 
enim gloriato. protectio. 


DI ISAIA 

4 • Allorché il Signore avrà 
lavate le immondezze delle fi*, 
gluo.e d/ S o/i , edal sangue , 
ond' ella è macchiata , ava la- 
vaio Gerusalemme , mediante 
In spirito digiustizia ,e lo spi* 
rito di ardo' e . 

5. E creerà il Signore per. 
tutti i luoghi del monte di Sion, 
e dovunque egli è invocato , 
una nuvola famosa pel giorno , 
e uno splendor di fuoco fiam- 
mante per la notte : perocché 
sopra tutta l’ arca gloriosa sa - 
rà la protezione . 


' "W *l*T YJT " , 

' ' ‘- et- ’ ; 

'r :?/*>*.»..’ ■ •* / *?.. . 

Ver s. 4> Allorché il Signore avrà lavate ec. Tutto questo av- 
verrà quando il Signore avrà lavate le immondezze , cioè le 
iniquità delle figliuole di Sion , e avrà lavata Gerusalemme dal 
sangue, cioè da| peccati ond* ella è contaminata, mediante Io 
spirito di giuàicio, r. di ardore, vale a dire, mediante il dono 
dello Spirito santo, il quale fa sì , ohe l’uomo severamente giu- 
i diohi , e condanni se stesso , e nell’ uomo stesso accende delle 
celesti cose l’amore, e la fiamma dell’ardente carità. Si accen- 
na qui la rinnovazione dell'uomo mediante la penitenza , e me- 
diante la carità diffusa ne’ cuori dallo Spirita santo. 

Veri. 6. 6. E creerà II Signore per tutti i luoghi ec. Si al- 
lude qui visibilmente alla celebre oolonna, che andava innanzi 
agli Eb rei nel deserto, la quale di giorno facea figura di nube 
per coprire gli alloggiamenti , e di notte illuminava eoi suo 
splendere. Farà Dio per la soa Chiesa in tutte le parti del 
mondo propagata, ed astesa, farà spiritualmente riguardo a lei 
quello, che fece corporalmente riguardo al popolo Ebreo; egli 
le auderà avanti, la dirigerà, l’illuminerà, la proteggerà tanto 
nella notte delle avversità, come nel giorno della consolazione 
colla celeste sua grazia , mentre ella dal deserto di questa vite 
•'incammina verso la patria celeste, verso la terra de’ vivi. 
Perocché sopra tutta Varca gloriosa sarà la protezione. Hot 
aggiunto la parola Arca per la neoessità di schiarire il senso , 
essendo certo , che colla voce Gloria è significata ]’ Arca del 
Testamento « che è detta più volte Gloria di Israele . Vedi- 
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6. Et tabernaculunu erit in 6. E il tabernacol farà. 
oimbraculum dici ab aestu , ombra pel calore del giorno, e 
«t io securitatcm , et abscon- darà sicurezza , e difesa dal- 
aioneni a turbine, et a pluvia, la bufera , e dalia pioggia. 


Exod. xxv. lo. 1. Reg. iv. 21. E quest’ Arca era figura della 
Chiosa ili Cristo, coinè molle volte si ò veduto. Sopra questa 
Aroa si poserà stabile, e ferma la protezione del Signore; Io 
sono cùji voi sino alla fine de secoli , Matth. xxviii. 2o, E ili 
questo tabernacolo del Signore i fedeli troveranno ombra refri- 
gerante contro l’ardore delle concupiscenze , e contro la butera, 
e la pioggia dolio tentazioni , delle persecuzioni , e delle avvei- 
sità. 1 fedeli stando uniti alla Chiesa saran protetti sempre, e 
difesi du Dio contro tutti i pericoli , onde diranno con David- 
de: Dio mi ha nascosto nel suo tabernacolo : nel giorno delle cala - 
mito, mi ha protetto nel segreto del suo tabernacolo . Psal. xxvw j. 

CAPO V. 

Colla figura della vigna sterile il Profeta predice la con-, 
dannazione , e V abbandonamento de Giudei , de quali so- 
no descritte lo iniquità . I superbi saranno umiliati , e 
Dio sarà esaltato . Felicità de' giusti . Bandiera alzata 
da Dio alle nazioni contro i Giudei. 

r* Caotabo dilccto meo l. Canterò al mio dilettola 
canlicum patruelis tnei vi- canzone dì lui, che è mio pa - 
ncae suae. Vinca facta esuli- reme, sopra la sua vigna . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Canterà al mìo diletto la canzone ec. Questa canzo- 
ne è una canzone di duolo: lo ( dice Isaia ) voglio cantore ri- 
guardo al Cristo amato teneramente da me, la canzone stessa 
cui canterà un giorno in proposito della sua vigna ^ lo stesso 
Cristo, che sarà mio parente secondo la carne. D allegoria 
della vigna con termini , ed espressioni similissime a quelle di 
(saia si leggo Matt. xXi -, 0 gli Ebrei clic l’ ascoltarono dalla 
bocca di Cristo • poterono agovolmanto farne 1’ applicazione. 
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Jecto tneo in Cornu filio ol«i. 
* ]<r. 2 2 i. Match. 2 i. 53. 

2 . Et sepivit eam,et lapidea 
elegitex illa ,et piantava cam 
electam , et aedificavit tur- 
rim in medio e jus , et torcu- 
lar extruxit in ea : et expecta- 
vit ut faccret uvas, et fecit 
labruscas. 

3. Nunc ergo babitatorcs 
Jerusaletn , et viri Juda , in- 
dicale inter me, et vineam 
meato. 


Il mio di letto ha unà vigna 
in colle ubar tóso . 

2 .Eie fece sua siepk', e 
la sgombrò dalle pietre , e la 
piantò di eletti vitigni , _ ed 
edificò in mezzo a lei una tor- 
re , e vi alzò uno striltoì o, e 
aspettò , che facesse delle uve, 
e fece delle labrusche . 

3. Or adunque voi abitato- 
ri di Gerusalemme , « voi i/o-’ 
mini di Giuda , giudi caie tra 
me , e la mia vigna. \ 



T 


In colle ubertoso. Ovvero: in luogo sublime , e grasso. Il 
colle è posto per significare l'altezza, ed è noto, che la vigna 
vien benissimo sulle colline. La Giudea poi è sempre descritta ' 
nelle Scritture come ricca di tutte le migliori derrate. Dio scef-' 
se per piantarvi la Sinagoga un paese abbondante di ogni bene. 

Vers. 2 . E le fece sua siepe, ec. La siepe della vigna spiri- 
tuale fu la legge data al popolo Ebreo per dividerlo ,, e sepa- 
rarlo da tutte le altra nazioni, e per contenerlo nella pietà» 
e nella vera religioho ; e fu ancora sua siepe la custodia di Dìoi 
e de* suoi santi Angeli. Le pietre si tolgono dalle vigne, per- v 
cbè nell’estate s’infuoeano, e danneggian le viti, noli* inverno,. • 
poi le danneggiano col freddo, che mandano. Così Dio .'dalla 
terra, in cui piantò il popol suo. ne tolse le nazioni idolatre, 
eo’loro idoli, Psal. ixxix. 9 . Gli eletti vitigni, de'quali fu pian- 
tata questa vigna furono! Patriarchi Abramo , lsncco, Giaeob-'* 
be, Mose, Giosuè, e gli altri santi, la fedo de’quali dove» 
diffondersi in tutta la nazione. La torre fabbricata in mezzo 
alla vigna , egli è il tempio del Signore fabbricato nel mezzo 
della Giudea, come lo strettoio significa l’altare degli olooau-, 
sti, dove spremeasi il sangue delle vittime, come notò Orige- 
ne , ed altri. 

E fece delle labrusche. Delle ove selvatiche, 0 di cattivo 
sapore; vi trovò Dio in cambio di frutti di fede> e di buone-' 
opere , vi trovò frutti di superbia , d’ ingiustizia , di libidine’, 
dt empietà. 

Vers. 3. Or adunque voi abitatori di Gerusalemme, ec.. Som- 
ma è la benignità di Dio, ohe si rimette in certo modo al gin- » 
dizio degli stessi rei, e peccatori. Così anche Cristo Matth* • 
Kxt. Marc. Xt. Lue, xix. ; . *■ 
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4. Quid est qaod debui 
ultra facete viueae meae , et 
non feci ei ? an quoti exspe- 
clavi ut faccret uvas,etfecit 
labruscas ? 

5 . Et nunc ostendant vo- 
bis quid ego faciam viueae 
meae: auferam sepem ejtis, 
et crii iu direplionem:diruam 
maceiiam ejus, et erit iu 
conculcationem. 

6 . Et ponam eaiu decer- 
(ani: non puubitur.et non 
fodietur: etascendent vepresj 
et spinae : et nubibus man- 
dabo uè pluanl super eam 
itnbrcm. 
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4. Che è quello , ch'io far do- 
vessi per la mia vigna , e fat- 
to noli' abbia ? Forse perchè ho 
aspettato , che facesse delle 
uve , ed ella ha fatto delle la* 
brusche? 

5 . Ed ora io vi spiegherò 
quel , che sono per fare alla 
mia vigna > toglierò via la sua 
siepe , ed ella sarà devastata ; 
getterò a terra la sua macìa , 
ed ella sarà conculcata . 

6. E la renderò deserta , e 
non sarà potata , nè sarchia- 
ta , e vi cresceranno sterpi , e 
spine , e comanderò alle nuvo- 
le , che non piovano stilla so- 
pra di lei. 


Vers. 4- Po ne perchè ho aspettato , ec. Si sottintende ho io 
forte errato? Ho io forse errato in questo, perchè ho aspettato 
da tal vigna buon frutto , ed ho pazientato per veder questo 
trullo, in luogo del quale ella ha dato frutti di morte? 

Vers. 5. Toglierò vìa la sua siepe ec. Lie torrò la mia legge, 
e la mia protezione, ed ella sarà devastata, getterò a terra 
anche la macia , ohe le serviva di qualche riparo; le torrò ogni 
esteriore difesa , e la vigna sarà conculcata dai nemici , e par» 
ticolarmcnte da’ Romani . Giuseppe Ebreo racconta , che pooo 
prima della espugnazione di Gerusalemme la porta del tempio 
pesantissima da se stessa si aperse, e fu udita una vone , ohe 
disse : Partiamo di qui. De bello vii. 12. 

Vers. 6. Non tarò potata, nè sarchiata , ec. Dio abbandonerà 
questo popolo ; non reprimerà la sua sempre crescente malva- 
gità , non toccherà più il loro cuore , ma permetterà , di’ ei 
resti soffocato dalle spine, e da Lriboli de’ loro peccati. Quanto 
piu ! uomo resta lontano dalla disciplina , tanto è piò vicino 
alla perdizione , dice s. Gregorio hom. xu. in Ezech. E coman- 
derò alle nuvole , ec. La pioggia , che Dio non dà più alla ri- 
pudiata sinagoga , ella ò la celeste dottrina , onde gli Apostoli, 
e i Dottori son chiamati nuvole Isai. lx. 8. Joel 11 . 25. Così il 
popolo Ebreo per giusto giudioio di Dio rimase privo delle ac- 
que salutari dell’Evangelio, che passarono a irrigare, e fecon- 
dare la Chiosa delle nazioni. 
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'j.Y inea euitnDoinini exer- 
cituura , dornus Israel est :et 
vir Juda gerruen ejus delecta- 
bilctet cxspectavi ut faccret 
■judicium , et.eoce iniquità»; 
ei justuiani, et ecce claiuor. 

8. Vaequi conjungitis do* 
munì pd domuni, et agrum 
agro copulati» usque ad ler- 
ininum Iodi: nuruquid habi- 
tabitis vos soli io medio ter- 
i ac ? * 

9.. In auribui meis snnt 
ha oc , dicit Dominus exerci- 
tuum: Nisi domus inultae de- 
aerine fueriDt, grattdas, et 
pulchrae, absque tabi latore. 


7. Imperocché la vigna del 
Signore degl' eserciti , ella è la 
casa d'Israele ; egli uomini di 
Giuda ( sono ) piantagione di- 
letta di lui } ed aspettai , che fa- 
cesse giudizio j ed eccoti l'ini- 
quità, e ( aspettai ) la giusti- 
zia , ed ecco le strida . 

8 . Guai a voi , che aggiun- 
gete casa a casa , e podere a 
podere, finché luogo rimanga : 
abiterete forse voi soli in mez- 
zo alla terra ? 

t * - . * 

9. Queste cose io ascolto 
dice il Signor degli eserciti . 
In verità molte case e grandi , 
e belle saran deserte, e senza 
abitatore , 
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Vers. 7. E gli uomini di Giuda ( sono ) piantaggine diletta 
y li lui . Dio amò* e beneficò singolarmente la tribù di Giuda , 
nella quale dopo l'apostasia delle dieci tribù rimase la vera 
fede , e il culto di Dio, ed il tempio j amò questa tribù spe- 
cialmente per riguardo al Cristo, che da essa doveva nascere, 
Da piccola tribù di Beniamin faeea un corpo con quella di 
Mviuda . V* ' < . . * .? A 

,Ed ecco le strida. Le strida de' poveri oppressi. Ma più 
particolarmente (come osservò s. Girolamo) il Profeta avea 
nelle orecchie quello strida empie della Sinagoga oontro del 
•Cristo, quando a Pilato dicevano; Crocifiggi , crocifiggilo > 
Vers. 8- 9 - Guai a voi , che aggiungete casa a casa , eo Parla 
contro la insaziabile cupidità de’ ricchi , dalla quale aveano ori- 
gine le molte ingiustizie. Costoro non hanno mai palazxi assai 
grandi , non pensano ad altro , che a stendere le loro tenute ; 
« per essere ai largo non hanno difficoltà di ridurre altri in 
istrettezza , e in miseria. Ma Dio pon mente, e ascolta, e vede 
le. liti ingiuste, lo frodi, lo oppressioni , colle quali questi po» 
•tenti vanno avanti ne’ loto acquisti . Notò il Grisostomo , ohe 
il povero non è mai tanto avido del necessario , qnaato il riodii 
è avido dol superfluo. • - 


cap. v. 


- io. Decerti enim jugera 
vinearura facient laguncuiarn 
imam, et triginta luodii se- 
raentis facient modios tres 
i i.Vae quiconsurgitis ma* 
ne ad cbrieiatem sectandani , 
et potandumusqueadvespe- 
ram, ut vino aestuetis . 

1 a.Cithara , et I yra , et tyin- 
pamun , et tibia, et vinum in 
conviviis vestris : et opus Do- 
mini non respicitis , nec ope- 
ra mannum ejus consideratis. 

i3. Propterea captivus 
ductus est populus meus , 


10. Imperocché dieci ingerì 
di vigna renderanno uà fiasco, 
e trenta moggia di sementa ren- 
deranno tre moggia . 

1 1 . Guai a voi , che vi alza- 
te di buon mattino a ubriacar- 
vi, e a sbevazzare fino alla sera , 
onde andate ajuoco pel vino , 

12 . Cetra , e lira , e timpa- 
no, e tromba , e vino nei vostri 
conviti ; nè all'opera di Dio 
da ce uno sguardo , nè conside- 
rate le opere delle sue mani . 

1 5. Per questo il popol mio 
è stato condotto ini schiavi tù , 


e 


Vers. lo. Dieci ingerì di vigna renderanno ac. Come di sopra 
disse, che i beili, c grandi palazzi rimarranno privi di abitato- 
ri; cosi dice adesso, che tale sarà la sterilità della terra, che 
da trenta ingerì di vigna potrà cavarsi un fiasco di vino, e da 
trenta moggia di sementa si raccoglieranno tre moggia , cioè 
la decima parte della sementa. Non è dubbio, che dopo la presa 
di Gerusalemme , la Giudea si riducesse ad una orrida sterilità , 
la quale dura tuttavia in gran parte. L’ iugero era la misura 
del terreno, che poteano arare un paio di bovi in un giorno. 

Vers. Il, Vi alzate di buon mattino a ubbriacarvi , ec. Questo 
è un altro de’ pessimi frutti , che Dio vedeva in questa sua vi- 
gna, l’intemperanza nel bere.’' 

V ers. 12. Nè all' opera di Dio date uno sguardo, ec. Opera 
di Dio son detti anche in altri luoghi i suoi gastighi. Vedi 
vera. lq. , o cap. xxviu. 3i. Mi sembra adunque , ohe tale sia 
il vero senso di questo luogo: voi non pensate ad altro, che a 
bere, a stravizzare, a passare i giorni trai vino, e l'allegria, 
e oon date, mai uno sguardo all* opera di Dio , ni gastigo di 
Dio , che si va preparando , o non pensate inai a’ simili gasti- 
ghi , alle opere simili delle mani di Dio, colle quali egli punì 
gli epuloni simili a voi. 

Vers. l3. 23’ stato condotto in ischiavitù , ec. Alla maniera 
de’ Profeti » e per mostrare la infallibii certezza della profezia 

de 
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quia non habtiii scientiam , 
et uobilesejus interierunt fa- 
me, et multimelo e) os siti 
exaruit. - , 

14. Proptcrca dilatavi! io- 
jemus ammani sitarli, et ape- 
ruitos sauna absque ullo ter- 
mino: et descendeut fortes 
ejus,et populus cjus et su- 
blime» , glori osique ejus ad 
eutn. ... 

x 5 . Etineurvabiturhomo, 
et huiuiliabilur vir, et oculi 
sublimi uni deprunentur. L 

• , • * < l’ 4 i 

16. Et exnlribitur Dorm- 
nus exercituum io judicto ,ct 
Deus sauctui sanclifieabitur 
in juttitia - 

17. Et pa$centur agni ju- 
xta ordinerò suum , et deser- 
ta in ubertatem versa adve* 
nae coiuedent. •; 

' r: ^ Mr. . 
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perchè non ha avuta intelli- 
genza, e i suoi nobili sono mor- 
ti di fame , e la sua moltitu- . 
dine arse di sete . 

14. Per questo £ inferno ht 9 
dilatato il suo seno, ed ha aper- 
ta la bocca sua smisurata , e 
vi cadranno i loro campioni y 
c il popolo , e gli uomini emi- 
nenti , e gloriosi . 

1 5 . E sarà incurvato il pie - 
beo, e il grande umiliato ! e 
saran depressi shocchi de' ma * 
guati . 

1 6. E il Signore degli esor- 
citi sarà esaltato nel (suo) 
giudizio , e il Dio santo sarà 
riconosciuto per santo nel far 
giustizia . 

1 7. E pascoleranno gli agnel- 
li secondo il lor uso, e dei ter- 
reni deserti ridotti a fertilità 
viveranno gli stranieri , 


1 * - K-t> jj, ■ „» • , - • • ’ 

b posto il preterito in luogo del futuro. Il popol mio sara con* 
dottane., perchè non ha avuto intelligenza, è divenuto cieco» 
Servendo al venere, alla gola, e a tutte le sue passioni. 

Vera. 1^. 15. lb Per questo V inferno ha dilatalo il sua seno # 
ec. Dilaterà il Suo seno 1’inferno , per dar ricetto a sì gran 
turba di empi, che vi saranno precipitati. Vi oadranno e i 
plebei , e i nobili , o i principi stessi del popolo : pesche tutti 
saranno umiliati , e puniti coinè meritano } e il Signore ear» 
lodato, ed esaltato per questo suo giuditio , e per «mesta su» 
giustissima vendetta , e sarà riconosciuto per quel ilio Santo » 
qhe egli è. ’ • ■ 1 ■ 3 '.'- 7 ' 

Vers. 17, E pascoleranno gli agnelli ec. Gli agnelli, e gu 
stranieri sono i Gentili convertiti a Cristo: i deserti sono gli 
gtelsi pascoli della Chiesa « pascoli , che erano defittati prinoi» 
pai rjtenl e per gli Ebrei secondo lo premesso fatto a’ padri loro. 
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18. Yae qui uahitis iniqui 
tntem in funicnlis vanitaiis , et 
quasi vmculum plaustri pec- 
catuui. 

ig. Qui dicitis : Festinet , 
et cito veniat opus cjus , ut 
videainus: et appropiet , et 
venia t consi linai saucti Israel, 
ci scieiuus iilud. 

30 . Yae qui dicitis malum 
borioni, et bonuni malum: 

{ luneiitcs lencbtas lucem , et 
ucem tencbra8: ponenies a- 
mai uni iu dulce , et dulcc io 
amarum. 


>i , .. I , ■ s 
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18. Guai a voi , che tirate 
lì iniquità colte J'uni della va- 
nita , e H pecpaco c r>me il car- 
ro colla fune( si tira'). 

IQ. I quali dite: Si affret- 
ti , e venga presto quel , ch’ei 
vuol fare , affinchè veggiamo ; 
e si avvicini , e venga la riso- 
luzione del Santo di Israele , 
e C intenderemo . 

30 . Guai a voi, che dite il 
male bene, e il bene mule , e 
date per buio la luce , e per lu- 
ce le tenebre, e l' amaro date 
per dolce , e ildolceper amaro- 


Gli Ebrei abbandonarono questi pascoli, e in essi entrarono 
a folli i fedeli del Gentilesimo’, i quaii vi trovarono ogni co- 
pia di beni, e la dovizia delle grazie celesti. Questi son detti 
agnelli per l’innocenza, c santità della vita, come dall’Apo- 
stolo Pietro pella stessa ragiono son paragonati a’ bambini di 
fresco nati . 

V'ei$. i8. Guai a voi , che tirate V iniquità colle, funi della 
vanità. Il peccato (come notò s. Girolamo) è deito qui vanità 
per significare com’egli facilmente si tesse, ed è in so rosa va- 
nu ; ma quando il peccatore si è messo trailo sue ritorte, diffi- 
cilissima éosa riesce lo sciogliersi. Dico adunque il Profeta; 
guai a voi, i quali col vostro peccare vi tirate dietro un enor- 
me peso d’iniquità, dnlle quali come da tante funi siete lega- 
, ti in guisa da non potervi più sciogliere: onde il peccato stes- 
so strascinate dietro di voi, come il bue tira il suo pesante 
gravoso carro, mediante le funi, colle quali è legato; A guisa 
di fune ( dice s. Agostino ) hi quale di molte cordo si forma , 
,e s' ingrossa , i peccati con lunga fune si tirano in tal manie- 
, rà, che ci escano, e diventano come la grossa fune del carro. Io 

Ps in. 

_ V ers. 1 9- Si affretti, e venga presto ec. Sono queste le paro- 
le, oolle quali gli Ebrei si burlavano delle minacce del Profe- 
ta. Smino ornai infastiditi di tante riprensioni, e predizioni e 
malinconie, delle quali tu ci stanchi continuamente. Venga fi- 
nalmente quel, clic ha da venire ^ Così V empio , quando è ca- 
duto nel profondo , disprezza . 

Vcrs. 2o. ai. Guai a voi, che dite il male bene, ec. Questo 
Toni XTI. 4 
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, ai.* Vaequi sapientcs estis ai. Guai a voi , c&e s/ele 
in ocnlis vcsiris, ci corali» vo- soggi negli occhi vostri, e nel 
bismetipsis prudeutes. cospetto vostro prudenti . 

* Priv. 3. 7 . l\om. 12 , 16 . 

23. Vae qui poteiues estis 23 . Guai a voi , che siete 

ad bibecdum vin»m,el vi- valorosi a ber vino, e uomini 
vi foriesad tniscendamebri&- Jom a mescere liquori ine - 
tatem. \ brinati , 

s3. QuijusMficatis impium 23. Voi, che per donativi 
prò muueribus, et justuiam assolvete l ’ empio, e il giusto 
jusli aufertis ab eo, spogliate di sua giustizio . 

24. Propter hoc , sicut de- 24. Per questo come la lin- 

vorat stipular» lingua ignis, gua del fuoco divora le stoppie, 
et calor flammae exuril , sic e il calar della fiamma le ab~ 
radix eorum quasi favilla e- brucia , così la loro radice sa- 
ni , etgermeu eorun» ut pul- rà quasi favilla , e il lorofio- 
vis ascender Abjeccrunl enim re spergeratsi qual polvere. 
Jcgeni Domini exercituum , Imperocché lutti rigettata la 
et eloquiuni sancii Israel bla- legge del Signore degli eser- 
sphemaveruut. citi , ed han bestemmiata la 

parola del santo d’ Israele . 


Va a ferire principalmente i maestri della Sinagoga, i quali 
'colle false interpretazioni della legge favoreggiavano le passioni 
de’ peccatori , come fu loro più volle rimproverato' da Cristo ; 
c in ciò faccano consistere la grande loro sapienza, e politica, 
per la quale ed erano rispettati , e amati , reggendosi in tulto 
non secondo la legge del Signore , ma secondo le mire loro 
basse, e carnali. 

j Vers. 22. Valorosi a ber vino , ec. Questo bel vanto di bere 
molto, e di portare una gran dose di vino fu in credito presso 
varie nazioni del Gentilesimo : e volesse Dio , che non se ne 
fosse rinnovato giammai l’esempio presso i Cristiani. 

Vers. 23. Spogliate di tua giustizia. Trattandolo come ingiu- 
sto , e come reo, quando è innocente. 

Vers. 24 . Cori la loro radice ec. Qaesta vigna infelice sar» 
abbruciata lino alle ultime siie radici , e lino ohe tutti i suoi 
polloni riducansi in polvere. Così avvenne della sgraziata Ge- 
rusalemme distrutta da’ Romani. 
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C A I 

' a5. Ideo irata» est furor 

Do mini in populum suum , 
et exteudit maoum suam su- 
per euro , et percussii eum: 
et conturbati suut montes, 
etfactH sunt morticina eo- 
run», quasi stercus io medio 
platearum. In liis omnibus 
non est aversus furor ejus , 
*ed adhuc manus ejus exteuta. 

26. Et elcvabit sigoum iu 
nationibus procul , et sibila - 
bit ad emù de fìnibus tcrrae : 
et ecce fesiiuus velocitcr ve- 
uiet. 

27. Non est deficicns , 
ncque laborans in eo : non 


• V * V 5l 
a 5 . Per questo il fur or del 
Signore si è acceso con tro il 
suo popolo , e ha stesa sopra 
di lui la sua mano , e lo ha 
percossoci monti ne son resta- 
ti commossi , e i loro cadaveri 
qual fango giacciono in mez- 
zo alle piazze . Nè per tutto 
questo il furore di lui si è ac- 
quietato , ma è estesa tuttora 
la mano di lui . 

26. E alzerà bandiera alle 
nazioni dilontano, e col fischio 
chiamerà lui dall' estremità 
della terra , ed ecco , che egli 
sollecito verrà con fretta . 

2 j. Non è tra di loro chi sia 
stanco , od infermo ,ne sonnac - 


Vers 25 . E i monti ne son restati commossi . L’ eccidio di 
Gerusalemme sarà accompagnato da tali orrori, e stragi, c ca- 
lamità , ebe i monti stessi, e i massi potre-bbono averne compas- 
sione, e dolore. Ma ò stesa tuttar la sua mano ; e Dio nou 
nisoe ancora di punir questo popolo omioida del Cristo collo esi- 
lio dal suo pucse, colla cecità ec. JE la desolazione durerà sino 

alla fine, Dan. >X. 27. . 

Vers. 2 6. E alzerà bandiera alle nazioni ec. A 9irmlitiidine 
di un re, che fa inalberare lo stendardo militare Affinché tut- 
ti ì sudditi capaci di portare le armisi riuniscano presso a lui, 
e Io seguitino, Dio chiamerà di lontano le nazioni , perche 
vengano a far sotto di lui cruda guerra a’ Giudei . Col fischio 
chiamerà lui. iS’intendeo l’esercito Romuno , ovvero il coman- 
dante Romano Tito. S. Cirillo, e Teodoreto credono, che di- 
cendo col fischio alluda il Profeta all’uso di que’che governa- 
no le api» i quali solevano col fischio farle uscii fuor& per an 
dare alla campagna» e col fischio ricondurle a loro a veuu su 
far della notte. Nella stessa guisa sopra le navi si danno a ma- 
rinari col fischio > segni di quello, che debbono fai e di tempo 

in tempo. „ . . 

Vers. 27. Non è tra di loro chi sia stanco, ec. Descrive a 
robustezza, e lu vigilanza di questi soldati sempre pronti a coni- . 
battere e di giorno, c di notte. 


5a PROFEZIA DI ISAIA 
jdormitabit , oeque dormiet, chioso, uè dormiglione , non 
ncque solvetur einguluni re- deporrà (i/iar ) il cingolo dei 
i»uin ejus , nec ruuipetur cor- suoi fianchi, nè scioglierà lo 
rigia calceamenti ejus. corregge delle sua scarpe. 

ad. Sagittae ejus acutae , 38 . Le saette di lui aguzze, 

et omnes arcua ejus exleuti. e tesi tutti i suoi archi . Gli 
Ungulae equoruin ejus ut si- zoccoli de' suoi cavalli sono 
lex , et rotae ejus quasi ioi- tjual selce , e le ruote impetuo- 
se ms lem pesta tis. se come bufera . 

ag. Rugilus ejus ut leoois, ag. Ei rugge come, /ione, 
rugiet ulcatuli lconuiu:et ruggiràcome un branco di gio- 
frendet, et tenebit'praedam : vani leoni , e fremerà , e darà 
et amplexabitur , et non erit di piglio alla preda, e la ter- 
qui eru&t. . * ■ rà strettii , nè sarà chi gliela 

, strappi. 

3o. Et sonabit super eum 3o. E il romore di lui sarà 
in die illa sicultonitus ma- per essi in quel giorno come 
ris : aspiciemusin terram ,et fiotto di mare : guarderemo la 
ecce tenebrae.tribùlatioriis: terra, ed ecco tenebre di tri- 

et lux oblenebrata est io ca- bolazione , di cui la caligine 
ligine ejus. oscura la luce. 


Vers. 28. Gli zoccoli de’ suoi cavalli ec. Notisi, cha in anti- 
co i cavalli non aveano i piedi f rrati , ma si faoeano indurire 
j loro zoccoli in varie maniere. 22 le ruote ec. Intende le ruote 
de’ cocch i . 

Vers. 3o. Di cui La caligine oscura la luce. La caligine , e 
1’ orrore dell’atroce tribolazione , fara sì , che a’ miseri Giudei 
oscura sembri^ e tetra la luce stessa del giorno. 

" * • . ’ ' 1 • v * • . , . r 

. , , « . . , . . 

.. ■ • - ■ 

' • . . i i 
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C A P O VI. 

* « ' •’ 

Isaia vede la gloria di Dio; e condanna sa stesso per over 
taciuto • sono purificate le sue labbra , ed egli si dimo- 
stra pronto a predicare. Si predice £ accecamento del pepa- 
lo fino alla desolazione delle città dì Giuda , e la con- 
solazione di colei , che era derelitta . 


T 

i. JLn anno, quo mortuns 
est rexOzias , vidi Dominum 
sedeniem super soliumexcel- 
sum , et eleva lum : et ea quae 
sub ipso eraut, replebant tem- 
plum. 

a.Seraphim stabant super 
>11 ud : sex alae uni, et sex 


T . ell'anno, in cui si ma - 

ri il re Ozia , io vidi il Signo- 
re sedente sopra un trono ec- 
celso , ed elevato ; e le est re-- 
mità ( della veste ) di lui riem- 
pievano il tempio . 

a. Intorno al trono stava- 
no i Serafini, ognuno di essi 


ANNOTAZIONI 

V , ' ' ' , 

Ver*, i. Nell'anno in cui sì morì il re Ozia. Cioè l’anno oìn* 
quuntadoe del regno di questo principe, a cui succedette il fi- 
gliuolo Joatiinn . 

Vidi il Signore sedente ec. Isaia in ispirilo è trasportato 
nel tempio , dove vede il Signore come un gran monaroa assi- 
so sul suo trono ciroondato da’Serafini, e dalla stessa immensa 
sua Maestà. Vedi Augustin. Cont. Adimant. cap. 28. Questo trono 
era simile al propiziatorio sostenuto da due Cherubini Exod. xxv.. 

JS le estremità ( della veste ) ec. Ovvero : le frange del manto 
reale : queste frange sono simboli della potenza , e della immen- 
sa gloria del Signore. S. Girolamo, e generalmente i Padri, o 
gl’interpreti affermano, che quello, ohe fu vedutola Isaia era 
il Figliuolo di Dio, e oiò evidentemente dimostrasi da quel, 
olio si legge, Joan. xu. 4 1 » dove son riferiti i due versetti 9. 
lo., come pronunziati da Isaia, allorché vide la gloria di Cri- 
sto. Vedi questo luogo di s. Giovanni, e le annotazioni. 

Vers. a. Stavano i Serafini , ec. Il nomo di Serafini signifi- 
ca , ardenti , infiammati , io che si spiega dell’ardore di lor cari- 
tà. Due di questi Serafini stavano presto al trono di Dio ,e sem- 
bra , che stavano aitati in aria. Egli arcano sai ala: Con due 
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alae alteri: duabus velabant 
faciem ejus , et duabas vela- 
baot pedes ejus, et duabus 
volabant . 

3. Et clamabant alter ad 
alterum , et dicebaot : San - 
ctus ,* sanctus , sanctus, Do- 
tninus Deus exercituuin, pie- 
na est omnis terra gloria ejus. 
* dpOQ. 4 . 8 . 


avca sei aie : con due velava- 
no la faccia di lui , e cori due 
velavano i piedi di lui , e con 
due volavano . 

3. E ad alca voce cantava- 
no alternativamente , e dice- 
vano : Santo , samo , santo il 
Signore Dio degli eserciti ; 
della gloria di lui è piena 
tutta la terra. 



velavano la faccia di lui , ec. Velavano con due dello loro ole 
la faccia di Dio, vale a dire la divinità di lui, e l’ eternità , e 
gli altri suoi attributi, e con due velavano i piedi di lui ; cioè 
la umanità santa del Verbo fatto come, e la sua passione ee. 
dimostramdo, come non solo la divinità del figliuolo di Dio, 
ma anche i misteri di lui incarnato, agli stessi Serafini sono 
incomprensibili. Quindi collo stesse ale, colle quali velavano la 
faccia di Dio, velavano ancora la propria faccia in segoo di 
somma riverenza, 0 eon quelle, onde velavano j piedi di lui, 
velavano ancora i propri piedi, per verecondia, non lasciando 
vedere la imperfezione del loro amore comparato olla infinita 
dignità del loro Signore, dice il Crisostomo, Serm. iv. Nel* 
1’, Ebreo e ne’LXX si legge: velavano la faccia , velavano i pie- 
di ; lo che ottiniamente si spiega, come abbiane detto. 

E con due volavano. Vale a dire stavano pronti per volare 
ad ogni cenno del Signore. 

■ Vera. 5. Cantavano alternativamente , e dicevano : Santo, ec. 
Cantavano alternativamente, dice s. Cirillo, non perché si stan- 
cassero nel cantare, ma perchè si lasciavano l’uno all’altro 
l’onore di celebrare le lodi del Signore. E quello, che diceva 
l'uno, lo diceva anolie l’altro; onde s. Girolamo per questi due 
Serafini intese i due Testamenti; perocché quello, che can- 
ta il vecchio Testamento, è ripetuto, e si dice nel nuovo ; nul- 
la è in essi discordante , o diverso. Da quello, che- Isaia vide, 
e udì farsi da’ Serafini, la Chiesa imparò a cantare le lodi di 
Dio alternativamente, e a doppio coro, come scrive .il. Dama- 
sceno. La repetizione fatta tre volte della stessa voce Santo 
indica, il mistero dello tre divine Persone in un^ sola sostanza ; 
onde questo inno de’ Serafini fa tempre nella bocca della Ghie- 
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4 Et commota suntsuper- si smossero i cardini del- 

lini maria cardinura a voce le porte allavoce del cantante, t% 
clainanlis , et domus repleta e la casa si empiè di fumo . 

est fumo. *, . ,• 

5. Et disi : Vae mihi , quia 5. Ed io dissi '. Guai a me , 

tacui , quia vir poìlutus labi- perchè ho taciuto , perche uo- 


sa, da cui fu usato, e si usa ogni dì nel sacrifico della messa , , ® 
ciò con tanto miglior ragione, perchè,le ultime parole di e 
( della gloria di lui è piena tutta la terra ) specialmente riguar 
dano il mistero della incarnatone del Verbo, il quale alla ter- 
ra tutta fece conoscere la gloria di Dio conosciuto pe avan 
da’ soli Giudei. Questo grandissimo avvenimento è celebrato 
dagli Angeli santi con quelle parole, avendo essi nell opeia 
della incarnazione discoperti nuovi tesori della bontà , e sapi 

za, e potenza divina. 1 T r 

Vers. 4 . E si smossero i cardini delle porte ec. -La voce tor- 
te, e sonora del Serafino, «he cantava ( perocché uno per Vol- 
ta cantava, come si è detto ) faceva sì, che ì car ini 
porte del tempio si scuotevano, quasi fossero commosse a qv 
canto celeste. E quelle stesse voci. Santo, santo , santo,. pa rea. 
che ohiedesset vendetta delle profanazioni commesse dagli librei 

nel tempio stesso di questo Dio santo. 

E la casa si empiè di fumo. Questo fumo, o nebbia , » ca- 
ligine, di cui fu ripieno il tempio toglieva agli occhi del iro- 
fetu la vista di lui, che abita una luce inaccessibile. Goni U io 
snl Sina apparve, >e parlò a Mosè, essendo involto,® vesto “ 
densa caligine. Exodt xx ■ Cosi ancora nella dedicazione 
tempio di Salomone, HI. Reg. vui. Ma mollo a proposito «• >" 

rolamo osserva, che nel tempo stesso in cui 1 Serafini a 
eiano, che della gloria di Dio è piena tutta la terra, la som 
casa, e il tempio Giudaico resta ottenebrato pel turno prò ? 
dente dall’accesa ira di Dio, il quale lo stesso tempio des ina 

va alle fiamme. , . 

Vers. 5. Guai a me, perchè ho taciuto, ec. Isaia avrebbe dt 
sideruto di unirsi co’Serafini a lodare il Signore; ma lo stesso 
vedere, con quunta riverenza, e tremore stavano qoe i man 
zi alla Maestà di Dio, cantando la loro lauda, lo fu rientrerà 
in se stesso a considerare la propria indegnità , onde dice, ir 
a me, *hc nou apersi la bocca, e non 1 apersi, P* rt! 
nobili, ebo lo labbra mie erano immonde, ed io son P e 
xe , e abito in mezzo a un popolo peccatore, e immon o i a 
bra . Il peccato, che ritenne Isaia , e gli tolse il coraggio 
unirsi con quegli spiriti beati a lodare Dio,, secondo s. i 
limo, e s. Gir ilio i ed altxi, fu peccalo di lingua, « non di 
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is ego som, et io medio populi mo di labbra immondo son io é 
pollata labia habeoii'sogoha- e vivo in mezzo ad un popolo 
bito,et regemDominuin exer- di lebbra immonde , od il Ilo 
cituura vidi oculis meis. Signor degli eserciti ho vedu- 

to cogli occhi miei l 

6. Et volavit ad me unus 6. £ volò a me uno dei «Ss-, 
de Seraphim ,et in mano ejus rafini,ed avea nella sua ma- 
calculus , quem forcipe tuie- no una piettu&za, la quale a- 
rat de altari. ( vea colle molle presa di su 

. l’altare. 


' > . • • . . , , • ■ 

aver trascorso colla stessa lingua in qualche mancamento , ma 
di aver taoiuto qualche volta , e non aver parlato contro i pec- 
cati del popolo, e de’grandi, c forse fu specialmente il pecca- 
to di aver taciuto quando il re Olia volle offerire 1’ incenso , 
usurpando i diritti del sacerdozio, n. Parai, xxvi. l6. 17. Co- 
munque sia , Isaia confessa di aver peccato colle sue labbra , 
dalla qual sorta di mancamento rarissimo è l’ uomo , che vada 
esente sopra la terra ; e che il peccato di lui non fosse grave 
si può intendere dalla sublime visione, di cui Dio do graz.ò ; 
contuttociò egli si riconosce indegno di cantare le lodi del Si- 
gnore , fino che sia purificato da Ini . Notisi in questo propo- 
sito , come la vista di Dio ingenera nell’ uomo umiltà, e quan- 
to più un uomo conosce Dio , tanto più si riempie di riveren- 
za , e ammirazione verso di lui, e di disprezzo di so medesimo. 
Vedine gli esempi Geo. xvm. 27. Exod. ni. 6 . Jerem. 1.6. Dan. 
vii- i 5 - x. 8. Ezech. 11. 1. 

E vjt >0 in mezzo ad un popolo di labbra immonde. Come se 
dir volesse , che è diffìcile il vivere con persone , che peccano 
colla loro lingua, e non isdrucoiolare in qualche simile manca- 
mento . 

E il Re Signor degli eseiciti ho veduto ec- Non ho fatto 
giusta stima del mio peccato , se non quando ho veduta la Maestà , 
la Santità, la grandezza del Re de’ secoli , e ho veduti, e uditi 
i suoi Serafini stare intorno al suo trono , e celebrare la sua 
Santità . •••,.' ' ; • • 

Vers. 6. 7. Ed arsa nella sua mano una piet ruzza , ec. L’An-- 
gelo colla pietruzza ardente, ebe avea preso di su l’altare tooca 
le labbra di Isaia, gastigando il peccato di lui, ed espiandolo. 
Così qnesta | pietruzza era simbolo della penitenza, e della gra- 
zia dello Spirito santo , per cui Isaia non sol fu purificato dalla 
stia colpa, ma ripieno di quella magnanimità 0' fidanza , che al 
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7. Et tetigit os menm , et 7. E toccò la mia bocca , e 

rìixit : Ecce tetigit hoc labia disse: Ecco che questo ha toc A 
tua, et auferetur iniquiias cate le tue labbra, e sarà col-t 
tua ,et pecca tuoi luum raun- ta la tua iniquità, e sarà la- 
dabitur. calo il tuo peccato, . 

8. Et audivi vocem D®* .8. E udii la voce del Signor, ■ 

mini dicenlis: Quera raittam ? che diceva : Chi manderò io ? 
et quis ibitnobis? Et disi: echianderà per noi! Eio dis- 
Ecce ego, mitte me. si: Eccomi , manda me ■. 

g.Et dixit : Vade , et dicea g. Ed egli disse : Va , e di- 
populo ‘huic ; * Audite au* rai a questopopolo : Ascolta- 
dientcs , et «olite intelligere: re, e non vogliate capire: e 
et videte visionerò, et «olite vedere , e non vogliate intcn- 
cogooscere. , de ri a , 

* Matti: . ì 5 . 14. Marc- 4. 12. 

‘ ' Lue. 8. io . Joan. 12.40. 

Act. 28. ii. 8. 


* 



suo ministero si conveniva, e di qocll’ardore di caritè, per 
cui fosse degno di lodare co’ Serafini il Signore. 

Vers. 8. Chi manderò io? e chi onderà per noi? Anche in 
questo luogo osservò s. G-irolamo indicata la diversità delle Per- 
sone , e V unità della divinità s perocché uno solo parla. Chi 
manderò io? e chi anderà a portare la parola da parte di noi? 

Eccomi: manda me. Notò s Girolumo, che il Profeta non 
disse; Eccomi , onderò io. Ma si offerse al servigio del Signore 
quando questi lo avesse mandato; onde meritò di udire; Vn. il 
sentire, che Dio cerca chi vada a servirlo ò uno stimolo al 
cuor del Profeta per muoverlo a desiderare di essere capace di 
tal ministero-, nia egli noli’ assumerà , se Dio a lui non lo im- 
pone. Ma quando Dio ha detto a lui; Va, allora il Profeta è 
ripieno di generoso ardimento , e sulla parola del Signore egli 
va ad adempiere l’ufficio qualunque egli sia. 

Vers. 9. Ascoltate, e non vogliate capire: ec. Va, e fa sape- 
re a questo popolo, che egli udirà, e vedrà, ma non vorrà nè 
capire, nè intendere. Questo popolo parla continuamente del 
Messia aspettato, lo desidera, lo chiama, ma io fo sapere a la , 
e a lui»-, che il Messia verrà ,ed eglino ascolteranno le sue paro- t 
le, ma alle sue parole non crederanno, vedranno i suoi mira- 
coli, ma non vorranno intenderne la veritè , e la forza di e>- . 
si per dimostrare , «orno egli ò mandato dal Padre: vedranno ;n 
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• io. Excaeca cor popoli 
tinjus , et aurcs ejus aggrava: 
ct oculos ejus Claude : i>e for- 
te videai ocuiis suis , et au- 
rihus suis audiat , et corde 
suo iutelligal.ct convcrtatur, 
et saocm euro. 


DI ISAIA 

i o. Acceca il cuore dì Que- 
sto popolo , e istupidisci le sue 
orecchie , e chiudi a lui gli oc- 
chi , affinchè non avvenga , che 
co’ suoi occhi egli vegga ,eoda 
co ’ suoi orecchi , e col cuore 
comprenda e convertasi , ed 
io lo sani . 


lui l’adempimento di tutte le profezie, e non vorranno inten- 
dere, ch’egli è veramente il Cristo, o lo rigetteranno. 

Vers. lo. Acceca il cuore ili questo popolo, ec. Vale a diro: 
predici, e annunzia, che questo popolo alla venuta del Messia 
sarà cieco, e sordo talmente che non vedrà, e non udirà, don- 
de pure avverrà, che per la sua volontaria cecità, e sordità, 
e per le tenebre, nelle quali è involto il suo cuore, egli alla 
predicazione, a’ miracoli, a tutto quel, che vedranno delle 
opere, e della vita del loro Messia non si convertiranno, ed io 
non li sanerò. Notisi in primo luogo, che si dico farsi dal *o- 
feta quello, ohe il Profeta annunzia per ordine di Dio, che 
avverrà , come osserva s. Agostino quest. 66 . E in questo senso 
è detto qui da Dio al Profeta: acceca il cuore di questo popo- 
lo: di questa maniera di parlare sono molti esempi neNe Scrit- 
ture. Vedi Jerem. i. lo. hai. XLiti. ‘28. Exod. xix. IO. Joel. i. 
14. 11. 16. ec. In secondo luogo osserverò, come questo passo 
di Isaia è citato sovente nel nuovo Testamento a dimostrare, 
come il volontario accecamento della nazione Ebrea era stato 
in termini chiarissimi, e fortissimi predetto da Dio per Isaia. 
Imperocché conveniva, che gli Evangelisti, e gli Apostoli pre- 
venissero una obbiezione , che potea farsi oontro la missione di 
G-esù Cristo: conciossiaohè potevano dire gl’increduli: Se Ge- 
sù ò il vero Messia, 0 Salvatore degli uomini , come non è egli 
stato riconosciuto dal suo popolo, 0 dagli Scribi, e da’ Ponte- 
fici, che leggevano lo Scritture, e udirono la predicazione <1 i 
lui, e ne videro i prodigi? Ma quando una ocoità, e un in- 
duramento, che non parea quasi possibile si dimostra essere 
stato predetto in più luoghi delle stesse Scritture, ma parti- 
colarmente in questo, la difficoltà sparisca , e si viene a com- 
prendere, come può avvenire, che il peccato sparga sopra il 
cuore dell'uomo sì dense tenebre, che lo riduca a non sapere 
far più. verun uso delle stesse sue facoltà naturali per discer- 
nere la verità anche patente. 
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VI. , 59- , 

1 1 22 dissi: Fino a quando , 

0 Signore ? Ed egli disse ; Fi-m 
no a tanto, che desolate riman- 
gano le città j senza di chi la 
abiti , e le case senza uomo , è 
la terra sarà lasciata deserta , 
12. E il Signore manderà 
lontano gli uomini , e molti- 
plicheranno gli abbandonati 
sopra la terra . 


Vers. il. 13. t5). E tlissi : fino a quando , o Signore ? ec. Il 
Profeta con vivo sentimento di compassiona domanda a Dio: 
ma per quanto tempo , o Signore , durerà in tale deplorabile 
cecità questo popolo? Il Signore risponde: Questo popolo, dopo 
che avrà messo a morte il suo Cristo, senben lo vegga dipoi 
glorificato colla sua risurrezione da nio/te, colla missione dello 
Spirito santo sopra i fedeli , colla conversione de’ Gentili ec. 
continuerà nel suo induramento di cuore fino alla intera sua 
desolazione , fino a tanto , che devastate siano da’ Romani le 
sue città, ed essi sieno dispersi per tutta la terra, e finiscano 
di essere un popolo. Notisi, che questB parola : fino a tanto, 
donec , non include, che dopo quel tempo sieuo per illuminar- 
si , e ammollirsi i cuori degli Ebrei , ma solo , ohe non saranno 
illuminati quando succederà la loro distruzione, e in simil sen- 
so è usata la voce donec in altri luoghi, come si è osservato. 
Da ra nella sua cecità la nazione mandata lungi dalla nativa sua 
terra : e quella piccola porzione , che rimarrà nel paese , mol- 
tiplicherà; ma nuovamente saran decimati: perocchjè gli Ebrei 
cresciuti di numero , ribellatisi contro i Romani saranno messi 
a fil di spada dall’ imperadore Adriano in tal guisa, che di essi 
resterà appena un uomo ogni dieci : ciò avvenne cinquanta anni 
dopo , ubo Gerusalemme era stata espugnata , e distrutta da Tito , 
e allora fu proibito agli Ebrei fuggitivi di mettere il piede nella 
loro terra, e solamente in un dato giorno dell'anno compera- 
vano alcuni di essi a denaro contante la permissione di andare 
a piangere, e urlare sopra le rovine dell’arso tempio. Vedi s. 
Girolamo, s. Cirillo ec. sopra quelle parole: ed ancora ella 
sarà decimata: cioè la terra, la nazione Ebrea. 


- CAP 
fi. Et disi: Usquequò, 
Domine? Et cimi: Donec de- 
solentur civiiaies absque lia- 
bitatore; etdoraussioe ko- 
mine,et terra relinquetur de- 
serta. 

1 2. Et longe facict Dorni- 
nns homines,et inuliiplica- 
bitur , quae derelicta fue rat 
in medio terrae. 
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6o PROFEZIA DI ISAIA 
l5. Et adhuc in ea deci- i'5. Ed ancora ella sarà dt- 
malio , et convertetur, et e- cimata: e di nuovo sarà mo- 
rti in ostensionem sicut tere- strato a dito come un terebin - 
binthus , et sicut qucrcus, to , od una quercia , che span- 
quae expandit ramos silos: devo i suoi rami: seme santo 
semen sanctum eril id quod sarà quello, che di lei resterà 
steterit in ea. in piedi . 


E dì nuovo sarà mostrata a dito ec. Notisi , che ii vorbo 
convertetur è posto qui in vece dell’avverbio iterum, di nuovo , 
come in molti altri luoghi. Vedi Psal. lxxxiv. 7 . et nxxvn. 4*- 
Iia Giudea sotto Adriano sarà di nuovo mostrata a dito, come 
esempio terribile delle vendette di Dio contro de’ peccatori, che 
a lui volgono le spalle: ella sarà come un terebinto, o come 
un’annosa quercia ohe spandevano i loro rami per ogni parte, 
e di poi riman l’ tino , e 1 ’ altra senza vita, e senza l’ornamento 
delle sue foglie. Dall’Ebreo apparisce, che tale debb’ essere il 
sanso di queste parole. ’ • 

Seme santo sarà ac. Ma non resterà egli semenza alcuna del 
popolo del Signore? Sarà egli tutto acceoato , indurato, abban- 
donato in guisa , che egli perisca del tutto? Il Profeta , che 
avea detto, come rimarrebbono reliquie di Gerusalemme cap. iv. 
3. , la stessa promessa ripete adesso, e dice, che di lei resterà 
semenza , e che questa sarà santa , accennando gli Ebrei con- 
vertiti a Cristo, i quali non solo saranno santi , ina padri an- 
cora di gente santa , essendo essi stati i fondatori di molte , 0 
molte Chiese Cristiane. 
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v CAPO VII. 

Essendo Gerusalemme assediata da' Soriani , e dagli Israe- 
liti , Isaia predice, cite non la espugneranno , e all' em- 
pio Achaz dà il segno delia liberazione , la Vergine che 
partorirà un figliuolo , che avrà nome Emmanuel. Pro- 
fetizza la desolazione d'Israele, e la gravissima tribo- 
lazione , e la solitudine di Giuda. 


r.*_I_Jt factum est in (Re- 
bus Achaz Qlii Joathau, filli 
Ozine, regis Juda, ascenda 
Rasiu rex Syriae , et Phacee, 
filius llomeliac rcx Israel, in 
Jcrusalcm , ad praelundum 
con ira eam: et non poluerunt 
debellare earo. 

* 4. Rcg. i<5. 5. 
a. Et nuntiaverunt domui 
David , dicentes : Requicvit 
Syria superEpbraim,etcom- 
moium est cor fcjus , et cor 
popnli ejus sicut moventur 
Jigna silvarum a facie venti. 


I. Lhav venne , chea lem- 
podi Achaz ( figliuolo di Joa- 
than , figliuolo di Ozia ) re di 
Giuda , Rasiti re della Siria , 
e Phacee figliuolo di Romelia , 
re d’ Israele , andaron sopra a 
Gerusalemme per assalirla ,e 
e non poterono vincerla . 

a. Fu adunque recato avvi- 
so alla casa di David , e fu 
detto : La Siria ha fatto lega 
cori Efraim . E il cuore di lei , 
e il cuore del suo popolo ne fu 
agitato , come sono agitati 
nelle selve gli alberi dalla for- 
za del vento . 


annotazioni 

Vera. 1. A tempo di Achaz ec. Traila precedente profezia, e 
quella, che qui incomincia corse lo spazio di anni diciassette, 
perocché tanti si contano dall’ ultimo anno di Ozia , fino ul 
cominciarli ento del regno di Achaz. Andaron sopra a Gerusa- 
lemme ec. Al principio del regno di Achaz i re di Siria , e di 
Isruele andarono ad assediar la citta, ma dovettero ritirarsi: 
1' anno seguente tornarono , come adesso raccontasi. 

Vera. 2. E il cuore di lei, ec. Cioè della casa di Giuda , lo 
che può significare il popolo di Giuda , e la famiglia di Giu- 
da , e di Duvidde, cioè il re Achaz, e i suoi fratelli, paren- 
ti ec. 


6-2 PROFEZÌA 

5. Et dixit Dominus ad I- 
saiam: Egredere in occursum 
Achaz tu , et qui derelictus 
e»t Jasub fili us luna , ad ex- 
tremuiu aquaeductus piseinae 
superioris in via Agri fullo- 
nis . 

4- Et dices ad cum : Vide 
ut sileas: noli timerc , et cor 
tuutn ne formidet a doabus 
caudis titionum fumiganùum 
istórum in ira furoris llasin 
regi» Syriae , et filli Rome- 
lia e : 

5. Eoqaodcotmlium inie- 
rit contra te Syria in malnm 
Ephraim , et fiiius Romeliac 
dicentes ; 

G. Ascendamus ad Judam, 
et suscitemus cura, et avcl 
lamus cura ad nos , et pona- 
mus regem in medio cjns fi- 

lium Tabeel. 

■ ‘ .-u - 


l DI ISAIA 

5. k Ì5 il Signore ditte adi- 
scila ? Va incontro ad Achaz 
tu , e colui idre ri mane Jasub 
tuo figliuolo , alla fine del ca- 
nale della pescaia superiore 
per la strada , che mena al 
campo de * Gualchierai : 

4- E gli dirai : Staitene 
quieto : non temere , e non si 
ammollisca il tuo cuore per 
que' duo avanzi di fumanti 
tizzoni , pe* R ira furiosa di 
Rasiu re della Siria , e del 
figliuolo di Romelia : 

5. E perchè abbia orditi 
contro eli te cattivi disegni 
la Siria « Efraim , e il figliuo- 
lo di R 9 m dia , dicendo : 

6. Andiamo contro di Giu- 
da , e risvegliam olo , c ti ria \- 
mol per forza a noi ( e pon- 
ghi amo in mezzo a lui per re 
il figliuolo di Tabeel . 


Vers. 5. E colui, che rimana Jasub. Tutto questo in Ebreo 
è: Spar Jasub: quello , che rimane tornerà, ovvero le reliquie 
torneranno: perocché misterioso, e profetico era questo noma 
posto da Isaia per ispirazione del Signore al Figliuolo, affin- 
chè fosse una parlante profezia di quello , che dovea succede- 
re a Giuda sì nella guerru presente, e sì ancora nella cattivi- 
tà, a cui sarebbe dipoi condotto, ma donde sarebbe tornato. 
'Onesto Figliuolo adunque portante tal nome ben augurato» 
vuole Dio, Che conduca seco il Profeta nell’andare incontrò 
ad Achaz. . - ■ r - 

Alla fina- del canale della pescaia ec. Questa pescaia forrfia- 
vasì delle acque della fonte di Silo*, ria cui nascevo il ruscel- 
lo dettò ione/, cioè del gualehieraio. EH’era presso alle mura 
della città. 

Vers. 6. Risvegliamolo, a tiriamol ec. Giada dorme tranquil- 
lamente: andiamo a svegliarlo, e soggettiamolo a noi per 'for- 
za, togliendolo u’ discendenti di David, e vi porremo per r*o 
il figliuolo di Tabeel, Non sappiamo chi fosse questo figliuolo 
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7. Haec dicit Dominus 
Deus: Non slabit, et non 
eril isiud : 

8. Sed caput Syriae Da- 
mascus, et caput Damasci 
Kasin : et adhuc sexaginta et 
cjuinijue anni, et desinct E- 
pbraim esse populus: 

9. Et • aput Ephraim Sa 
maria , et caput Saniariae fi 
lius Romeliae. Si non crcdi- 
dcrilis , nou.pcrmanebilis. 


P. VII. 65 

7. Il Signore Dìo dice cosi: 
Non sussisterà , e non sarà io- 
sa tale : 

8. Ma Damasco , capo del- 
la Stria ,eRasin , capo di Da- 
masco (finiranno} ; e di qui 
u sessancacinque anni Efraim 
finirà di essere un popolo : 

Q. E Samaria , capo di E- 
fraim, e il figliuolo di Rome- 
lia, capo di Samaria , finirà. 
Se voi non crederete, non avre- 
te stabilità . 


di Tnbeel , a cui volcano dar questi re il governo della Giudea 
conquistata. . 

Vera. 8 . 9 . Ma Damasco , capo della Siria , ec. Anzi a Dama- 
sco capitalo della Siria , e a Rasin re di Damasco toccherà di 
soffrire quello , eh’ ei minacciano a Gerusalemme, e al suo re} 
e quanto ad Ephruitn ei non sarà più un popolo, e finirà Sa- 
maria , città capitale di Ephraim , o sia delle dieci tribù , e 
finirà il figliuolo di Romelia re di Saiparia , e lutto questo sa- 
rà avvenuto di qui a sessanta cinque anni. Di qui a quel tempo 
le dicci tribù saran menate in catt ività , Samaria sarà distrutta , 
il regno d’ Israele sarà finito co’ suoi regi , e altrettanto sarà 
avvenuto a Damasco , e a’ suoi regi < Intorno alla fttan ioni di com- 
putare questi scssantacinque anni non sono daccordo gl Inter- 
preti; dirò solamente, ohe contandoli dal tempo di questa pro- 
fezia, fino al tempo, in cui furon mandati i .Cuthei ad abitare 
il paese della Samaria si trovano i sessantaoinque anni giusti : 
perocché la predizione fu fatta al principio del regno di Achas 
l’anno 5262., e i Cuthei furono colà mandati l’anno 5327 La 
rovina della Samaria, e della Siria fu cominciata da Thcglath- 
phalasar , e continuata da Salmanasar , e compiuta da A ssa- 
raddon . , 

Se voi non crederete , non avrete stabilita. Se negherete fede 
alla parola del Signore, non avrete ferma, e stabil dimora in 
questa vostra terra, ma ne sarete svelti, e anderete schiavi co* 
ine quelle tribù. Il Profeta vedeva nel cuore di Achaz la in- 
credulità , che gli facoa chiuder gli oreoch.i agli oraoolidi Dio; 
per questo paria così, e per questo anoora aggiunge quello» 
che segue . 


‘ 6', PliOFEZU DI ISAIA 

io. Et adjecit Dominus io. E di nuovo parlò il Si- 
loqui tìd Acliaz, dicens : gnor e ad Achaz , dicendo: 

' n.Pe ie libi signom a Do- i I. Domanda a tua posta 
mino Deo tuo io profundura al S gnOns Dio tuo un segno 
inferni , sive in excelsiun su*. dal profondo dell'inferno, o 
pra. - > la &sù nell’eccelso . 

12. Et dixit Achaz ; Notì i 2. E Achaz rispose: Noi 

pctani,ei non tenlabo Do- chiederà, e non tenterò il Si- 
minoro. gnore . 

1 3 . Et dixit : Audite ergo i 3 . Udisse: Udite adunque, 

domus David: INutnquid pa- casadi Davidde: E' egli adun- 
rnin vobis est ,molestos esse que poco per voi tifar torlo 
hominibtis , quia molestie* agli uomini , che face torto 
6ti$ et Deo meo ì anche al mio Dio ? 

14. * Propter hon dabit i 4 * Per questo il Signore 

Dominus ipse vobis sigòum. dora egli stesso a voi un se- 

ti ‘ . -, . . *. , • 1 

t « • 


Ver*, il. Domanda a tua posta . . , un segno. Chiedi Una 
prova della verità di anello, che io da parte del S gnore ti an- 
nunzio. Vuoi tu, che la terra si apra fino all'inferno, ovvero 
che Iqssù nell’alto succeda qualche prodigio simile a quello, 
ohe operò Giosuè arrestando li sole? Dio vuol convincere in 
tutti i modi questo ie incredulo, ed empio. 

Vcrs. 12. Noi chiederò , e non tenterò il Signore. Se questa 
risposta fosse*prooeduta da umiltà , il Profeta nop sarebhesi 
adirato contro di Achaz. Parlò egli adunque con ipocrisia, e 
' ricusò di vedere un miracolo-, per non efisere costretto a la- 
sciare la sua empietà, per cui a Dio rendevasi odioso, e agli 
uomini come dice a lui il Profeta. 

Vers. i 5 Fare torto anche al Dio mio ? Non solo siete catti- 
vi-, e ingiusti contro degli uomini, ma ancor contro Dio, offen- 
dendolo direttamente eolia vostra diffidenza, ed incredulità. 

Vcrs. 14. Per questo il Signore darhee: Voi volete quasi com- 
battere con Dio colla vostra empietà, e con tutto questo men- 
tre voi diffidate di sua bontà, e di sua possanza, e non crede- 
‘te, eh’ ei sia per liberarvi da Rasin , e da Phacee , com’ci vi 
promette, egli darà a voi un segno il più grande, il più inau- 
dito, che immaginare ai possa, un segno, cui nissun uomo sa- 
prebbe immaginare giammai. Questo discorso del Profeta è mol- 
to simile a quello, cho leggesi nel cap. min. l 5 . JÒ, Avete 
eletto : Noi abbiam cantrattatp eolia njorte , e abbiaci fatta uim 
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Ecce virgo concipiet, et pa- 
riet Filiuin s et vocabitur no- 
tpen ejus Emnoanuel. 

* Matth. i. a3. Lue, i. 3i, 


vii. ■; ■ 65 

gno ; Ecco , thè una V argine 
concepirà , e partorirà un fi- 
gliuolo , e il nome di lui sarà 
detto Emmanuel . 


convenzione coll' inferno’, quando venga il flagello , come torren» 
te , non arriverà sopra di noi , perché ci siamo affidati alla meri- 
rogna . e la menzogna ci protegge. Per questo dice il Signore 
Dio : Ecco che io pongo ne' fondamenti di Sion una pietra , elet- 
ta , angolare , preziosa eo. 

Ecco, che una Vergine concepirà , e partorirà un Figliuolo. 
I re di Siria , e d’Israele hanno risoluto di distfuggere il popol 
di Giuda, e di sperdere la casa di David, e di stabilire nel 
paese uno straniero. Non sarà oosì; dico Dio : la casa di Da- 
vid de sussisterà, fino a tanto che di essa nasca il Messia, se- 
condo quello, che Dio stesso promise a Davidde; e dalla con- 
servazione di questa famiglia si arguirà la conservazione ezian-’ 
dio del popolo di Giuda. Udite adunque principi inereduli, vói, 
che vi pensate, che Dio non possa , o non voglia trarvi fuora 
del pericolo grande, ohe a voi sovrasta : udite quello , ohe Dio 
farà: Ecco, che una Vergine ( e questa famiglia di Davidde ) 
concepirà, e partorirà un Figliuolo . In vano i Rabbini moder- 
ni cercano di oscurare almeno, se potessero , questa bella pro- 
fezia , citata già , ed applicata a Cristo da s. Matteo n. 25. La vo- 
ce Ebrea tradotta nel latino colla parola Virgo fu intesa nel 
senso medesimo da’LXX Interpreti, ohe pur erano Ebrei ed 
ancora dal Caldeo, e non mai in altro senso, fuori che di gio- 
vinetta Vergine si trova usata nelle Scrittore, come nolo s. Gi- 
rolamo: e qual segno, o prodigio sarebbe egli per la casa di 
David il parto di una giovine, ma non vergine, quale vorreb- 
bon gli Ebrei, che fosse quella, di cui qui si parla? Ma a far 
conoscere anche meglio la ignorante impudenza di questi no- 
stri nomici non è da tacere, ohe questa promessa del Profeta 
applicar vogliono al figliuolo di Achaz, ad Ezechia, il quale 
Ezechia era già nato; prima che i| padre salisse al trono; 
ovvero a qualche altro figliuolo di Achaz, di cui non possono 
a noi dar novella. 

E il nome di lui sarà detto Emmanuel: Secondo la pretta 
significazione della frase Ebrea si può tradurre semplicissimamrn* 
te : Egli sarà Emmanuel : Egli sarà, Dìo con noi. Egli sarà 6 in 
se stesso, e per noi quale il dinota questo nome, che » lui 
si competerà, questo vuol dire, che il Figliuolo della Vergine 
Tom. XVI. 5 
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]5. Butypum , ei mel co- 
tncdet ,ut sciai reprobare ma- 
luiu , et cligerc bouuiu: 

’ - 1 6 . Quia autequam seiat 

f »uer reprobare malum, cte- 
igere bouuui, dcrelinquetur 
terra, quaui tu detestati» a 
facie duorum regnili suorum. 


L DI ISAIA 

l 5 . Ei mangerà butirro , e 
miele , a ffinché sappia rigetta- 
re il cattivo , ed eleggere il 
buono , 

t6. Imperocché prima , che 
il fanciullo sappia rigettare 
quel, che è cattivo, ed elegge- 
re il buono , Ideeranno la ter - 
tu , che tu hai in orrore , i 
due suoi re. 


«gii è il Verbo, Dio, fatto carne, che abiterà tragli uomini 
come si dice Joan. t. , . 

Vers. i 5 . Ei mangerà butirro, e miele, ec. Questo divino 
Fanciullo sirà vero uomo, o come vero uomo sarà nudrito con 
burro, e miele, coche si nudviscono nella Giudea i bambini fi- 
no all’età, in cui cominciano a discernere il ben dal male. 
Quelle parole , affinché ( ovvero fin che ) sappia rigettare il 
cattivo, ed eleggere il buono \ questo parole, come notò s. Gi- 
rolamo, riguardo all' Emmanuele significano com'egli involto 
tuttora in fasce , e nudrito con burro , e miele , ha il giudizio, 
del bene, e del male, onde da questo stesso intendiamo,- che 
V infanzia del corpo amano fu senza pregiudizio della sua sa- 
picn za di vi na. 

Vers. 16, Imperocché prima , che il fanciullo ec. I Padri , ed 
anche alcuni Interpreti Cattolici intendono queste parole dello 
stesso vero Emmanuele , Figliuolo della Vergine , in questo sen- 
so . E affinché tu , o Achaz, e tu, o Giuda non dubiti del se- 
gno, che io ti ho predetto, sappi, olio questo stesso Figiiuol 
della Vergine, prima di compier 1* infanzia , anzi prima di na- 
scere, anzi in questo tempo di adesso, egli stesso, che è il Dio 
forte, il Dio con noi, ti libererà dal potere di que’ due re tuoi 
nemioi, i quali lasceranno la terra, che li tiene in tanto ti- 
more, la Samaria , e la Siria, che saran desolate dall’esercito 
Assiro.’ «. 

Molti altri, Interpreti Cattolici, a’ quali è paruto men con- 
veniente secondo la lettera , che questo parole si riferiscano al 
vero Emmanuele, il quale non dovea nascere, se non «irca sette se- 
coli dopo la profezia , suppongono, che qui si parli di an altro fi- 
gliuolo , ma di Isaia, il quale sìà però sempre figura dell’Em- 
manuele Figliuolo della Vergine, e siccome nel vers. 5 . si vide 
che Dio ordinò al Profeta, che nell’andare a trovar Achaz con- 
ducesse seco il figlio Scar Jasub, e di più nel capo seguente vers. 
18. dice il Profeta, che i figliuoli dati a lui da Dio erano se- 
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17. Adducet Dominussu- 17. Manderà il Signore per. 
per tc , et super populum mezzo dei re degli Assiri so- 
tuum , et super domura pa- pra dì te, e soprail popol tuo,- 
tris lui, diesquinonveneruut e sopra la casa del padre tuo 
adicbusseparationisEpbraim tali tempi , quali non furon 
a Juda cura rege Assyriorutn. dal «?ì, in cui si separò Efraim 

da Giuda . 


— ' ' — — ■■■ '» ■■ '■'» ■■ Il il. ■ i n — ■ »i 

t ! * • v . • 1 

Erto, e portento d' Israele ; quindi alcuni credono, che il Pro- 
feta accenni questo figliuolo, che egli avea seco; ma siccome 
questo è credibile, che non fosse allora affatto bambino, altri 
perciò vogliono, che s’intenda il figliuolo, che nascerà dalla 
profetessa (secondo essi moglie di Isaia), corno si raoconta nel 
capo seguente, il qual figliuolo prima' che arrivi all’età di sa- 
per distinguere il buono dal cattivo, promette Dio, che Aohazr 
sarà liberato dal terrore de’due regi, come avvenne due anni 
in oirca dopo questa profezia , quando Theglathphalasar uccise 
Rasin, prese Damasco, e trasportò quel popolo nel paese di 
Kir (iv. Reg. xvi. ), e menò via le tribù di Ruben, &3d. Ma- 
nasse, e Nepbthali, e Ph acce fu ucciso da Osea, che li succe- 
dette nel regno, iv. Reg. xv. 29. 1. Parai, v. dì6. ; e l’adempi- 
mento di questa profezia dovea servire a confermazione della 
profezia precedente, vale a dire della nascita del Messia da mse 
dre vergine. Questa seconda sposizione fu già indicata dal Cri- 
sostomo, e seguitata da s. Tommaso, e da un gran numero -di 
moderni, onde non dovevamo tacerla, c non lasoeremo ancora 
di accennare a suo luogo quello, che secondo tal distinzione di 
personaggi si riferisca al figliuolo di Isaia, figura dell’Emanuole 
Figliuolo della Vergine. 

Vers. 17. 18. Manderà il Signore per metto del re degli As- 
siri ec. Questo nuovo discorso del Profeta si riferisce a quelle 
parole : Se non crederete , non avrete stabilità. Dio promette di 
liberare Achaz , e Giuda da que’re; ma non per questo \'orrà 
lasciare impunita la incredulità , e l’empietà del ve , e del po- 
lo; onde fa loro sapere, che manderà ad essi de’giorni di tri- 
bolazione, e di affanno, quali mai non si videro dal tempo, in 
cui si separarono da Giuda le dieci tribù sotto Roboamo ; anzi 
Dio si servirà dello stesso re degli Assiri a punire i Giudei, 
come per mano di lui avea fiaccati i loro nemici. In fatti The- 
gluthphalasar entrò dipoi nel paese di Giuda, o lo devastò , n'.- 
Parai. Xjtviii. 20. 21. Alcuni però intendono qui piuttosto pre- 
detta la venuta di Nabuchodonosor , il quale prese Gerusa- 
lemme. v 
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18. Et crit in die illa: Si* 18. E avverrà , che in quel 

bilalmDominus rauscae, qu« giorno il Signore chiamerà col 
est io estremo flumiouru Àe- fischio la mosca , che sta al- 
gypti , et api , quae est in ter- { estremità de' fiumi dcll’Egie - 
ra Assur, to , e l'ape, che sto nella ter- 

ra di Assur, 

19. Et venient , et requie- 19. E verranno , e poseran- 
scent ornnes in torremibus no tutte nelle valli dei torren- 
vallium, et io caverois pe- ti, e nelle caverne dei massi , 
trarum, et io omnibus fru- e su tutti gli arboscelli, e m 
tetis , et in universis forami- tutte le buche . 

uibus. 

no. In die illa radei Do- no. In quel giorno il Signo- 
rninus in novacula conditela, re per mezzo di rasoio preso a 
in bis qui trans flurnen sunt, nolo : per mezzo di quelli , che 
in rege Assyriorum , caput , stanno oltre il fiume , per mez- 
et pilos peduni , et barbaci Zo del re degli Assiri , raderà 
_ universali!, il capo, e il pelo de' piedi, e 

• tutta quanta la barba . 


Chiamerh col fischio la mosca , che sta ec. I Filistei, e gli 
Idumei fecer molti mali nella Giudea colle loro soorrerie a tempo 
di Aohaz : a questi popoli, attesa la situazione de* loro paesi , 

r uò convenire il dirsi , oh’ ai stanno all’ estremità de’ fiumi 
o sia rivi) dell’ Egitto* Molti però credono, che si parli della 
vittorie di Necbao re^Ji Egitto, iv. Reg. xxtu. ; e molto beco 
gli Egiziani son paragonati alle mosche per la loro moltitudi- 
ne, gli Assiri poi alle api, perché combattevano eolia lancia, 
come le api col pungiglione, dice s. Girolamo. 

Vers. 19, Poseranno tutte nelle valli ec. Inonderanno tutto 
quanto il paese: Le api nella Palestina si formano gii alveari 
nelle buche de’ massi, nelle cavità degli alberi, e nella terra: 
* questo allude il Profeta significando, come queste api infe- 
steranno tutta la Giudea. 

Vers. 20. Il Signore per mezzo di rasoio ec. Dio si serve de- 
gli stranieri per flagellare il suo popolo , e gli ricompensa colla 
spoglie del medesimo popolo: oosì presso Ezechiele Dio dà a Na- 
buenodonosor l’Egitto in # ricompensa di avere espugnata la città 
di Tiro, Ezech. xxix. 18.’ 19. Così Dio adesso per mano degli 
Assiri, ohe abitano oltro l' Eufrate, e per mezzo del loro re ra- 
derà il capo , e tutti i peli di questo corpo politico , della Giu- 
dea, vale a dire la spoglierà di ogni bene, e di questo strumen» 
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CAP. 

a i . Et erit in die illa : Nu- 
triet homo vaccam boum, 
et duas oves , 

22. Et prac ukertate lactis 
comedet butyrum : butyram 
eaim , et mel manducabit 
omnis , qui relictus fuerit in 
medio terrae. 

25 . Et erit in die illa : Ora- 
nis locus ubi fuerint mille vi- 
te* , mille argentei* , in spi- 
oas , et in vepres crunt. 

24. Cum sagittis , et arca 
ÌDgredien tur illue: vepres e- 
nim , et spinae erunt in uni- 
versa terra. 

25 . Et omnes monte* , qni 
in sarculo sarrientur ,Don ve- 


VII 6g 

2 1. E avverta in quel dii 
che un uomo nutrirà una vac- 
ca , e due pecore . ; , • 

33 . E peli' abbondanza del 
latte manderà burro : impe- 
rocché burro , e miele mango - 
rà chiunque sarà lasciato so- 
pra la terra . 

35 . È avverrà in x quel dì f 
che qualunque luogo dove era- 
no mille viti(valmate ) mille 
denari di argento , sarà ridot- 
to a spine , e sterpi . 

34. Vi anderanno colle saet- 
te , e coll’ arco , perchè sterpi 
e spine occuperanno tutta la 
terra . 

s 5 . E tutti i monti , i quali 
si coltiveranno col scrchiello t 


to dell'ira sua pagherà il nolo coll* arricchire gli stessi Assiri 
delle sostanze di Giuda. 

Vers. 21 . 22 . Un uomo nudrirh. una Vacca, e due pecore , «?. 
Allora il paese sarà ridotto in tanta miseria , che quegli, che 
era prima un ricco padre di famiglia averà appena una vacca « 
e due pecore, e il latte di queste poche bestie per la scarsezza 
della gente, ohe quegli ha in casa, servirà per bevanda, e pef 
cibo, particolarmente perchè rimanendo i campi incolti, e de- 
serti , vi crescerà copiosa pastura , onde le stesse bestie daran 
latte , e burro in abbondanza, e quella poca gente, ohe rimar- 
rà , si Sostenterà non col grano , orzo ec. , che non vengono 
dalla terra, se ella non è lavorata, ma col burro, e col miele* 
di cui con poca fatica ogni uomo può provedersi. Vedi s. Gi- 
rolamo. 

Vers. 25. 24 . dove erano mille viti ec. Una vigna , dt 

cui il frutto di ciascuna delle sue viti si stimava un denaro* 
ovvero un siclo d’argento, e mille viti, si valutavano mille si- 
eli di frutto , una tal vigna si ridurià a non aver altro , che 
spine, e sterpi, onde Vi anderanno i cacciatori colle saette , e 
coll' arco . 

Vers. 25. E tutti i monti , i quali si coltiveranno ec. 1 mon- 
ti feraci di ottimi vini, che si coltivano col sarchiello, e si oin- r 
gttvano prima di buone siepi * saranno privi di tal difesa * « 
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nìet illue tcrror spiuaruin , non aleranno più il ferrar «- 
el veprium , eterit in pascua delle spine , e sterpi , e 

bovis , et in conculcaiioncin saran pascolo del bue , e sarai* 
pecoris. pestati dal bestiame . 

i ii. ■ ■ - ■ 

aneleranno a pascolare , o pestarli i bovi , e ogni genere di be- 
stiame . 

CAPO Vili. 


22 ’ ordinato a Isaia di scrivere il nome dei Bambino, che na- 
m scerà . I regni d' Israele , e della Siria saran distrutti . 
Giuda sarà afflitto , ma sarà poi liberato , quantunque 
molti di que\di Giuda sieno per cadere. Ordina , che 
si ripieghi la testimonianza , e si sigilli la legge , sog> 
giunge quali sciagure sovrastino a quelli , che abbando- 
nano la legge . 


t. Et dixit Dominus ad 
me : Some libi librum gran- 
dera,'ct scribe in eo styloho- 
minis: Yelociter spolia de- 
trahe, cito praedare. . 

’ 2 . Et adhibui tnibi testes 

fìd el.es , Uriam sacerdoiem, 
et Zacbariam Alluni Bara- 
chi ae: 


f 

I. " il Signore dissemi e 
Prenditi un. libro grande , e 
in esso' scrivi a chiare note 
Affrettati a torre le spoglie : 
fa presto a predare . 

a. E mi presi testimoni fe- 
deli . Oria sacerdote , e Za - 

0 7 

diaria figliuolo di Barachia i 


. . ANNOTAZIONI 

Vers. l. A chiare ■ note . Letteralmente con istile d' uomo. Và- 
ie a dire con caratteri' intelligibili ad ognuno degli uomini. 
Quello, ohe il profeta dee scrivere egli è il nome del bambino, 
che nascerà , e di questo nome la significazione si è questa; Af- 
frettati a torre le spoglie, ovvero : fa presto a predare, che è 
1’ istesso. ' - . ‘ • 

•. Vers. 2. E mi presi testimoni fedeli , Ùria ec. Scrissi ( dine il 
Profeta ) nel libro quello, ohe m* avea .'ordinato il Signoro t 
in presenza di due testimoni fedeli, di Uria sacerdote * e di 
Zaccaria figliuolo di Barachia , affinchè quello , che io scrive» 
fosse in forma autentica trasmesso a' tempi avvenire . Non ab- 
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3. Et accessi ad prophetis- 5 .Etoni accostai alla prof e* 
sam , et concepit ; et peperit tessa, ed ella concepì} e partorì 
iìlium. Et dmt Dominus ad un figliuolo. E il Signore mi 
me: Yoca nomea ejus . Ac- disse : Pongti questo nome t 
celerà spolia delr.ihere : Fe- Affrettati a tor le spoglie , 
slina praedari. „ , fa presto a predare . 


biamo alcuna certa notizia intorno a questi due lestimoni : im- 
perocché non possiamo indurci a credere, che l'Uria rammen- 
tato in questo luogo sia quel Pontefice, il quale intorno a que- 
sto tempo fece erigere un citaredi bronzo, fatto a somiglianza 
dell’altare di Damasco, e lo collocò nel tempio in luogo del- 
l’altare degli olocausti, per far piacere ad Achar. , ir. Reg* 
XVI. lo. 11. <?C. 

Vers. 5. E mi accostai alla profetessa , ec. Questa profetessa t 
secondo tutti i Padri, e molti ancor degl’interpreti, ella è < 
quella stessa Vergine, di cui fu annunziato il parto nel capo 
precedente, vers. l'/p E. questo nome di profetessa ottimamente 
conviene glia Vergine, sì perchè ella veramente profetò col suo 
celebre cantico , sì perchè ancora a lei si accosta per ordine di 
Dio il Profeta , affinchè ella gli spieghi quel , cho significhino 
le parole , che egli uvea scritto in quel libro secondo il comando 
di Dio. Egli adunque vede in ispirito questa Vergine profetes- 
sa;, la quale divien feconda, e partorisco un Figliuolo, a cui 
sarà dato quel nome ; così fu spiegato al Profeta il mistero mo- 
stratogli da Dio; ed egli predice, che tale sarà questo Fanciullo , 
quale lo annunziu il titolo d’uotn* che si affretta a torre lo fpe- 
glie , e fa presto a predare ; perocché il Cristo nato di questa 
Vergine con somma Celerilà dovea vincere, e spogliare il dia- 
volo di sue conquiste, onde di lui disse l’Apostolo, che egli 
spogliò t principati , e le podestà , e gli menò in 'pubblica mo- 
stra, avendo di lor trionfato in te stesso, Goloss. 11 . l5. 

Secondo la sposizione indicata di sopra vers l6, , il figlinolo 
della profetessa sarebbe uiv altro figliuolo della moglie di Isaia , 
così detta per essere ella moglie di un Profeta, e questo figliuolo 
sarebbe un segno, ed un annunzio certo della futura imminen- 
te distruzione de’ regni di Damasco , e di Samaria.' Convergono 
perciò anche quelli , che seguitano tale sposizionc , che qtiesto 
figliuol di Isaia è figura del Cristo , il quale non solo annun- 
zierà , ma opererà per sua propria virtù la distruzione de’ ne- 
mici della Chiesa , i Pagani Idolatri indicati pel régno di Da- 
masco, e i Giudei increduli figurati nel regno d’Israele, come 
la guerra fatta da Phacee , e da Rasin al popolo di Giuda era 


z 
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4. Q»ia àntequam scili puer 
vocare patreth suum , et ma- 
trem suam «aufcrelnr fortita- 
do Damasci, et spoliaSama- 
TÌae, coram rege Assyriorum. 

5. Et adjecit Domtnus lo- 
qui ad me adhuc dic.eos: 

(ì. Pro eó quod abjecit po- 
pulns iste aquas Siloe, quae 
Vàdnnt curo silentio,et as- 
snmpsit magia Rasiti, et fì- 
liura Romeliae : 


4. Perocché primachè sap- 
pia ilbamhino chiamar per no- 
me suo padre , 0 sua madre , 
saràtolta la possanza di Da- 
masco , e le spoglie di Sama- 
ria dal re degli Assiri . 

5. E dì nuovo il Signore 
parlommi , dicendo : 

6. Perchè questo popolo ha 
avuto in fastidio le acque del 
Siloe , che scorrono placida- 
mente , ed ha più inclinazione 
per Rasiti, e pel figliuolo di 
Romelia . 


tipo della guerra , olie dovea fare l’incredulità , e l'idolatria & 
Cristo , e alla sua Chiesa : e la liberazione di Giuda da quei 
nemici figurala le vittorie di Cristo sopra i nemioi del suo re- 
gno spirituale. 

Vers. 4 Prima che sappia il bambino ec. Questo meraviglio- 
so Fanciullo esisterà prima di nascere , perchè egli come Dio 
% ab eterno: e prima di nascere , e prima , cbe secondo l’or- 
dine umano, c naturale egli cominci a dire, padre mio, madre 
mia, e prima anche di uscire dal s«n della madre comincerà a 
spogliare i suoi nemioi, liberando il popolo di Giuda, e rovi- 
nando i nemici régnj di Damasco', e di Samaria per mano del 
re degli Assiri. Ciò segui un anno dopo questa profezia. L’ap- 
plioaziono di questo parole alla seconda maniera di esporre que- 
sta profezia è di per se chiara . ed evidente . Ma si osservi 
quanto propriamente, ed esattamente parli il Profeta dicendo: 
Sarà tolta la possanza di Damasco , e le spoglie ili Samaria : 
perocché il regno di Damasco fu assolutamente distrutto : ma 
il regno di Samaria sussistè ancora per qualche tempo, benché 
indebolito colla perdita delle quattro tribù di Nephtbali , Rn- 
ben , Gad , e Manasse, e colle depredazioni fattevi dagli Assiri. 

Vers. 6 . Perchè questo popolo ha avuto in fastidio ec. Il 
Siloe era la celebre fontana appiè del monte Sion , la quale ò 
rammentata sovente nelle Scritture. Per questa fontana è inte- 
sa la stirpe reale di Davidde , e di Salomone , come per Io 
acque del fiume, cioè dell’ Eufrate s’intendono gli Assiri vers. 

7. Il Signore adunque si lamenta , che il popolo di Giuda av- 
vilito dalie precedenti sciagure , non sperando piu nel suo Dio* 
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7. Propterhoc ecce Do» 
rninus adducet super eos a» 
quas flurninis fortes , et mal' 
tas , regero Assyriorum , et 
oruoem gloriarti ejns: et asCeD- 
dei super omncs rivos ejus, 
et fluet super uoiversas rijìas 
ejus , 

8. Et ibit per Judam.inun- 
dans , et transiens usqne ad 
colliim veoiet. Eteritexten- 
sio alaruru ejus , implens la- 
titndinera terrae tuae, o Em- 
manuel. ' 


■ 1 ■ — - 


viu. ... . 

7. Per questo ecco , che il 
Signore condurrà sopra di lo- 
ro le acque del fiume impe- 
tuose, e abbondanti {il re della 
Siria , e tutta la potenza di 
lui ) , e saliranno sopra tutti i 
loro rivi , e scorreranno sopra 
t ut te le ripe , 

8. E correranno pel paese 
di Giuda ,e passando inonde- 
ranno, e arriveranno fino ai- 
collo . Ed ei coli! ’ ampiezza 
delle sue ale empierà la esten- 
sione della terra tua ,0 Emma- 
nuel e .• 


1 > 


inediti di ribellar)!! da Acbar, e dalla famiglia di Davidde, % 
di soggettarsi a Phacee, e a Rasiti. Questo popolo (dice Dio , 
in cuor suo ò rivolto non a implorare il mio aiuto, ma a get- 
tarsi nelle braccia de’ re nemici, rigettando il suo re. Per que- 
sto io manderò, ansi condurrò sopra questo popolo le acque 
del gran fiume Eufrate, acque veementi, impetuose , é altissime, 
gli Assiri che inonderanno colle loro schiere tutto il paese. 

Cristo è più propriamente quel fonte di Siine, quel fonte 
di acqua viva . che si alza fitto alla vita eterna , ed egli fu di- 
snrezzato da’ Giudei, i quali noi vollero per loro re , dicendo: 
Non abbiamo altro re fuori di Cesare, onde Dio per mano dei 
Romani eli sterminò. Vedi Eustb. Dem. vili 2. 

Vers. 8 Arriveranno fino al collo. Con questa espressione si 
dinota l’estremo pericolo di eccìdio, e di morte, in cui si tro- 
verà la Giudea. Ed ei coll' ampiezza delle sue ale ec. Lo ale 
sono le schiere del re Assiro: queste ale si stenderanno per tut- 
ta la Giudea , che è il paese in cui tn nascerai, o Eminannele, 
il paese di' oui tu se’ Signore, il paese dove tu regnerai sul tro- 
no di David. Si rivolge con tenerezza d’ affetto il Profeta al suo 
Emmanucle , al Figliuol della Vergine, e.gli rammenta , che il 
paese si malmenato dagli stranieri è il suo paese, cd il suo re- 
gno, e il popolo di Giuda sì avvitito, e straziato, egli, ben- 
ché ingrato, e perverso, è tuttora il suo popolo. 
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9. Congregamini populi, >.9. Rumateci, o popolile 
et vinciraini , et audite uni- siate cinti : e coi tene rimole 
versae proculterrae : coofor- ascoltate tutte quante: preti- 
lamini , et vinciruiui , accio- dete ardimento , e siale cimi, 
gite vos , et vincinjini. * mettetevi in ordine, e siate 

vinti t p, > • ■ • ■! 

10. Inite consiliutn ,ct dia- io. Fate dd disegni ,e saran 

«ipabitur .loquimini verbum, dissipati! comandate , e non 
etnooGet: quia nobiscum sarà ftto nulla : perchè il Si- 
Deus. . gnore ( è ) con noi . 

1 1 . Hacc enim ait Domi- 11. Imperocché queste cose 
nus ad me: Sicut in manu disse a me il Signore: Quando 
forti erudivit me, ne iremin con mano forte mi corresse, 
■via populi hu jus , diceus : perchè non seguissi gli anda- 

menti di questo popolo , di- 
cendo : > * 


Vers. 9. lo. Ratinatevi , o popoli , e siate vinti: ec, ]! Profe- 
ta, che avea veduto in ispirito la moltitudino immensa dell'eser- 
cito Assiro inondare tutto il paese di Giuda , col rammentarsi 
il nome dell’ Emmanuele , divenuto animoso, insulta al nimico 
esercito, e dice, che si radunino pure, si armino di coraggio, 
e di furore , si mettano in ordine per fare tutto il male , che 
desiderano alla terra del suo Emmanuele ; eh’ ei però sarao vinti , 
e sterminati. Per questo ancora il Profeta avea detto (vers- 8.) , 
che l’ inondazione sarebbe arrivala tino al collo , volendo signi- 
ficare, ohe sommo sarebbe stato il pericolo, ma che non ne ri- 
marrebbe soverchiata la Giudea. Theglatbphalasnr vi fece dei 
guasti assai ; Sennacherib vi entrò con eseroito innumerabile , 
ma egli vi perì insieme colla sua gente, percosso dall’Angelo 
del Signore. Vedi iv. Reg. xix- 55. E tutto questo sarà fatto 
per amor deH'Emmanuele , che è nostra speranza, e nostro ri- 
fugio, dioe il Profeta. 

Vers. il. 12. l3. Queste cose disse a me il Signore: Quando ec. 
Tutto questo fu a me rivelato da Dio , allorché colla potente 
sua mano mi corresse, e mi ritenne, perch’io non andassi die- 
tro alta disperazione, ed alla vile pusillanimità di questo po« 
polo; e Dio allora mi disse , e -ordinoimni di dire a costoro: 
non istate a dire : tutti cospirano contro di noi : perocché non 
si sente altro discorso dalla loro bocca fuori di questo.- tutti 
cospiran contro di noi? non temete il nimico; non temete Ra- 
tio , non temete Fhaoee , non temete 1’ Assiro : onoftto Dio * 
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^ 2. Non (licatis , Conjura ■ 1 2. JVo« istote a dire , Co- 

lio: omnia cnim quae loqui- spirazione! perocché questo po- 
tur populus iste ,conjuratio polo non d' altro parla , che di 
est : et timorem ejus ne ti- cospirazione. Ma non temete 
meatis , neque paveatis. il suo timore , e non vi sbi- 
gottite • - 

1 3 . Dominimi exercituum i 3 . Il Signor degli eser- 

ipsum sanclificate : ipse pa- citi , lui glorificate •• egli sìa 
vor vester : et ipse terror ve- il castro timore , e il vostro 
ster. r terrore . 

14. Et erit vobis in saneli- j4 • Ed ei sarà per voi san- 
fìcationem. * In lapidem au- tifecazione . Ma pietra tP in- 
tem offensionis , et in petram ciompo , e pietra di scandalo 
scandali duabus domibus 1 - per le due case d'Israele; e 
srael ; in laqueum , et in sui- lacciuolo ,<e rovina pe* gli abi- 
nain ibabitantibus Jerusalem. tatari di Gerusalemme . 

* Lue. 2. 34 * v 

Rom. 9. $2. 1. Petr. 2 1 6* , > /. v 


Signor degli eserciti-, collo sperare in lui, che è buono , >e fe- 
dele alle eoe promesse, lui temete, e procurate di piacere a lui 
col ben vivere, e col rispettar la sua legge, e la sua volontà; 
perocché egli è Signor degli eserciti, cui militano gli Angeli, 
e cui servono tutte le sue creature.- ‘ ^ 

Vers. 14. 1 5 . Ed egli sarà per voi santificazione , ec. Se voi 
crederete, e glorificherete il Signore, egli sarà vostro rifugio, 
vostra gloria , vostra santificazione : egli come popolo santo , 
segregato da tutti gli altri popoli, e consacrato a) suo culto , 
vi proteggerà , e vi custodirà. Ma egli sarà pietra d’inciampo, 
e di rovina, e laccio rrcr gl’ihcrcduli delle due case d’Israele, 
e- per gli abitanti di Gerusalemme, de’ quali inoltri nella infe- 
deltà loro periranno miseramente. Le due case d’Israele sono 
i due regni , ne’ quali -si divise la nazione Ebrea , il regno di 
Giuda , e il regno dello dieci tribù . Io prevedo , dice il Pro- 
feta, che il Signore, che sarà santificazione , e salute pe’ fedeli 
di queste due case, sarà pietra d’inciampo, e di rovina , e laccio 
di morte per un numero grande di Ebrei, c particolarmente per 
qoe’di Gerusalemme, pe’ quali si oonvertira in lor dannazione 
tutto quello , che Dio ha fatto , e farà per santificarli , e saU 
varli. Ciò avverossi specialissimamente nella venuta del Cristo, 
a- cui perciò vogliono riferirsi principalmente queste parole. 
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1 5 . Et ofFendent ex eis plu- 

rimi , et caden t , et conteren- 
tur , etjrretientur ,ei capien- 
tur. ; ‘ 

16. Liga testimoniutn , si- 
gila legeni in discipulis raeis. 

t 7. Et exspectabo Domi- 
num , qui abscondit faciem 
suam a domo Jacob , et prac- 
stolabor eum. 


1 5 . E moltissimi ài loro in s*> 
ciam perorino , e onderanno , e 
*’ infrangeranno , e saranno il- 
laqucati , e saranno presi , 

16. Ripiega la testi moni art • 
za , sigilla la legge pei miei 
discepoli . 

17. Or io aspetterò il Si- 
gnore , il quale ha ascosa la 
sud faccia alla casa di Giacob- 
be, e mi affiderò a lui. 


come e’insegnò 1 * Apostolo. Vedi quello, che si ^ detto Rom. 
ix. 32 . E non a caso sono specialmente nominati gli abitanti di 
Gerusalemme, dove Cristo predicò, e fece i miracoli, e dove 
patì, e morì, e risuscitò, e salì al cielo, e mandò lo Spirito 
santo sopra i credenti; e dove la parola del Vangelo predicate 
da lui , e dagli Apostoli , sofferse ostinata contraddizione da quel- 
li , che doveano dare al popolo l’esempio di abbracciarla. 

Vers. 16. Ripiega la testimonianza, sigilla ec. Questa profe- 
zia , che io ti bo ispirata, e ti bo fatto annunziare agli Ebrei* 
scrivila (dice Dio), e poi ripiega la membrana, in cui I’ avrai 
scritta, e sigilla la stessa membrana: questa profezia ella è te- 
stimonianza delia mia volontà , ed è la legge, ch’io mi sono 
prescritta intorno a quello, ebe un dì avverrà: e so adesso gli 
Ebrei non faranno caso,. nè vorran credere a quello, cho per 
ordine mio to annunzi, ne faranno stima , e leggeranno, e Sot- 
tenderanno la tua profezia i miei discepoli, i miei fedeli , par- 
ticolarmente allora quando venuto il Cristo darà ad essi la cbia- 
ve delle Scritture. Così il libro non sol ripiegato, ma sigillato, e 
chiuso per gli Ebrei sono le Scritture tutte, e particolarmente 
le Scritture de’ Profeti, lo quali Ja sola fede in Cristo illumi- 
na , e schiarisce. Vedi 11. Cor. in. 15 . i\. 1 5 . 16. 

Ver?. X7. Or io aspetterò il Signore , ec. Lo aspetterò il Si- 
gnore, e in lui confiderò, quantunque sembri, che egli non 
voglia piò vedere il suo popolo, la o»sa di Giacobbe, io so, 
che egli ne avrà misericordia, e a lui manderà un giorno il 
suo Salvatore; e se qualcheduno adesso alla parola, che io an- 
nunzio si convertirà, e crederà, un molto maggior numera 
crederà alla parola del Cristo, e avrà salute. Ho tradotto le ul- 
timo parole: mi affiderò a lui, seguitando non sole i T.XX,ma 
anche l’Apostolo Paolo, e questa versione si adatta molto bene 
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CAP. Vili. 77 

1 8. Ecce figo, etpuerimei, * 8 . Eccomi io> e i miei fi- 
quos dedit mihi Dominus in gliuoli dati a me dal Signore 
signmn , et in portentuni I- in segno , e portento od Eroe-. 
srael a Domino exercitunm , le per parte del Signore degli 
qui habitat in monte Sion, eserciti, che abita nel monte 

di Sion . 

1g Et cum dixerint ad vos: 19- @ r quando diranno a 

Quaerite a pytonibus , et a voi : Interrogate i pithoni , e 
divinis , qui slrident in in- gl’ indovini , i quali stridono 
cantationibus suis : Nuraquid ne'loro incantesimi ( risponde - 
non populus a Deo suo re- re) : Non ricorrerà egli il po- 
quiret prò vivis a mortuis ? polo al suo Din ? ( ricorrerà • 

egli ) o’ morti pe vivi ? 


a tutto il ragionamento , supponendo , che in questo versetto 
parli il Profeta in persona di Cristo » come suppone 1 * A postolo 
non sol di questo versetto» ma anche del seguente. Onde dirà 
per bocca del Profeta lo stesso Cristo : quantunque la cecità » 
e l’induramento della nazione sia molto grande , io mi alndcio 
a Dio, e aspetterò da lui la conversione di moltG che saranno 
poi i fondatori di molte Chiese. Vedi Heb. 11. l 5 . 

Vers. 18 . Eccomi io, e i miei figliuoli ec. Parla adunque 
tuttora Isaia in persona di Cristo: e siccome ed egli , o 1 suoi 
discepoli per ragion della vita mortificata, umile, povera , che 
menavano , erano consideraci quasi spettacolo , e portento , o 
oggetto di scherno per quel popolo duro, e carnale : e sicco- 
me i loro insegnamenti, perchè tutti delle cose di Dio, erano 
come tanti enimmi da non intendersi per gente ingollata amia 
cose della terra : così Csisto dice , che eri egli , e 1 suoi Apo- 
stoli per la novità della vita, e della dottrina sa van 00 consi- 
derati come portenti , e come persone da non imitarsi , ne ascol- 
tarsi. Tale è la comune sposizione degli antichi Padri , e In- 
terpreti. Portento verissimo di carità , di umiltà, di povertà 
e di mortificazione fu Cristo : e lo furono anche gli Apostoli , 
imitatori di Cristo, e i Cristiani imitatori degli Apostoli. 

Che abita nel monte Ai Sion. Abita nel suo tempio, che e 
sul monte di Sion. Ivi Cristo annunziò lu sua dotti ina, cd ivi 
la nuova legge fu saritta ne’ cuori de’ credenti dallo Spirilo 
santo mondato da Cristo sopra di essi. • ,, •. 

Vers. tg. Or quando diranno a voi : ec. Se adunque, o wtu- 
dei , nelle vostre angustie suggerirà a voi qualche empio, che 
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78 PROFEZI 

30 . Ad legem magia , et 
ad testimonium. Quod si non 
dixerint juxla verbum hoc, 
non crii eis matutina lux. 

21. Et transibi t per eara, 
corruet , et esuriet : et cum 
esurierìt ,irascetur , et male: 
dicct regi suo , et Deo suo , 
et suspiciet sursum. ' 



A DI ISAIA . 

20. Alla legge piuttosto t 
ed all' arco. Che se ei non par- 
leranno conformemente a que- 
sta pai ola , e non nascerà per 
essi la luce del giorno . 

ai. E ( la luce ) passeri- da 
loro , ed eglino cadran per ter- 
ra , e patiranno la fame, e in- 
furieranno , e malediranno il 
re loro , e il Dio loro , e alze- 
ran gli occhi in su . 


andiate a consultare i pithoni, e i maghi, rispondete libera- 
mente: non v’ha egli Dio in Israele, a cui ricorrete? Si vorrà 
egli ricorrere agli dei morti del Gentilesimo per consultare in- 
torno alla salute di uomini vivi, che sono da più di quelli? Dei 
pithoni (ohe eran così chiamati dall’uso, che vi era d’ interro- 
garli, e consultarli intorno alle cose future) si è parlato negli 
Atti xVi. 16. , e i. Reg. xxvin. 7. 

Vers. 20. Alla legge piuttosto , ed all'arca ec. Dalla legge 
impareremo quello, che debba farsi nelle angustie, e nelle af- 
flizioni: ella c’insegnerà a riguardarle come pena ben giusta 
de’ nostri peccati, e c’inviterà alla penitenza , e c’ insognerà an- 
cora a ricorrere all’arca, e al propiziatorio, donde il Signore 
ci farà conoscere la sua volontà. Quelli poi, che altrimenti in- 
segnassero, ma volesser anzi ricorrere a’ maghi, costoro si ri- 
marran senza luce involti nella densa caligine de’ loro errori , e 
saranno sempre infelici. 

Vers. 21. 22. E {la luce) passerà da loro, ec. Notisi, che il 
relativo cam nel latino si riporta alla casa di Giacobbe nomina- 
ta nel vers. 17. La luce della verità, 0 della felicità si ritirerà, 
partirà dalla casa di Giacobbe, e questa casa, o sia i Giudei 
elideranno per terra, soffriranno la fame, e s’ infurieranno fino 
a dir male non solo del loro re, ma anche di Dio, e se guar* 
dano il cielo, e so mi;an la terra, non vedranno, so non tenc- 
’bre, tribolazione, miseria, tristezza orribile, mali infiniti, da cui 
non posson sottrarsi. Nel cielo vedranno Dio sdegnato con es- 
si: sulla terra non vedranno altro, chp guai, e dolori. Pittura 
forte, e terribile delio stato, in cui ili trovaron gli Ebrei dopo 
il rifiuto del Cristo; quando la luce della verità passò da loro 
alle genti, rimanendo la infelico nazione nelle tenebre della 
ignoranza, della incredulità, e de’ peccati , perseguitala dalla 
giusta ira di Dio, la quale per usar la parola di Paolo, sta so- 
pra di essa sino al fine. 
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CAP. YIII: . 79 

32. Et ad terram intuebi- 33 ; E mireranno la terra , 
tur , et eccettibulatio,et te- ed ecco tribolazione, e tenebre, 
nebrae , dissolutio , et angu- e scompaginamento , W angu-, 
stia, et caligo persequeus , stia , e caligine , che gli perse- 
et non poterti avolare de an- guita , e non potranno sottrar- 
gustia sua. . si avolo dalla loro afflizione . ■ 

CAPO IX. 


Profezia della nascita di Cristo : f impero di lui si dila * 
ter 'a : Giuda sarà liberato dal potere dei re d' Israele , 
e della Siria , de' quali regni , e particolarmente di quel- 
lo d' Israele si predicono le intestine discordie , e le 
stragi . 

p , „ p. 

1* rimo tempore alle- i.x nmamentc Ju meno 
viata est terra Zàbulon, et affitta Interra di Zàbulon , 
terra Nephlhali : et novissimo e la terra di Nephtfiali , e di - 
aggravata est via maris trans poi Ju gravemente percossa la 
JordanemGaldaeae genti uni. via al mare , la Galilea delle 
* Matth. 4- 1 5. nazioni di là dal Giordano 


annotazioni 

a - l * 2 ‘ P r ‘ m ? merlte fi* meno afflitta la terra di Zàbulon , 
•c. S. Girolamo riferisce, ohe gli Ebrei , i quali aveano abbrac- 
ciata la fede di Cristo in tal guisa esponevano questo luogo. 

I rima furono soggiogate, e menate in ischiavitudine le duo " 
tribù di Zàbulon, e di Nephthali, e dipoi la Galilea fu lasciata 
deserta, e le altre tribù, che abitavano oltre il Giordano nel- 
la 8amaria, andarono schiave: quindi quel paese, di cui il po- 
polo fu prim# condotto a servire a* Babilonesi , questo paese 
ingombrato dalle tenebre dell’errore, fu il primo a vedere la 
luce grande della dottrina, e de’ miracoli di Cristo, e da que- 
sto paese si propagò a tutte le genti la semènza dell’ Evange- 
lio. Questa sposiamone ottimamente si adatta all’ applicazione 
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8o PROFEZIA 

a.Populus qui arubulabat 
in tenebris , vidi c lucem ma- 
gnani : habitaniibus in regio- 
ne umbrae morti s , lux orta 
est eis. 

3. MultipUcasii gentem , 
non magnificasti laetitiam, 
Laetabuntur coram te ,sicut 
qui laetantnr in messe, si- 
cut exsultant victores capta 
praeda, quando dividuntspo* 
lia. 


Dt ISAIA 

a. Il popolo, che. cammina- 
va traile tenebre, vide una gran 
luce : la luce si levò per que- 
gli , che abitavano nella oscu- 
ra region di morte. > 

3. Tu hai innalzata la na- 
zione, ma non hai accresciu- 
ta la letizia . Si allegreranno 
dinanzi a te come quegli ,cho 
si rallegrano della messe , co- 
me esultano i vincitori flit ti 
padroni della preda , allorché 
divi don le spoglie . 


fatta da s. Matteo di questa medesima profezia. Matth. tv. l3. 
In que’ paesi predicò lungamente Cristo, e indi scelse i. suoi 
Apostoli, eom’è notissimo dall’ Evangelio. Ma per finir d’illu- 
strare la lettera di questi due versetti notisi come il Profeta 
dice, che primieramente saranno afflitte , saccheggiate , e menate 
via le due tribù di Zàbulon, o di Nephthali ; ma elle saranno 
trattate meno male, ohe i paesi, che conducono al mare, ov- 
vero , ohe son sulla costa del mare di Tiberiade , e la Galilea 
delle nazioni. Verso il mare di Tiberiade abitavano le tribù di 
Ruben, di Gad , e mezza la tribù -di Manasse, e la Galilea 
delle #enti era anch’ essa di là dal Giordano. 

Vera. 3. Tu hai innalzata la nazione, ma non hai accresciu- 
ta la letizia . Nelle scritture la voce molto è usata per la vo- 
ce grande , e moltiplicare per magnificare ■ Cosi abbiamo tradot- 
to hai innalzata , dove la nostra Volgata dice letteralmente, 
hai moltiplicata. Tu, o Signore, hai grandemente innalzatala 
nazione , e il paese de 1 Galilei colla tua predicazione, co tuoi 
miracoli , e particolarmente col trarne i tuoi Apostoli , ma non 
grande a proporzione è stata la aonsolazione , e il frutto de' tuo» 
benefizi : perocché molto maggiore sarà il numero di que', ebo 
non crederanno, che de’ fedeli: e lo stesso avverrà riguardo al 
popolo di Giuda . Quindi le doglianze di Grist*; guai a te , o 
Corozain , guai a te , o Bcthsaida , perche se in Tiro , a in Si- 
done fossero stati fatti i miracoli, che sono stati fatti presso 
di te avrebbono fatta penitenza nella cenere , e nel cilizio. Mat- 
Zli . XI. 21. .... 

Si allegreranno dinanzi a te ec. Ma la letizia degli uomini 
convcrtiti alla tua fed# , o Cristo, sarà stragrande, e sarà pa- 
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Jugurn enira oncrisejus, Imperocché il giogo one- 

ei virgam humcriejus, et raso di lui, e la verga infesta 
sceptrum ekactoris ejus su- a’ suoi omeri , e il bastone del 
perasti, * sicut iu die Ma- suo esattore tu gli superasti t 
dian. .. come nella giornata di Ma - 

* Jud. <7.33. dian . 

5 .Quia oranis violenta prse-' 5 . Perocché ogni violenta 
dalio cum tumulti! , et vo- depredazione (sarà) con tu- 

... .' a , ' 

1 * ... — 

ragonabile a quella del contadino quando vede asiioorata la sua 
copiosa raccolta; e come rallegrasi un esercito vincitore quan- 
do dopo la vittoria si spartisco la preda. 

Vers. 4 - Il 8‘°8° oneroso dì lui e la verga ec. La vóce ejus 
del Latino si riferisoe al popolo del versetto 2. , ovvero alla 
nazione del versetto precedente. Sarà grande la letizia de’ nuo- 
vi credenti, perchè da te, o Cristo, si vedrà» liberati da pe- 
santissimo giogo, dalla verga crudele, onde erano percossi, e 
abbattuti, e dal bastone del comando di un esattore spietato « 
e la tua vittoria sarà simile a quella, che riportò Gedeone nel- 
la 'famosa giornata contro de’ Madianiti. Così è descritta dal no- 
stro Profeta, Sotto la immagine di dura schiavitù temporale, 
la spirituale servitù degli uomini sotto il giogo del diavolo , e 
del peccato: servitù, nulla quale giacevano miseramente oppressi 
prima della venuta del celeste loro liberatore. Paragona la vit- 
toria di Cristo a quella di Gedeone, perchè questi fu insigne 
figura del medesimo Cristo, c siccome Gedeone distrusse Pal- 
laio di Baal, e tagliò il boschetto consacrato allo stesso Baal, 
e alzò un altare al vero Dio; così Cristo distrusse la idolatria 
regnante nel mondo, ed edificò la Chiesa, in coi il vero Din 
si onora. Vedi Jud. vi. 

Vers. 5 . Perocché ogni violenta depredazione (iarà)con tumul- 
to. Allude sempre alla vittoria di Gedeone sopra i Madianiti, 
a cui paragona la vittoria di Cristo sopra l’inferno, e sopra 
il mondo; e insieme cappella il nome di celere predatore dato 
già al Messia cap. vili. 5 ; Siccome adunque Gedeone non acqui- 
stò le spoglie di Madian se non con mettere in gran tumulto, 
e scompiglio il campo dei Madianiti; così quando il Messi* 
rapirà al demonio la preda degli uomini, si solleverà fiero tu- 
multo, e sconvolgimento e nell’ inferno, e nel mondo, che sa- 
rà tutto sosÀipra. Gli E£irei dicevano a Paolo, ohe la religio- 
ne di Cristo uvea in ogni luogo contraddittori , Atti xxvm. 

*22. Ma ciò dovea pur essere, ed era stato predetto e dal nostro 
Profeta, e da Cristo, il quale disse che era venuto a portare 

Tom. XFL. 6 / 
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stimenturn misurai sangui- 
ne , erit in conibuilioneru , 
ei cibui ignis. 

6. Parvulus eniru natus est 
nobis, et lìlius dams est 110- 
bis, et faclus est principatus 
super liumerum ejus , et'vo- 
cabitur nomea ejus, Adrni- 


multo : e le veni intrise di 
sangue saranno arse fatte ci- 
bo del fuoco. 

6. Conciossiachè un pargo- 
letto è nato a noi , e il figlio 
è dato a noi, ed ha sopra gli 
omeri suoi il principato , ed ei 
si chiamerà per nome l'Àmini- 


non la pace, ma sì la spada, perchè era venuto a separare 
l'uomo dal padre suo eo. Miitth. X. 5 :-. 35 . ee. 

E le vestì intrise di sangue saranno arse , fatte cibo del 
fuoco. E come le vésti de’ solitati nemici intrise di sangue si 
finito dal vincitore abbruciare nel fuoco insieme co’ loro cadu- 
veri; oosì Cristo manderà ad ardere nel fuo^o dell’inferno e i 
demonj , e i persecutori del suo nuovo popolo, i quali hanno 
sparso il sangue de'santi, e ne portano il segno nelle vesti lor» 
asperse di sangue. 

* Vers. 6 . Conciossiachb ’un pargoletto è nato a noi, ec. Ecco 
il celere predatore, il quale fin dalla sua nascita comincera a 
vincere, e a predare. Egli è pargoletto di età, di statura, di 
semplicità, d’ innocenza r ma egli è uomo perfetto, anzi gigan- 
te, per valore, e fortezza. Dicendo il Profeta, che questo par- 
goletto è nato a noi secondo un antico Interprete dimostra la 
temporale natività di lui dal seno di Maria: dicendo poi, che 
questo Figlio, è dato a noi , la divinità , ed eternità viene' ad 
accennare di questo stesso pargoletto, il quale dal Padre fu dato 
a noi per quell’amore, che il Padre ebbe verso di noi, come 
dice s. Giovanni, 1. Jo. iv. 9. 

Ed ha sopra gli omeri suoi il principato. Egli nascerà prin- 
cipe , e Signore, e Re del cielo, e della terra. I grandi porta- 
vano in antico sulle loro spalle i distintivi della loro, dignità : 
e i padri generalmente hanno in queste parole ravvisato il mi- 
stero di Cristo portante sopra le sue spalle la Croce come segno 
del suo principato. 

Ed ei si chiamerò, per nome l' Ammirabile. In Cristo, dice 
l'Apostolo, sono ascosi tutti i tesori della sapienza, e della 
scienza di Dio. Egli è mirabile nella sua concezione, e nella 
sua nascita di Madre Vergine, egli è mirabile nella sua vita, 
mirabile nella dottrina , e ne’ miracoli , e nella passione, c nel- 
la morte, e nella risurrezione. Egli è*mirabile in se, mirabile 
ne’ santi suoi, ne’quali colla sua grazia egli opera cose grandi* 
e mirabili. 
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rabìlì» , consiliaiius , Deus, ralnle, il consiglieri , Dio il 
furtis, pater futuri seculi, pria- Forte , il Padre del secolo Ju - 
Ceps pacis. turo , 'il Principe di pace., 



f y ■ 

Il Consigliere . Alcuni Padri spiegano questo titolo dato a 
Cristo, ooino ad esecutore sapientissimo, c fedelissimo del con- 
siglio di Dio riguardo alla redenzione del genere umano, e ri- 
guardo alla vocazione delle genti , e al rigettauiento degli Ebrei. 
Egli oltre a ciò insegnò agli uomini i misteri di Dio , e le vie 
di salute, e gl’ illuminò colla sua verità, e colla sua grazia fa, 
che amino, e vogliano il bene, e lo facciano. 

Dio. Questo pargoletto* finto di donna , nato sotto la legge 
( Gal. iv. 4 - ) egli fi insieme Dio , perchè figliuolo del Padre , 
consustanziale al Padre : onde agli Angeli tutti è ordinato, che 
nella stessa umiliazione, a cui per amore di noi discese, lo «do- 
rino. Vedi Ps. 96. 7., Hebr. 1. 6. _ ^ 

Il porte. La fortezza di questo pargoletto si dimostrò nel 
sopportare tante fatiche, e difficoltà , e contraddizioni , fi i tor- 
menti , e la morte crudele di Grooe , e nel distruggere >1 re- 
gno del diavolo , o del peccalo con mezzi , che sembravan sì 
deboli. Quindi così sovente Cristo è chiamato, virtù di Dio , 
cioè fortezza, e potenza di Dio. 

Padre del secolo futuro . Il secolo futuro , 0 sia il mondo 
futuro ( Jlom. v. 1.4. ) egli è quel secolo, c quel mondo predet- 
to in tutte le Scritture , che dovea principiare allu prima ve- 
nuta di Cristo, c finisce alla seconda. Viene udunquo con ciò 
significata quella nuova generazione di uomini, ohe sono nuove 
creature in Cristo generati da lui mediante la parola di verità , 
Jacob, x. 18 . , e generati per la eternità; perocché siccome dui 
terreno Adamo siam generati per vivere nel tempo ; così dal 
nuovo celeste Adamo siuui rigenerati per vìvere eternamente ; 
Adamo ci generò per la terra , ci genera Cristo pel ciclo. Quindi 
taluno tradusse: Padre delia eternità , cioè dell» vita eterna , 
la quale egli co’ suoi patimenti, e colla sua morte a noi meritò. 

Principe di pace . Carattere specialissimo di questo H.e , il 
quale portò al móndo la paco, il quale rompendo la parete in- 
termedia, le nimicizie tra Dio , e I’ uomo , traila terra , e il cielo j 
riqoncijiò la orsatura col suo Creatore. (Vedi Jlphes. 11. 18., 
Jlom. v. lo.), il quale a’ suoi figliuoli lasciò quasi per loro pa- 
trimonio la sua pace, Jo. xiv. 27. , il quale finalmente è autore, 
e principio di quella pace di Dio , che ogni sentimento sorpas- 
sa , la qualo regu», ne’ cuori, e nelle coscienze de’ suoi veri fi* 
filinoli. Vedi Philip, iv. 7. 
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<j. Multiplicabitur ejus ira- 
-perium, et pacis non erti fi- 
nis: super solium David, et 
super regnum ejus sedebit : 
ut confìrmet illud , et corro- 
boret in judicio , et jusiitia, 
•modo et usque io sempucr- 
bum: xelus Domini cxerci- 
tùum faciet hoc.* 

8 . Verbum misitDominus 
in Jacob, et cecidit in Israel. 


DI ISAIA 

7 - V impero diluì sarà rnn* 
pUficato , e la pace non avrà, 
fine : ei sederà sul trono di 
David , e avrà il regno di lui 
per assodarlo , e corroborarlo 
rendendo ragione , e facendo 
giustizia da ora in poi , e fino 
in sempiterno . Lo zelo del Si- 
gnor degli eserciti farà tal 
cosa . 

8 . H Signore ha lanciata 
una parola contro Giacobbe , 
ed ella è caduta sopra Israele. 


Vers. 7 * impero di lui sarà amplificato . Un altro Profeta 
avea già detto , ohe il suo dominio sarebbe stato da un mare , 
all' altro , e dal fiume Uno agli ultimi confini del mondo. Ps. 71. 

E la pace non avrà fine La pace spirituale procurata agli 
uomini da Cristo, durerà, e sarà stabile come è stabile , ed eter- 
no il regno di lui. Questa pace non è esente dalle afflizioni, e 
dalle tentazioni* colle quali prova Dio la fede de’ giusti, ma 
ne’ combattimenti medesimi ella si conferma, e si assoda me- 
diante cedui, che da al giusto la vittoria per Gesù Cristo, come 
dice l'Apostolo. 

Sederà sul trono di David , e avrà il Regno di lui per as- 
sodarlo, ec. Davidde, c il regno temporale di Davidde furon 
figura del Cristo, e del regno spirituale del Cristo, il qual© 
secondo la carne fu figliuolo di Davidde. Allo stesso Davidde 
poi fu promesso da Dio, che questo suo figliuolo regnerebbe stu- 
pra lo spirituale Israele, che è la Chiesa, non più ristretta 
ad un solq popolo, ina composta di tutte le genti date sin rc- 
„ taggio dal Padre al Messia, Ps. 11. 

Lo zelo del Signore degli eserciti farà tal cosa . Conclude 
il Profeta tutto quello , che ha detto del suo , e nostro Emma- 
nuele con questo bello epifonema , come se dicesse. Tanio è 
grande l’amore di Dio verso, degli uomini, tanto è grande lo 
xelo , che egli ha del loro bene, e della loro salute , che darà 
ad essi per loro Re questo figliuolo diletto. 

Vera. 8. Il Signore ha lanciata una parola ec. Torna il Pro- 
feta a parlare delle cose de’ tempi suoi, e dice che Dio ha lan- 
ciata quasi mortai freccia una parola , cioè una minaccevole 
profezia confro le dieci tribù, e questa freccia è caduta ( volo 
adire indubitatamente cadrà ) sopra Israele a trafiggerlo . Già- 
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9. Et sciet omnis populus 
Ephraim, et hibilanies Sa- 
mariam , in superbia, et ma- 
gnitudine cordis dicentcs : 

A ’’ ’ / ’ 

io La teres ccciderunt , 
seti quadris lapidibus aedifì- 
cabimus ; sycomoros succi- 
der unt, sed cedros immuta - 
bimus. * • < " 

ri. * Et eleva bit Domious 
hostes Rasin super cui», et 
iniuiicos e)us in tumullum 
Tertet. * 4- R e S ■ >6- 9. 

12. Syriaro ab oriente, et 
Fhilistbiim ab occidente : 
et devorabunt Israel toto 


IX. . 85 , 

9. E se ne avvedrà tutto ih 
popolo di Ephraim , e gli ahi ■ 
talari della Samaria , i quali 
superbi, e gonfi di cuore di- 
cono f 

10. Son rovinati i mattoni , 
ma noi far em le fabbriche di 
pietra quadra : han tagliati i 
sicomori , ma noi metteremo 
in quella vtee de cedri . 

1 1 . Ma il Signore farà su- 
periori a Rasin i nemici di lui, 
e riunirà infoila i nemici con • 
tro Ephraim : 

1 2. I.a Siria dall ' oriente , 
ei Filistei doli' occidente , e 
divoreranno a piene ganasce 


cobbe , e Israele una stessa cosa significano , cioè que'posteri di 
Giacobbe, che abitavano nella Samaria. 

Vers. lo. Son rovinati i mattoni, ec. Il popolo di Ephraim 
( questa tribù era principale traile dieci , onde eoi nome di lei 
si nomina tutto il corpo delle dieci tribù ) il popolo di Ephraim 
va dicendo: noi abbiam sofferto do’ mali da’ nostri nemici, ma 
noi siam ben in istato di ripararli: se han distrutto qua, e là 
le nostre fabbriche di mattoni , c noi le rifaremo di pietra 
quadra.- se hanno tagliate le piante «lei sicomori, e noi in luogo; 
di essi ripianteremo de’ cedri. Si può anche interpretare in tal 
guisa: se hanno desolati i nostri solai fatti di sicomoro, noi li 
rifaremo di cedro. 11 sicomoro è pianta comune nella Palesti» 
na , e del suo legname si servivano a coprire le case. Vedi 
Teodoreto . 

Vera. lt. 12. l 3 . Ma il Signore farà superiori a Rasin ec. 
Il Signore farà , che gli Assiri vinto Rasin re di Damasco di- 
struggano quella monarchia, e ne menino schiavo it popolo 4* 
Rrg. xvi. 9., c dipoi riunirà in folla questi stessi Assiri nemi- 
ci del popolo di Ephraim, e i Siri dalla parte di oriente, e i 
Filistei ria occidente, i quali tutti si divoreranno la infelice 
nazione. Con tutto questo l’ira del Signore non darà indietro, 
nè si calmerà, ma la mano di lui sarà sempre resa a flagellar 
questo popolo, perchè egli nelle sue sciagure non si è rivolto 
«1 Signore, e non ha cercato di placarlo còlla penitenza. 


86 PR0FEZ1 A 

ore. In omnibus his non est 
aversus furpr ejus, sed udhuc 
roanus ejus extema: 

i5. Et populus non est re- 
vcrsus ad percutienteinse, et 
Do’minum exercitumn non 
ioquisierunt : 

i/ f . Et dispcrdet Dominus 
ab Israel caput, et cnudam , 
incurvante») ,et refrenantein 
die una. 


1 5. Loogaevus , et honora- 
bilis, ipseest caput: et pro- 
pheta docens meudacium, 
ipse est cauda. 

16 . £t erunt, qui beatifi- 
cent populnm istum , sedu- 
centes: et qui bealificantur , 
praecipitati : 

i^. Propterhoc superado- 
lescentulis ejus non laeta- 


DI ISAIA 

Israele : per tiltto q'testn il fu- 
rore di lui non dà indietro , 
ma scesa è tuttnr la sua mono: 
) 3 . Perocché il mio popolo 
non si è riunito a lui , che lo 
percuote , e non ha cercato il 
Signore degli eserciti: 

14. E il Signore dispergerà 
d Israele in un Sol giorno il 
capo , e la coda ; que’ che stan • 
no a capo basso , e quelli , che 
li governano. 

1 5 . /.’ uomo di età , e rispet- 
tabile è il capo ; il profeta , 
che spaccia bugie , è la coda. 

ì 6 . E que , che beato chia- 
mano questo popolo , seducen- 
dolo e que’ , cheson detti bea- 
ti , onderanno in perdizione : 
ir"!. Per questo il Signore non 
avrà tenerezza pe giovanetti 




Vers. 14. Il capo , e la coda ; que ' , che stanno a capti basso , 
ec. Con queste maniere di parlar proverbiali vuol dire il Pro- 
feta, che in un solo giorno con uno stesso gastigo il Signore 
dispergerà e t grandi, o i piocoli delle dieci tribù. Nella ver- 
sioni della seconda parte di questo versetto , sopra la quale in- 
finite cose si dicono non molto certe , ho seguitato il più sem- 
plice senso, che ci offerisce la nostra Volgata. 

Vers. 16. E que’, che beato chiamano questo popolo , ec. Parla 
de’ falsi profeti, ohe adulavano, e gabbavano il popolo. R il 
popolo, e i profeti, ohe lo adulano, Baderanno in perdizione 
restando uccisi, od essendo menati schiavi, 

Vers. Il Signore non avrà tenerezza pe’ giovinetti ec. IjO 
sterminio totale di questo popolo è stabilito ne’divini decreti , 
e Dio non sarà propizio nè all' adolescenza , nè ai pupilli , nè 
alle vedove, le quali persone egli suole con ispecial bontà pro- 
teggere , e favorire : perchè tutto questo popolo è cattivo , e 
ipocrita, e perverso di lingua. 
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bitur Doroinus: et pupillomin 
ejus , et viduarum non mise- 
rebitur: quia ornili» hypo- 
crita est , et nequam , et uni- 
versum os locutum est stul- 
tìtiarn. In omnibus bis non 
est aversus furor ejus , scd 
adhuc manus ejus extenta. 

18. Suceensa est enim qua- 
si ìgnis impietas , veprem , et 
spinar» vorabit : et succende- 
tu r in densìtaie saltas,et con- 
voivetur superbia fumi. 

> 

ig. In ira Domini esercì - 
tuum conturbata est terra ,et 
erit populus quasi esca ignis: 
vir fratri suo non parcet. 
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di e, so popolo , nè avrà com •' 
passione de’ pupilli , nè delle 
vedove di lui ; perchè egli è 
tutto quanto ipocrita , e mal- 
vagio ; e twte quante le boc- 
che parlano stoltezza . Per tut- 
te queste co<e il furore di lui 
non dà indietro ; ma scesa è 
tuttora la sua mano. 

18 . Imperocché l' empietà 
si è accesa qua! fuoco , che di- 
vora gli scerpi , e le spine, e 
prende rigoglio nel più folto 
della boscaglia , e sì alza in 
globi un fumo superbo . 

I (j. Peli’ ira del Signor de- 
gli eserciti è in turbamento 
la terra , e il popolo sarà qua- 
si esca del fuoco ; V uomo non 
la perdonerà al proprio fra- 
tello . \ 


Vers. 18. L'empietà si è accesa qual fuoco , ec. Paragona la 
empietà d’Israele a un gran fuoco, ohe tutto invade , o tutto di- 
vora. Come qn fuoco, che si appiglia ad un bosco comincia a 
consumare li sterpi, e le spine, e dipoi s’ inforna nel più folto 
della macchia , dalla quale si alza fumo grande , e superbo , nel 
quale tutto il bosco va a finire: così la empietà cominciò ad 
attaccarsi alle persone di minor conto , e dipoi si estese n’ no- 
bili , a’grandi, a prìncipi del paese dove ha consunto oghi bene. 

Vcrs. 19. 20. Peli' ira del Signor ec. Xm giusta ira di Dio 
contro di quel paese pieno di scellerati, e di scelleraggini h ra- 
gione , che tetto è ivi confusione, e scompiglio, e il popolo ò 
quasi esca del fuoco di discordia, e di sedizione, e il disordino 
va tant’ oltre, che un fratello non ha più viscere di umanità 
pel proprio fratello. Intorno a qòcste discordie nel regno di 
Samuria , le quali prepedetter la sua rovina vedi 4 Reg. xv. S. 
Girolamo spiega in tal guisa. Come una fiera crudele stretta 
dalla fame si getta furiosamente sopra un branco di pecore, o 
a destra, e a sinistra le scanna*, così questi si getteranno a di- 
vorare ^fratelli stessi, e i più stretti parenti. Tale è il signis 
ficaio di questa forte espressione: divorerà ta carne dello ite s- 

■ v J * 1 
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30. Et dtfclinabit ad dex- 
teram , et osuriet : et come- 
det ad Ministrarli , et non s«- 
turabilur: unusquisqifè car- 
nera brachii sui vorabit •• Ma 
nasscs Ephraim , et Ephraim 
Manassen , siraul ipsa con- 
tra Judam. 

31 . In omnibus his non 
est aversus furor ejus,sed 
adhuc manus ejus extenta. 


L DI ISAIA 

20. E si volterà a det tra , e 
avrà ancor fame, e mungerà 
a sinistra , e neppure sarà sa- 
tollo : divorerà ognuno la car- 
ne dello stesso suo braccio. Ma- 
nasse ( divorerà ) Ephraim , 
ed Ephraim Manasse : . questi 
poi uniti contro di Giuda . 

21 . Per tutte queste cose ài 
furore di lui non dà indie- 
tro; ma stesa è tuttor l a sua 
mano . 


so suo braccio , dinotandosi un* arrabbiata fame , per coi 1’ 1107 
«no giunga fino a mangiare la propria carne; or i fratelli , e tutt* 
li 8 retti parenti si considerano oomc membri di un mcdestifib 
corpo . 

Questi poi uniti contro Giuda. Discordi tra di loro^ si stra- 
ziano crudelmente l’ un l’altro: ma son subito dnocordo ogni 
volta, che si tratti di far guerra al popolo di Giuda. Così con- 
tro Cristo si unirono i capi della sinagoga benché di sette tra 
loro. contrarie , e nemiche, ed Erode, e Pilato . E così puro gli 
eretici di diversa credenza si uniscono in questo solo di odia- 
re , e lacerare la Chiesa Cattolica . 


CAPO X. 

' «V , . 5 . 

Guai a quelli , che fanno leggi inique , e opprimono i po- 
veri, e le vedove . Predice, che il re Assiro, verga del 
furor dal Signore , per la sua altura , e arroganza sa- 
rà umiliato. Consola Israele, affinchè non tema ì! As- 
siro , e predice . che i suoi avanzi a Dio si converti- 
ranno . !.. 

>• "V aequiconduntlcges 1 . Cuoi a coloro ,che fbr- 

iniquas: et scribentes , inju- mano leggi inique , e scrivono 
stitiam scripserunt ; a tutto potere ( sentenze') d'in- 

giustizia : 



ANNOTAZIONI 

Ver*. l.Guai a coloro , che formano leggi inique , ec. Condanna 
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a.Utoppnmerent in judi- a. Affin di opprimere in giu- 
cio panperes , etjrirnfacerent dizio i poveri , e di soverchiare 
causae humiliurn populi itiei: i piccoli del popol mio , per 

ut essent viduae prneda co- far loro preda le vedove , a 
rum , et pupillo» diriperent. saccheggiare i pupilli . 

3. Quid facietis in die vi- 3. Che farete voi neldì del - 

sitationis , et calamitati» de la visita , e della desolazione, 
longe venienti»? ad cujus che vien di lontanai A chi ri- 
confuseti» aux&um ? et ubi con «rete voi per aiuto ? E dove 
denelinqueli» ^priaiii ve- cederete voi le vostre gran - 
stram , • dezze , 

4 . Ne incurvemini sub vin- Per non piegare il collo 

culo , et ctjin ioterfeciis ca- tragli schiavi , e non cadere 
dati»? Super omnibus his non tra' moni! Per cune queste 
est aversus furor eju$,sed cose il furore di luì don è col - 
adhuc rnanus ejus esterna. moto , ma stesa è tuttor la 

sua manQ . 

5. Vac Assur , virga furori» 5. Guai ad Assur ^ verga , e 
mci , et hacuius ipse est , io e bastone del furor mio , l'ira 
manu eorutn indigoatio mea. mia nella sua meno . 



4 


la ingiustizia de’ principi , e de’ grandi, ohe opprimevano i po- 
veri, e le vedove, e la inumanità coprivano sotto il velo di 
leggi inique. 

Ver». 3. 4 . /VieZ tfi della visita , ee. Nel giorno del gastigo , 
gastigo ohe vien di lontano , cioè dall’ Assiria come farete voi 
a salvarvi? A chi darete voi le vostre ricchezze, e i vostri te- 
sori per salvare la libertà, o almeno la vita? 

Per tutte queste cqia ec. Per le ingiustizie , e per la cru- 
deltà de’ grandi , che opprimono i poveri , e le vedove , per 
questo l’ira di Dio non ritirerà il flagello, nè si calmerà. 

Vers. 5. Guai ad Assur , verga, ec. Agli Assiri, de’qoali 
Dio volea servirsi a punire lo due tribù di Giudo, e di Benia- 
niin ( perocché di queste si parla nel versetto segaente , e in 
tutto il capitolo) agli Assiri minaccia lo stesso Dio il gastigo, 
perchè eseguiranno l'ordine di Dio con barbarie da tiranni, e 
non per servire a Dio, ma per isfogarc la loro crudeltà. 
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6 Adgentcm fallaccni mit- 
tam eum , et contra popnlum 
furoris raei mandabo illi , ut 
auferat spolia , et diripiat 
praedam, et ponat illum in 
conculcationein .quasi lutum 
platearum. 

7. Ipse autem non sic ar- 
bitrabitur , et cor ejus non 
ita existimabit : sed ad eon- 
terendurn erit cor ejus , et ad 
internecionem getuium non 
paucarum. > 

8. Dicqt enim : 

g. Nninqnidnon principes 
mei simul reges sunt ? num- 
qoid non ut Charcamis , sic 
Calano? et ut Arphad , sic 
Eiualh? nnuiquid non ut 
Damascus, sic Samaria? 


DI ISAIA 

6. Lo manderò io ad un p» - 
polo fallace ,. e contro un po - 
polo , col quale io sono sdegna- 
to , c darà miei ordini a lui , 
perchè ne porri via le spoglie , 
e lo metta a saccomanno , e 
lo riduca ad esser conculca- 
to come il fango delle piazze. 

7. Ma eglino còsi penserà, 

e nel suo non formerà 

tal concetto j ma il cuore di 
lui mirerà a distruggere , e ad 
estirpare nazioni non poche . 

8 . Imperocché egli dirà: 

Q. 1 miei cortigiani non fon 

eglino lutti regi ? Non è egli 
stato di Calano come di Car- 
chamil F di Fmath come di 
Arphad ? Non è. egli stato di 
Samaria come di Damasco ? 


— < - — ■ ■ — - 

. . - * 

Vers. 6. Lo manderò io ad un popolo fallace , ec. Io spedirò 
gli Assiri contro i Giudei nazione finta, e bugiarda, che mille 
Volte ha promesso a me di servirmi, e onorarmi osservando la 
mia legge, e ha mancato di parola, e non mi ha obbedito', e 
mi ha con somma ingratitudine offeso. 

Vers. 7. Ma egli non cosi penserà, cc. Ma gli Assiri non in* 
tenderanno, nè cadcrà loro in pensiero, che son io quegli, eh* 
li spedisco a punire il popolo di Giuda, e do ad essi possanza, 
e valore come ad esecutori delle mie volontà. Egli non pense- 
rà, che è mandato da me a gasfigare i Giudei, e altre genti. 
Egli vorrà distruggerle, e annichilarle, e crederà, ohe lesola 
sue forze sono da tanto per far tutto questo senza di me.*' 
Vers. 8 I miei cortigiani non son eglino tutti regi ? Così ( na 
inferiva l’Assiro superbo) io sono re de' regi. 

Vers. 9. Non è egli » tato di Calano coma di Carchami? ec. 
Egli vuol dire , cho nissuca città del mondo è stata assai po- 
tente per salvarsi dal suo potere. Io ho soggettata Galano , % 
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io. Qnomodo invenii ma- 
nti s rtiea regna idoli , sic et 
simulacra eorum de Jerusa- 
Jem , et de Samaria. 

'• 1 ' " f \ 

1 1 .INumquid non sicul fecit 
Sam.triac , et idolis cjus, sic 
faciam Jerusalem , et simula- 
cris ejus ? 

is.Et erit: cum impieve* 
rii Dominuscuncta opera sua 
in monte Sion, ei in Jerusa- 
lem , visi ubo super fructuru 
magnifici cordis regi»* Assur, 
et super gloriam abitudini» 
oculururn ejus,* 4- R e g'l 9- 
55. Infr. 57 . 36. 


. X 9 r 

10. Allo stesso modo, che 

la mia mano ha occupato i re- 
gni d' uno ed.' altro idolo > dosi 
( vincerà ) i simulacri di quei 
di Gerusalemme , e di Sama- 
ria . , ) 

1 1 . Forse che quello , che 
io feci a Samaria , e agli idoli 
di lei , noi farò a Gerusalem- 
me , e a' suoi simulacri ? 

ta. Ma quando il Signore 
avrà compiute tutte le opere 
s ie nel monte di Sion., ed in 
Gerusalemme , farà egli ricer- 
ca de sensi del cuor superbo 
dei re Assiro , e della fastosa 
burbanza degli occhi di lui . 


1 T 

Charcamì, e Arphad, ed Email» oolle loro provinole. Calano, 
altrimenti Calanne, città antichissima edificata da Neotrod poco 
dopo il diluvio. Vedi Ge ». x- io, Credesi . che sia la famosa 
Cresifonte sul fiume Eufrate. Charchami , altrimenti Charclie- 
ntisia, e Ceicusio era sull' Bofrate . Emath la città di Efiitsa 
sepm l’Oronte. Arphad, altrimenti Rapitane è rammentata Je- 
rem. xx.ix. 23. Era non mollo lungi da Damasco. 

Vcrs. lo. Allo stesso modo, che la mia monodia occupato ec. 
3 .’ empio re dirà , e si, vanterà di potere vincere il Dio stesso 
de’ Giurici ,- il vero Dio nome ha vinto i regni, che aveano per 
protettore questo, o quell’ idolo. Vedi il discorso di Rabsaoo' 
4- Feg. xvm. 32. 33. 3$. Supponeva ancora quest 1 empio , che 
si adorataero idoli in Gerusalemme come si adoravano in Sa- 
maria, e presso tutte le altro nazioni. 

VtSrs.-fi. Afa quando il Signore avrh compiute ec. Gli Assi- 
ri, Theglfìthphalaxar , Salmanasnr , Sennuchertb faranno contro 
Gerusalemme tutto quello, che Dio Vuol , che sia fatto per umi- 
liarla: ma quando Dio di questa verga sì Sarà servilo a gnstiga- 
re il popol suo , allora saprà ben egli punire l’arrogante empie- 
tà dc’inede«i<ni Assiri . - % t * *‘. 
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1 3 . Dixit enim : In forti- t Imperocché egli ha det- 
tudinte manus tneaefeci ,etin io : Col valore della mia ma- 
sapicntia meaintellexi: et ah- no ho io fitto , e colla sapi en- 
stuli terminos populorum,et za mia ho disposto ; ed ho 
principe» eormn depraedatus cangiati i confini de' popoli , 
sum , et detraxi quasi potens ed ho spogliati ì principi Leo, 
in sublimi residenies. e potente come io sono , ho 

messi giù que , che sedevano 
in aito. 

t 4 - Et inventi quasi nidtnn 14. E la possanza de' popoli* 
manus mea fortitudinem po- fi al mio valore come una 
pulorurn : et sicut colligun- nidiata d' uccelli , e ho ri uni- 


lur ova, qnae derelicta sunt, 
sicuniversain terram ego con- 
gregavi: et non fuit qui mo- 
veret pennam , ctaperiret os, 
et gannirei. 

t 5 . Numquid gloriabitur 
securis conira emn , qui se- 
cat in ea? aut exaltabitur ser- 
ra contra eum , a quo tra- 
hitur? quomodo si elevetur 
virga contra elevantem se , 
et exaltetur baculus , qui uti- 
que liguum est. 


to a me tutta quanta la terra , 
come si radunan leova lascia- 
te in abbandono , nè fi chi 
movesse un'ala , e aprisse la 
bocca , e pi pi lasse . 

i 5 . Si glorierà ella la scu- 
re contro di colui , che fende 
con esso? od insuperbirà la 
sega contro di colui , dal qua- 
le è mossa ? Come se la -verga 
s' insuperbisse contro di colui, 
che l' alza , o insuperbisca il 
bastone , il qual certamente 
è um legno . 


Vers. 14 . E la possanza pe' popoli eo. Fu tanto facile a tne il 
domare regni possenti, o quanto è ad un villano il prendere 
una oovata d’uccelli, già nati, ovvero le loro ova abbandonate 
dalla timida loro madre. 

Vers. 15. Si glorierà ella la scure ec. Che può egli l’uo- 
mo colle sole sue forze? Anzi che è egli l’uomo di perso stes- 
so se non un mero niente? G se Dio di lui si serve per operar 
quàlobe cosa, non sarà ella una stolida, e insensata superbia, 
che lo strumento, il quale da se non potea far cosa alcuna, si 
vanti di quello, che ha fatto il Signore? E avea egli forse Dio 
necessità di valersi di tale istrumento? Non poteva egli per 
esempio in cambio di gastigare il suo popolo per mano degli 
Assiri, gastigarlo, e affliggerlo per mano di calabroni, o di 
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i6.Propterhoc mittet do- 
mina torDominus exerci tuura 



«t subius gloriar» cjus sue- 
censa ardebit quasi combu- 
siio iguis. 

r7.Cc eris lumen Israel io 
igne, et Sanctus cjus io flarn- 
ma : et suenendetur , et de- 
vorabitur spina cjus , et ve- 
pi es in die una. 

18. Et gloria saltus ejus, 
et carinoli cjus , ab anima us- 
que ad cameni consumctur, 
et crii terrore prolugus. 


\ X. • 93 

16. Per questo il Domina- 
tore Signore degli eserciti 
manderà la macilenza d suoi 
grassi guerrieri ; e sotto la glo- 
ria di lui arderà quasi un ac- 
ceso rogo di fiamme . 

17. E la luce d ’ Israele sa- 
rà con quel fuoco y e il Santo 
di lui con la fiamma , e si ac- 
cenderanno , e arderanno le 
spine di Assur , egli sterpi in 
un giorno . 

18 . E la gloria di questa st l- 
va , e di questo Carmelo sari 
consunta dall' anima fino ai - 
corpo ,ed egli fuggirà sbigot- 
tito . , 


altri insetti, de’ quali fece uso a sterminare altri popoli? Vedi 
fot xiv. 12. 

Vers. 16. Manderò, la macilenza a' suoi grassi ( guerrieri ) ec. 
Parla dell’esercito di Sennacberib, e de’ suoi grassi, cioè forti 
campioni; e gli Ebrei dicono, che i cento ottuntaninque mila 
soldati di quell’esercito percossi dall’Angelo furono arsi da un 
fuoco interiore, che lasoiò intatte le loro vesti. 'Vedi s. Giro- 
lamo. Questa tradizione db lume a questo luogo. 

Vcrs. 17. 18. E la luce d'Israele sarà con quel fuoco , ec. Lu- 
ce d' Israele , c santo d'Israele egli c Dio, il 'quale pei buoni 
è luce, e bontà ,rpe’ cattivi poi è fuoco divoratore. £ questo 
fuoco consumerà in un sol giorno le spine, e gli storpi, va- 
le a dire la turba de’ semplici soldati, e consumerà la gloria di 
questa selva, c di questo carmelo, vale a dire gl’illustri capi- 
tani, e uffizioli di questo esercito li consumerà in anima, e in 
corpo; ed egli, lo stesso Sennacberib se ne fuggirà quasi solo, 
e pien di terrore al suo paese. Dove seguendo la Volgata , o 
l’Ebreo ahbiam tradotto dall' anima fino al corpo , si potrebbe 
tradurre totalmente t ina ho amato meglio di ritenere la stessa 
frase dell’originale, potendosi indicare con essa il doppio incen- 
dio, e la doppia morte, temporale , ed eterna di quegl’infeli- 
ci. E’ paragonata qui la moltitudine condotta da Sennacberib 
sotto Gerusalemme a uno gran selva , e particolarmente u una 
selva del bello, e fertile, amenissimo Carinolo per significare la 
bellezza di quell’esercito, e la Fiochezza delle sue mini , e la 
dovizia, che regnava ucl campo- 
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19. Et reliquia»» ligoi sai- 
tus ejus prae paucitate nume* 
rabunlur , et puer rcribet eos. 

ao. Et eril in die illa : non 
adjieiet residuurn Israel, et 
hi , qui fugerint * de domo 
Jacob , innili super eo , qui 
prrcutit eos : sed inniietur 
super Dominimi sauctum 1 - 
rael in verit^te. 

«•1 

ai. Reliqniae converten- 
tur , reliquiae , inquarti, Ja- 
cob ad Deum fortem: 


DI ISAIA 

1 9. E le piante , che rimar- 
ranno di questa selva per la 
loro scarsezza si conteranno , e 
un fanciullo faranne registro. 

1 ao E allora sarà , che gli 
avanzi et Israele , e quelli del- 
la casa di Giacobbe, che saran- 
no scampati , non seguiteran 
più ad appoggiarsi sopra co- 
lui , che li percuote; ma si 
appoggeranno sinceramente al 
Signore santo di Israele. 

ai. Gli avanzi , gli avanzi 
di Giacobbe , io dico , si con- 
vertiranno al Dio Jortè . 


Ver*. 19. Un fanciullo faraone registro. Gli Ebrei dicono, che 
non rimasero di tutto quell’esercito se non dieoi uomini; onde 
sulle dita potrà contarli »n fanciullo . 

Vera. 2o» Gli avanzi d' Israele , e » quelli ec. Per Israele , e 
per la casa di Giacobbe s’intende il popolo delle due tribù di 
Giuda, e di Beniauiin ; c un numero forse non piccolo di quel** 
li dello dieoi tribù, che poterono salvarsi dalle precedenti de* 
soluzioni . e ni rifugiarono nel regno di Ezechia . Tutti questi, 
dice il Profeta , impareranno a non fidarsi di tali protettori, 
da’ quali sono stati sì crudelmente stragisti , e a non ricorrere 
ad aiuti stranieri , ma a confidare veracemente nel santo d’J- 
sracle . Otto anni prima della venuta di Sennacberib, presa 
Samaria, gl’ Israeliti erano stati menati schiavi di là dall’ Eu* 
frate, 0 da quel tempo in poi non si usò più di far distinzio- 
ne tra questi duo nomi, Israele, e Giuda, i quali furono ado- 
parati a significare il popolo delle duo tribù. Isaia parlando in 
tal guisa veniva a profetare la cattività delle dieci tribù; dei 
tempi posteriori a questo grande avvenimento egli discorro pro- 
feticamente. ? 

V érs. 2J. Gli avanzi , gli avanzi di Giacobbe , ec. Allude al 
nome, del figlinolo Sear Jasub. Gli Ebrei avanzati alle prece- 
denti calamità si convertiranno al Signore sotto il regno di Eze- 
chia , c lo stesso avverrà » tempi diGristo. Il piccolo popolo sal- 
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CAP. X. 


22. * Si enira fuerit popu- 
Itis tuus Israel quasi arena 
luaris, , reliquìae converten- 
tur ex eo : consuinmatio ab- 
breviata inundabit jusliiiam : 
* lnf. II. il. 

Rom. g. 27. 


9 5 

22. Imperocché quando il 
popol tuo ,o Israele , fosso co* 
me la rena del mare j gli avan- 
zi di luì si convertiranno •• In 
consumazione , e ♦/’ accorcia- 
mento ridonderà di giustizia - 

■} 

- » 


vato dalle mani de’ nemici a tempi di Ezechia era figura del 
piccol numero de’ Giudei , i quali nella generale miscredenza, 
e riprovazione dello stesso popolo crederanno in Cristo, e otter- 
ranno salute , come si è detto H*b. nc. 27. Quanto ad Ezechia 
ecco come di lui si parla 4 - R e S- XVI'tl. 1 . 2. ec. Egli fece quel- 
lo , che era ben fatto nel cospetto del Signore imitando in tut- 
to Dat’idde suo padre. Egli rovinò ì luoghi eccelsi, e spezzò le 
statue, e atterrò i boschetti , e fece in pezzi il serpente di bron- 
zo , perche sino a quel tempo i figliuoli d ' Israele gli bruciava- 
no incensi , ed ei chiamatilo Nohestan . Egli sua speranza ripose 
nel Signore Dio d' Israele , per la qual cosa nissuno fu simile a 
lui di tutti i re di Giuda , che venner dipoi , e nemmeno dei 
precedenti . E stette unito al Signore, e non si dilungò da lui 
ec. E ila tutto il capo xxx. del libro secondo de’ Paralipomeni 
si vedo come tutto il popolo sotto & queste ottimo re si diede 
a servire il Signore . • 

V ers. 22? Quando il popol tuo , o Israele , fosse ec. Se il po- 
, polo fosse anche sì numeroso come lo sono i granelli di arena 
sul lido del riìffre , io dico, ohe sarà ridotto a piccol numero, 
e che solamente gli avanzi si convertiranne al Signore. Dio avea 
promesso ad Abramo, che i suoi posteri agguaglierebbono col- 
la lor moltitudine le arene del mare , e così fu veramente sot- 
to Davrdde, e sotto Salomone. Nei tempi poi di Ezechia era 
grandemente diminuito il numero della gente anche delle due 
tribù per le passate oalamità , e gli avanzi si convertirono. Al- 
la venuta poi del Messia quando la nazione era di nuovo gran- 
demente moltiplicata di tanta moltitudiné di Ebrei uno scarso 
numero riconobbe il suo Messia , rimanendo tutti gli altri nel- 
la lor cecità, ribelli a Dio, e al suo Cristo. 

La consumazione , e V accorciamento ridonderà di giustizia. 
Ho voluto tenermi secondo il mio solito il più dappresso, che 
fosse possibile alla lettera dell’originale, e della nostra Volga- 
ta . Là consumazione , e I’ accorciamento sono gli Ebrei consun- 
ti ( per così dire ) dalle precedenti miserie , e ridotti a piccol 
numero: questi, dice il Profeta, che saranno ricolmi di giu- 
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aS.Consummaiiouem etimi, 
et abbreviatiouem Dominus 
Deus cxerciluum faciet io 
medio omnis terrae. 

24. Propter hoc , haec di- 
cit Dominus Deus exercitu- 
ìumNoli timore populus toeiis 
liabitator Sioo , ab Assurtiti 
virga percutiet te , et bacu- 
lum suum levabil super te in 
via Aegypù. 

25 . Adhucenim paulluluui, 
modicumrjue,ei consum ma- 
lti tur indignano, et furor incus 
super scelus euruiu. 


a3. Imperocché consuma- 
zione , ed accorciamento farà 
il Signore JDto degli eserciti 
in tutta la terra ; 

24 . Per la qual cosa dice 
il Signore Dio degli eserciti ; 
popolo mio , che abili in Sion , 
no n aver paura dell’ Assiti : 
egli u batterà con verga, e al- 
zerà il tuo bastone sopra di 
te dalla strada , che va in E - 
gitto. 

a5. Imperocché tra un po- 
chctto , in breve lo sdegno , 0 
il furor mio contro le scelle - 
raggiai loro giungerà al suo 
colm o . 


1 


« 

\ 

s ' . • * * ■ 

• 

stizia , cioè di santità, e purità di vita. Così di quegli Ebrei, 
che si convertirono a Cristo, molto più si può dire , che la loro 
santità fu non sólo grande, ina esuberante, e ammirabile come 
ognun può vedere da quello, ebe negli Atti si leggo intorno 
alla prima Chiesa di Gerusalemme, e da quello, che di altre 
Chiese si trova scritto nelle lettere di Paolo. Questo Apostolo 
citando questo luogo nella Pistola a' Romani capo ix. lo riferì 
secondo la versione de’LXX. Vedi quello, ebo ivi si è delio. 

Vera. 2 5. Consumazione , ed accorciamento farà ec. Il Signore 
in tutta la terra de’ Giodci ridurrà a sì scorso numero il po- 
polo , eli’ ei pana non altro che un residuo di gran rovino , o 
consunzione, e un accorciamento di quel vasto corpo strana- 
mente diminuito, e impiccolito. 

Vers. 24 . Egli ti batterà con verga , e alzeià ec. L’ Assito 
ti farà picco! male sol di passaggio, e ti minaccerà col suo 
bastone quando tornerà dall’Egitto. Così fu perché Sennache- 
rib mandò Rabsaee da Lachis a fare grandi minacce a Ezechia 
4 . Keg . xviii. 17 . Indi egli passò a Lubna dove avendo saputo , 
ohe Tharaoa re dell’ Etiopia veniva contro di lui , prima di 
andargli inoontro spedì una nuova ambasciata a Ezechia piu 
superba, e minaccevole della prima. Vedi 4- Iceg. x x. 8 9 ec. 

Ycrs. 25. Tra un pochetto , in bieve lo sdegno , ec. Questa 
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26. * Et suscitabil super 
euniDotninus exerciluura fla- 
gellum f juxta piagato Ma- 
dian in petra Oreb, et vir- 
gam suaiu super mare ,et ele- 
vabiteam in via Aegvpti. 

* lnj. 07. 37. 

$ Jud. g. a 5 . 

27. Et eril iu die illa : Au- 
feretur onus cjus de butuero 
tuo, et juguin ejus decollo 
tuo , etcomputrescei juguru 
a facie olei. 


• • A - gn 

26. E il Signore degli eser- 
citi alzerà sopra V Assiro un 
flagello simile alla piaga dei 
Madia/ii ti al masso di Oreb , 
e come (alzò) la sua verga 
sopra del mare , L'alzerà pa- 
rimente sulla strada di Egitto. 

37. JS in quel giorno sarà 
tolto dall' tue spalle il peso 
di Assurde il giogo diluidal 
tuo cullo , e il giogo marcirà 
a cagione dell ’ olio. 


profezia fu scritta corno si è tlett-o nel principio del regno di 
Aohaz ; ma d Profeta parla ad Ezechia intorno al fatto delle, 
minacce di Sennacherib , ohe fu circa ventotto anni dopo , e 
gli dice, che non si dia pena per tutto quello, che dice l’As- 
siro: perocché di lì a poco Dio avrebbe punito l’empietà, a 
la superbia di quella gente essendo già arrivata al suo colmo 
l’ira sua per le loro scelleratezze. In fatti poco dopo quelle 
minacce l’esercito di Sennacherib in una notte fu sterminato, 
e il re fuggitivo tornato al suo paese fu ucciso da’ propri fi- 
gliuoli . 11 relativo eorurh si riporta certamente agli Assiri, e 
il cambiamento dal numero singolare al plurale , o viceversa , 
è frequente ne’ libri santi. 

Vers. 26. Il Signore alzerà sopra l’Assiro un flagello ec. Co- 
me 1’ Assiro ha alzato il bastone contro Gerusalemme: così il 
Signore alzerà contro di lui un flagello simile a quello , con 
cui fece perire i Madianiti vicino al masso di Oreb, e come 
alzò la sua verga sopra il mare, e fece, che si rovesciasse!* le 
acque sopra gli Egiziani; cosi Dio alzerà la sua verga contro 
Sennacherib sulla strada d’Egitto . Si vede qui,, che la strage 
dell’esercito Assiro fu in luogo un po’ lontano da Gerusalem- 
me. Iia strage miracolosa di questo esercito è paragonata alla 
strage de’ Mudianili , e del loro re , ohe fu ucciso al masso di 
Oreb da Gedeone, è paragonata, dico, perchè anche la strage 
de’ Madianiti fu prodigiosa essendo avvenuta pel repentino spa- 
vento, che Dio inesse negli animi de’ Madianiti : così, pure mi- 
racolosa fu la strage degli Egiziani al mare rosso. La verga 
di Mosè e qui detta veiga di Dìo , come quella , di cui Dio si 
valse n operàio tanti miracoli ptfr inano di Muse. 

Vcrs. 27. E il giogo marcirà a cagione dell’olio. S. Giro» 

Tom. Xri. n 
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28 Veoiet in Aiath , tran- 
sìbil in Magron.- a pud Mach- 
liias commendàbit vasa sua. 

ag. Transierinit cursim , 
Gaba sedes nostra, obstopuit 
Rama , Gabaath Saulis fugit. 

)' ** 

3 o. Hioni voce tua , filia 
Galliti) , attende Laisa , pau- 
percula Anatboth. 


28. Egli giungerà ad Aiath , 
passerà al Magron , a Mach- 
tnas poserà i suoi carriaggi. 

29. Passeranno di corsa : a 
Gaba poseranno gli alloggia- 
menti ; Rama è tutta sbigotti- 
ta ; Gabaath di Saulle si dà 
alla Juga . 

5 o. Alza le strida, o figlia 
di Galltm . pensa a te , o Lai- 
sa , e tu Anathoth poverina. 


lairto per quest’oro intende la divina misericordia, la quale 
torre il giogo degli Assiri dal collo del suo popolo , e farà 
marcire lo stesso giogo, perchè non possa essere mai più messo 
sul oolio del medesimo popolo . Pnggiatii tenerci a questa inter- 
pretazione , perchè non veggo trulle mo)le cose , che qui si di- 
cono dagl* Interpreti nulla , che meglio quadri a quest» espres- 
sione del Profeta. Notisi come la liberazione degli Ebiei dal 
giogo degli Assiri figurava la liberazione del nuovo popolo dal 
giogo del demonio, e del peccato per effetto de’ineriti , e della 
cinta di Cristo. 

Vera. 28. Giungerà ad Aiath, ec. Descrive il Profeta il viag- 
gio, ohe farà Sennacherib incamminandosi verso Gerusalemme. 
Aiath forse è Hai . Vedi Jos. vii. 2. 5 . ec. Magron cm vicina 
b Gabaa 1 . Reg. XIV. 2. Maehmas era in vicinanza di Hai , di 
Gabaa , e di Buthel l. Reg. xul. 5 . 

Vers. 2g. Passeranno di corsa ; ec. Il Profeta vede gli Assi- 
ri, che corrono verso Gerusalemme, e dicono, ohe accelerano 
il passò, perchè vogliono andare quel dì a posarsi a Gaba, e 
che è I’ [stessa, che Gabaa, e Gabaath. Rama, che è qui no- 
minata , era quella, che si trovava presso Gabua dodici, o tre- 
dici m'glia lontano da Gerusalemme dalla parte di settentrione. 
Dice Gabaa di Snulte , perchè ivi Saulle dimorava . 

Vers 3 o. Alza le strida, o fighadi Gallim ec. Non si sà do-, 
ve positivamente fosse questa città , il cui nume non si trova 
altrove rammentato, ma dove» .esser non lungi da Laisa, o sia 
Lais , e da Anathoth . 


Digitized by Google 



CAP. X. 

5i. Migravit Medemeaa: 
hahitatores Gabim conforta- 
liiini. 

32. Adhuc dies est, ut in 
Nobe stetur: agitabit manuin 
suam super montem flliae 
Sion, colletti Jerusaleiu. 

55. Ecce dominalor Domi- 
nus exercituum confringet 
lagonculam in terrore , et ex- 
celsi statura succidenlur, et 
sublitues humiliabuutur . 

34 . Et subverleotur con- 
densa sallus ferro: et Liba- 
nus cura excclsis cadet. 


„■ «T., ■ 

Vera. 3l. 32. Medemena ha fatta trasmfgraxione : ec. Gli abi- 
tanti di Medemena sono foggiti altrove. Non si sa la vera po- 
sizione di questa città come neppure di Gabim , agli abitanti 
di cui dice il Profeta, che si faccian ooraggio, perché Henna- 
chcrib passerà solamente nelle lor vicinanze, e non si fermerà 
perchè gti resta ancora tanto di giorno da poter giungere a 
Nobe città sacerdotale vicina assai a Gerusalemme , la quale 
indi poteva vedersi. Di lì Sennachenb scuoterà la sua mano 
contro la stessa Gerusalemme minacciandole l’ultimo eccidio. 

V ers. 33. 34- Spezzerà con terrore il vaso di terra. Il S.gno- 
re distruggerà la potenza del re Assiro oolla stessa facilità , 
con cui un uomo spezza , o mette in bricioli un vaso di terra 
cotta: e ciò farà Dio con terribile, e non più udito fl-gellO. 
JÙ le piante eccelse saranno troncate, ec. Paragoni nuovamente 
l’armata di Sennacherib a una gran selva, e 1 suoi capitani , 
e i campioni illustri alle altissime piante, ohe saranno tronca- 
te, e gettate per terra , come la folta macchia, sarà atterrata, 
vale a dire la turba dei soldati, e il Libano co’ suoi alti cedri 
cadrà , vale a dire i principi , i condottieri illustri anderanrio 
in perdizione come tutta Ja moltitudine. Pel Libano, e i cedri 
del Libano può intendersi 1* imperio degli Assiri co* suoi prin- 
cipi, del quale imperio si predica dal profeta la line. 


5 1 . Medemena ha fatta tra - 
imi graziane: abitatori di Ga- 
bim fateci coraggio . 

3 2 . V' e ancora- del giorno 
per andare a posare a Nobe: 
scuoterà la sua mano contro il 
monte deila figliuola di Sion , 
controil colle d {Gerusalemme. 

35. Ecco che il Dominato- 
re Signor degli eserciti spez- 
zerà con terrore il vaso di ter- 
ra , e le piante eccelse saran- 
no troncate , et grandi saran- 
no umiliati. 

34 . Eil Joltodella macchia 
sarà taglialo dal ferro, e il 
Libano cogli alti cedri suoi 
eaderà . 
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CAPO XI. 


Profezia della nascita di Cristo , del suo giudizio , e del- 
la sua esaltazione , e della conversione delle genti , e 
della gloria del suo sepolcro , e della conversione degli 
avanzi d.' Israele , 

i*El egrediolur virga i. E spunterà un pollone 
de radice Jesse , et flos de ra - dalla radice di Jesse, e un 
dice cjus ascendet. fiore dalla radice di lui si al - 

* Acl. 1 3. a3. zerà ; 


annotazioni 

Vers. 1. E spunterà un pollone dalla radice di Jesse, ec. Il 
grande albero, e la selva grande dell’ impero Assiro sarà estir- 
pata dalle radici , conie ha detto il Profeta alla fine del capo 
precedente; ma l'albero de’ Giudei, e la pianta della stirpe 
reale, benché offesa sovente da’ nemici col ferro, e col fuoco, 
e spogliata in gran parte dell’onor de’ suoi rami , e delle sue 
frondi , viverà nondimeno nel suo tronco, e nella radice, da 
cui spunterà un pollone, e un fiore, di oui la gloria sarà eter- 
na. Questo pollone, e questa verga eli’ è la Vergine, il fiore 
egli è Cristo, la radice eli’ è la famiglia di Davidde, radice 
quasi morta dopo la perdita del regno, e quasi nascosa nella 
moltitudine : questa radice quasi risuscitata produrrà la Vergi- 
ne madre, e il Cristo figliuolo di lei, e Re de’ Regi. Vedi s. 
Girolamo. E non solo tutti i Padri, e tutti gl’ Interpreti cri- 
stiani , ma anefio gli antichi Ebrei, ed alcuni ancor de’ moder- 
ni convengono, ohe del Messia qui si parla, onde chiaramente, 
tradusse il Caldeo : Il Re verrà dai figliuoli di Jesse, e il Cri- 
sto, (che viene) da' figli de' figli di lui, sarà unto. Siccome 
dove la nostra Volgata ha un fiore , l’Ebreo ha Netser , quindi 
secondo s. Girolamo, e secondo molti altri venne a Cristo il 
nome di Nazareo, ovver Nazareno. Vedi quello, che si è detto 
Matt. ii. ult Con gran senso ancora il Profeta pone qui non 
la radice di Davidde , ma la radice di Jesse accennando, che, 
siccome il regno di David ebbe cominciamento in una famiglia 
di poco nome, così lo stesso regno sarà rimesso in piede, c glo- 
rificalo da Cristo nascente dalla stessa famiglia ridotta alla 
oscurità delia vita privata, e priva di ogni esterno splendore. 
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CAP. 

a. Et requiescetsuper eum 
spiritus Domini , spirili» sa- 
pientiac , et intellcctus , spi- 
ritus consilii ,et fortitudini*, 
spiritus scientiae , etpietatis, 

3. Et replebit eum spiri- 
ti» tirnoris Domini. Non se- 
eundum visionerà oculorum 
judicabit , neque secundum 
auditum aurium arguet: 


XI. r . *ot 

2. E sopra dì luì' riposerà 
lo spirito del Signore, spinto 
di sapienza , e d’ intelligenza , 
spirito di consiglio , e di Jor- 
tezza , spirito di scienza , e dì 
pietà , 

5. E riempierallo Io spiri- 
lo del timor del Signore . Ei 
non giudicherà secondo quello , 
che cogli occhi si vede , nè se- 
condo quello , che cogli orec- 
chi si ode condannerà j 


Ver». 3. E sopra dì lui riposerà lo spirito ec. Riposerà cioè 
abiterà stabilmente , e pienamente , e come in luogo suo pro- 
prio Io Spirito del Signore sarà in Cristo : riposerà sopra di 
lui con tutti i suoi doni. Quindi allorché egli fu battezzato da 
s. Giovanni si vide scendere dal cielo lo stesso Spirito sopra 
di lui in figura di colomba. Cosà questo Principe di pace ri- 
pieno de’ doni di qoesto Spirito sopra ogni misura, governerà 
il suo regno, cioè la sua Chiesa con ispirilo di sapienza, d'in- 
telligenza, di consiglio ec. Lo spirito di sapienza è il dono, 
per cui le divine , ed eterne cose si contemplano , e secondo 
queste di tutte le altre cose il giudizio si forma. Lo spirilo 
di scienza distingue nelle temporali cose quello , che è utile , 
e buono per la eterna salute; lo spirito d’intelligenza penetra 
lo oscure cose, che s’ incontrano nelle Scritture; lo spirito di 
consiglio contiene il dono della cristiana prudenza , per cui 
tutte le azioni secondo 1 ’ onestà cristiana si ordinano , e si di- 
rigono ; lo spirito di fortezza sostiene l’uomo nelle avversità , 
e nei patimenti ; lo spirito di pietà comprende tutta la giusti- 
zia cristiana , di cui la parte principale si è la religiosa vene- 
razione , che a Dio si dee come padre nostro, per amore del 
quale la equità, e la carità conserviamo verso de’ nostri fratel- 
li; lo spirito di timor del Signore, è come il complemento, e 
la perfezione di tutti gli altri doni, diee il timore figliale , che 
nasce dall’amore, od è piottosto il perfetto amore. Vedi s. lla- 
rio in Ps. 27 . , e s. Agost. in Ps. 18 . 

Vera. 5. 4- Ei non giudicherà secondo quello , che cogli occhi 
si vede, ec. Egli non giudicherà delle cose, nè degli uomini se- 
condo l’esterna apparenza, che spesso inganna, nè per quello, 
che altri dicano, o sentano, ina secondo la pura, e schietta ve- 
rità delle cose f la quale egli intimamente conoscerà , perchè tutte 
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4- Sed judicabit in jusiilia 
paupercsjd a i gnei in segui- 
tate prò mansuctis terrae: et 
percutiet terratn virgn otis 
sui,* et spiritu labiorum 
suorura intcrficiet impium. 

' * a. Thes. 2. 8. 

5. Et erit justitia cingulum 
lumborum eju» : et fìdes cio- 
ctorium renum ejus. 

6. * Habitabit lupus rum 
agno: et p3rdus cum liaedo 
accubabit: vitulus , et leo , 
et ovii simul itìorabuntur , 
et puer parvnlus minabit eos. 

* lnfr. 65. a5. 


A DI ISAIA 

4* Ma giudicherà con giu- 
stizia i poveri , e prenderà giu- 
stamente la difesa degli umili 
della terra : e colla verga del- 
la sua bocca percuoterà la ter- 
ra , e col fiato delle sue labbra 
darà morte all' empio . 

5. li il cingolo de suoi lom- 
bi sara la giustiziai e la fede 
cintura de' suoi fianchi. 

6. Abiterà il lupo insieme 
coll' agnello ; e il pardo giace- 
rà insieme col capretto : il vi- 
tello , il Hone , e la pecorella 
staranno uniti , e un piccol 
fanciullo sarà loro pastore . 


sono nude, e aperte a lui, onde alla falsa pietà torrà la sua 
maschera , e svelerà le imposture , e gl’inganni della malizia. 
£ con rottissimo giudizio farà ragione a’ poveri , i quali sovente 
opppressi son da’ potenti, e negletti da’ mali giudici della terra. 

E colla verga della sua bocca percuoterà la terra ; ec. Egli 
oon giusta severità farà sentir le sue grida , e le sue riprensioni 
alla terra, vale a dire a’ peccatori immersi, e .quasi sepolti 
nell’ amor delle cose terrene. 

E col fiato delle sue labbra darà mone all' empio . Le sue 
parolo saran la morte della empietà , la quale discnocerà dalle 
anime degli uomini, discacciandone il demonio, e la colpa. Ma 
per quest’ empio forse meglio intenderemo l’Anticristo, mentre 
a queste parole pare , che alludesse l’Apostolo 2. Thess. il. 8- 
dove dice: Allora sarà manifestato quell' empio iniquo , cui il 
Signore ucciderà col fiato della sua bocca . 

Vers. 5. E il cingolo de' suoi lombi sarà la giustizia ec. La 
giustizia, e la fede, cioè la veracità, e fedeltà saranno sempr® 
con lui , non si staccheranno da lai giammai , egli |’ una , * 
Tatti» terrà por compagne molto care, e indivisibili come dal* 
l'uomo è tenuto sempre il cingolo attorno a’ suoi fianchi. 

Vers. 6. Abiterà il lupo insieme coll’ agnello ; ec. Nazioni 
prima feroci, crudeli, bestiali, come i lupi, i boni ec. deposta 
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CAP. X.I. io 5 

7. Vitulusjetursus pascen- 7. Il vitello , e l’orso ande- 

tur: simul requiesceot catu- ranno a’medesirhi pascoli : ì lo- 
lieorura: et leo quasi boS ro parti staranno insieme a 
comedet paleas , giacere -, e come il bue man a- 

C ■ ' . '' ‘‘ g’e'à paglia il /ione, 

8. Et delectabiturinfans ab 8. E scherzerà J onduli o di 

ubere super foraoiine aspidis : latte olla buca di un aspide ? 
et in caverna reguli,qaiabla- e appena divezzato metterà la 
ciaius fuerit , ruanurn guani mano nella tana del basilisco. 
xnittet. ' * •. ' > " > 



la lor ferità, e la depravazione orribile de’ loro costumi, si ri- 
vestiranno di umanità, di mansuetudine, d’ innocenza, e si uni- 
ranno oogli umili, e semplici fedeli in un solo gregge, gregge 
d ocile, che un picco! fanciullo è buono a guidarlo, ed a go- 
vernarlo. Questo piccolo fanciullo caratterizza ciascuno do’ Pa- 
stori evangelici , i quali sono posti alla cura del gregge , che 
appartiene a quel primo Pastore, il quale disse: Imparate Uà 
me, che sono mansueto, ed umile di cuore, onde a imitazione 
di lui debbon essi diventar piccoli per la umiltà. 

Vere. 7 - ^ loro parti staranno insieme a giacere . La pace , e 
la mansuetudine cristiana passerà da’ padri a’ figliuoli. E come 
il bue, mangerà paglia il Itone. Gli uomini già superbi , e gonfi 
per la carnale loro sapienza, e per la secolare potenza, pren- 
deranno mansueti, e dolci costumi, viveranno insieme cogli 
umili, e 00’ mansueti vivendo del medesimo cibo ud una stessa 
mensa spirituale: questo cibo sono i rudimenti delia fede, ed 
anche (corno notò s. Girolamo) la lezione della Scrittura, nel- 
la quale i piccoli non potendo aggiungere alla sublimità de’mi- 
stoti (ohe è il grano delle Scritture) della semplice, e nuda 
lettera, rassomigliata alle paglie, si pascono. 

Vers. 8. E scherzerà fanciullo di latte alla buca di un aspi- 
de: ec. Con queste allegorie descrivasi la prodigiosa oostanza 
de’Martiri, de’quali molti in tenerissima età si boriarono de’li- 
ranni , e di tutti i loro tormenti. La storia della Chiesa ci ha 
conservata la memoria di non pochi cristiani fanciulli , i quali 
intrepidamente vennero alle mani oogli idolatri, o co’ Tiranni, 
« davanti a loro con grandissimo coraggio, e libertà professa- 
ron la fede , senza «vere orror della spada, e del fuoco , mu an- 
zi bramendo la morte , e il martirio. Vedi tra gli altri Piuilen- 
aio. Oltre * ciò anche i semplici fedeli ebbero da Cristo pote- 
stà di cacoiare i demoni da’ corpi degli uomini , e di calcate i 
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g. Non nocebunt, et noo 
occident in universo mon- 
te «aneto meo : quia repleta 
est terra scientia Uomini , si- 
cut aquae maris operientes. 

io. * In dio illa radix Jcs- 
re, qui stai in sigoum popn* 
lorum , ipsnm geutes depre- 
cabuntur.’et eri t sepulchrum 
ejus. gloriosum. 

* Rotti. i5. la. 


A D T ISAIA 

9 . Eglino non f arati mali, 
nè uccideranno in tutto il trio 
monte santo ; perchè la scienza 
del Signore riempie la terra , 
come le acque riempiono il 
mare . 

10. In quel giorno il germe 
della radice di Jesse , il quale 
è posto qual segno alle uazio - 
ni , lui le nazioni invocheran- 
no , e il sepolcro di lui sarà 
glorioso . 


serpenti, e gli scorpioni, e tutta la possanza del nimico Luer. 
x. 19. • 1 

Ver». 9. Non faran male , ne uccìderanno ec. I più furie*! 
idol»tri, i sacerdoti degl’ idoli, i persecutori più ostinati , con- 
vertiti al Signore, e abbracciata la fede di Cristo, e fatti cit- 
tadini del monte Santo di Dio, cioè della Chiesa, non offende- 
ranno più alcuno, non uccideranno, nè faranno male a’ loro 
fratelli, perchè la terra tutta sarà illuminata per ogni parte 
dalla luco della celeste dottrina, la quale ammansisce gli ani- 
e. gli rende molli , e pieghevoli al bene, e capaci di ogni 
virtù: paragona alla copia, e immensità delle acque, onde il 
mare è ripieno, paragona dico a questa copia la propagazione 
della dottrina di salate, la qnale con somma oelerità si diffuse 
da un poto all’altro, e diede agli uomini una cognizione gran- 
de delle coso divine, cognizione superiore di assai a quella , che 
orasi avuta fino allora nel popol di Dio, onde i semplici Cristia- 
ni furon ripieni di ogni scienza, come è dotto più volte da 
Paolo. E di tutto questo siam debitori a G-esù Cristo. 

Ver», lo. In quel giorno il germe della radice di Jesse, ec. 
Allora quel germe della radice di Jesse , il Cristo , innalzato 
sopra la croce , come segno , a otti debbon concorrere le gen- 
ti , sarà da questo genti invocato, e adorato come vero Dio, e 
Principe della salute. L’ Emmanuele adunque, il Messia, qual 
oondottiere degli uomini inalbera lo stendardo, a coi corrono 
in folla tutte lo genti sperando in lui, e in Itti credendo , e 
l’aiuto di lui invocando per vincere sotto la eondotta di lui i 
loro nemici, il demonio, il pcenato, la carne, il mondo. Que- 
sto concorso delle Genti ad adorare la sua croce fu predetto 
dal medesimo Cristo, Jo. xu. 5 i. 

jR il sepolcro-di lui sarà glorioso. La sepoltura di Cristo 
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tts Et erit io die illa: li. E in quel giorno il Si * 

Adjiciet Dorainus secundo gnore Stenderà di nuovo l > ma- 
ma rulli suam ad possiden- no sua a fare ar.qui'to degli a- 
dum residuino popoli sui, vanzi del pop ni suo rimasi tra 
quod relioquetur ab Assyriis, gli Assiri, e nell'Egitto, e aPhe - 


‘ s V» 

fu onorata colla risurrezione de’ Santi , Matt xxvii. 6. il luogo 
stesso della sepoltura fu sempre - in venerazione somma non so- 
lo presso ì Cristiani , che da tutti i paesi del mondo vi con- 
corrono, ma fu rispettato ancora dagl’ infedeli, da’ Maometta- 
ni , e fu illustrato in ogni tempo da molti miracoli : come 
de’ suoi tempi racconta s. Agostino De Civ. xxii. 8. , e partico- 
larmente colla conversione de 1 peccatori , fra’ quali la celebre s. 
Maria Egiziaca, la quale al sepolcro di Cristo ottenne il mira- 
bile spirito di penitenza, che la condusse nella solitudine do- 
ve per quarantasette anni visse nelle lacrime, e ne’ patimenti . 
li’ avveramento pienissimo di questa profezia è dimostrato con 
grande erudizione in un bri libro di scrittorFrancese_, ebe ha 
per titolo. Il Sepolcro di Gesù Cristo.. «' ii ’> 

Vers. 11 . Il Signor stenderà di nuovo eo. s. Girolamo credet- 
te , che il Profeta voglia dire, die Diodopo avere stesa la ma- 
no una volta per prendere il possesso de’gentili ,nhe si convertiro- 
no a Cristo, stenderà finalmente la geconda volta la mano per 
trarre a se gli Ebrei, i quali dopo l’ingresso de’ gentili ne- 
]a Chiesa, crederanno un giorno, e adoreranno Gesù Cristo, cioè 
alla fine del mondo. Altri Interpreti suppongono, che la pri- 
ma voll,a. ohe Dio prese possesso del suo popolo, fu<allora quan- 
do dall’Egitto lo trasse, e gli diede sua leggo sul Sina, ed al- 
lo special suo culto lo eonsacrò; la seconda volta poi quando 
per Gesù Cristo liberati i credenti dalla schiavitù del demonio, 
ne formò la sua Chiesa, e oomiaoiò a regnare ne’cuori degli 
stessi credenti per mezzo della sua grazia, e della fede. Que- 
sto grande avvenimento è qui predetto' dal Profeta, in tal ma- 
niera però , che ad esso serve come di velo la liberazione d«l 
popolo Ebreo dalla cattività di Babilonia , per la qual liberazio- 
ne tornarono a Gerusalemme gli Ebrei, i quali in vari paesi 
erano stati dispersi. Quindi dice il Profeta , che Dio stenderà la 
*ua mano per prender possesso degli avanzi del popolo rima- 
si tragli Assiri, e nell’Egitto ec.La riunione di tutti questi nel- 
la loto patria era figura della riunione di tutti i fedeli nella 
nuova Chiesa di Gesù Cristo , il quale come sta scritto dovea 
morire non solo per la nazione ( Ebrea ) ma anche per riunire 
insieme i figliuoli di Dio ,che erano dispersilo, ix- 32. Noteremo 
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et ab Aegypto , dt a Phetros, trosce nell’Etiopia , e ad E lami 
et ab Aethiopia , et ab Aelam, e a Sennaar , e ad Emath ,e 
et a Seminar , et ab Emath , nelle isole del mare, 
et ab insulis maris. 

i 2 . Et levabit signum io 12 . E alzerà uno stendardo 
natioues , et coogregabil prò- alle nazioni , e rannera i fug • 
fugos Israel, et disperso® gitivi d' Israele ; ei dispersi 
Juda coiligct a quatuor pia- di Giuda raccoglierà da' r^uac- 
gis terrae. tro punti della terra . 

i3. Et auferettir zelus E- i3. E sarà tolto lo scisma 
phraìni, et hostes Juda pe- di Efraim , e Giuda non avrà 
ribunt: Ephraim 000 aemu- più nemici . Efraitn non avrà 
labitur Jndam, et Jndas 0011 invidia a Giuda , e Giuda non 
pugnabit contea Ephraim. farà guerra ad Efraim . 


pel senso della lettera , che Phetros è nn paese nominato anco- 
ra Phatures, ovver Porro», ed è nell’Egitto, Je-em. xxix 16. 
xliv* 1. II re d’Egitto Nechuo uvea condotti molti Ebrei nel 
suo regno, e molti ancora si rifugiaron colà, dopo che Geru- 
salemme fu presa da Nabuchodunosor 4. Reg. xxv. 26. FJam è 
il paese degli Elamiti rammentati anche negli Alti n. q 11 pae- 
se di Sennaar è dove fu la famosa torre di Babol , G'nn. xi. ». 
Emath è Emasa capitale della Siria di Soba . 

E nelle isole del mare. Sono non solo le isole del mare me- 
diterraneo, ma ancora tutti i paesi separati per messo del ma- 
re dal continente della Palestina. Da tutti j paesi de! mon- 
do congregherà Dio e i Giudei , 0 i Gentili nella sua Chiesa. 

Vcrs. l 3 . E sarà tolto lo scisma di Efraim , ec. Dopo la 
separazióne delle dieci tribù- fu sempre grandissima I’ avversio- 
ne tra quelli del regno di Giuda, e quelli del regno di Israe- 
le , o atroci guerre furon sovente tra di loro. 11 Profeta pre- 
dine , che le nimistà saran tolte, e que’ di Giuda, e que' di 
Ephraim riuniti in un solo corpo vireranno in perfetta pace, 
e unità Eusebio osserva, che si cominciò a verificare questa 
predizione neeli Apostoli, dé'quali alcuni furono del paese 
delle dieci tribù, altri di Giuda , e di Bmiamin ; e i primi Cri- 
stiani de’ quali furon f irmate le chiese della Giudea erano chi 
d’unu, chi d’altra tribù, e di loro sta scritto, che la molti- 
tudine de' credenti avea un cUor solo, e una sola anima. Atti 
iv. Sa. 
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t 4 - Et 'volabunt in hume- 
rosPhilisihiim per mare, simul 
praedabuotur fìlios Orientis. 
Idumaea , el Moab praece- 
ptum manus eorura , et filli 
Aminoti obedientes erunt. 

i 5 . Et desolabit Dominus 
lingnam maris Aegypli , et 
levabit manum suam super 
flumen in foriiludincm spiri • 
tus sui: et percutiet cutn in 
septem ri\is, ita ut transeaat 
per euin calceati. 


XI. 107 

14. E voleranno addosso ai 
Filistei dalla parte del mare, 
e faranno anche preda de fi- 
gliuoli dell' Oriente . L' Idu- 
mea , e i Moabiti saran presi 
di buon ora dalle loro mani , 
e i figliuoli di Ammon preste - 
ran loro obbedienza . 

1 5 . E il Signore asciughe- 
rà la lingua del mare d' Egit- 
to , e stenderà la mano sua so- 
pra il fiume col suo soffio pos- 
sente: e lo percuoterà nei suoi 
selle rivi , talmente che si pas- 
si senza scalzarsi. 


Vers. 14. E voleranno addosso a' Filistei dalla parte del ma- 
re, ec. Gli avanzi del popolo Ebreo convertiti alla fede di Cri- 
sto , vale a dire "li Apostoli, e i primi predicatori del Van- 
gelo, ohe furon di quella nazione con somma celerità anderan- 
no a portare la luce del Vangelo a’ Filistei, e agli altri popoli 
dell’ Oriente , eh* ei conquisteranno soggettandoli a Cristo. Lo 
Chiese di Gaza , di Ascalon, e di altri luoghi de’Filietei furo- 
no molto celebri anche ne’ tempi posteriori. E ciò era staro pre- 
detto anche da Davidde Ps. lix. io. riguardo all’Idumea, ed. 
a’ Filistei, e a’ Moabiti vers. 9. Notisi, che la voce praeceptum 
è participi^ dal verbo praecipere , ohe vale prevenite , preoccu- 
pare. 

Vers. l5. 16. E il Signore asciugherà tc. La lingua del maro 
di Egitto alcuni voglion , che sia qu) il seno del mare rosso, 
dove l’Oceano si avanza verso il continente sino a’ confini del- 
l’Egitto; altri l’intendono di quella parte del mediterraneo, 
che bagna la co9ta dell’Egitto particolarmente verso Pelusio, 
dove il mare stesso s’inoltra alcun poco nella terrò. Questa se- 
conda sposizione ini si rende più verisimile, e a questo sono di 
mare credo piuttosto, che alluda il Profeta anche per quello,, 
che segue del Nilo, e de’ suoi sette rivi, co’ quali questo fiume 
sbocca in mare verso Pelusio. Or da quella parte l’ Egitto ò 
quasi inaccessibile, perchè il promontorio, so di cui situalo 
Pelusio, è circondato da paludi, e da voragini. Vedi {strabono, 
lib. xvii. "Con questa adunque continua allegpria vuol significa- 
re il Profeta come nissun mare , nissun finme, nissun ostacolo 
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ifi. Et eri t via residuo po- 16. Ed averanno passaggio 
pulo raeo , qui reliaqueinr gli avanzi del mio popolo , che 
ab Assyrits : sicut fuit Israel sarà lasciato (vivo) dagli As- 
ia die ili a , qua ascendit de siri: come lo ebbe Israele in 
terra Aegypti. quel giorno , in cui uscì della 

terra d’ Egitto . 


arresterà il corso della parola Evangelica , e de’suoi predicato- 
ri, perocché Dio avrà ocra di rimuovere tutti gl’ impedimenti 
asciugando e i seni di mare , e i fiumi , ove sia di bisogno , 
affinchè gli avanzi del popolo di Dio abbiano piana , e comoda 
via per andar tutti a riunirsi alla Chiesa di Cristo. Ciò farà 
il Signore nella stessa maniera , che libera a traverso del ma- 
re, o a traverso de’ fiumi ( Giordano , e A r non ) aperse la stra- 
da al «uo popolo quando volle trarlo dalla schiavitù dell’ Egit- 
to , e condurlo nella terrn promessa : così dico, farà adesso 
per liberare i suoi fedeli dalla schiavitù di un tiranno peggiore 
assai dell’ Egiziano, o dell’ Assiro , e per introdurli n ella Chiesa 
di Cristo. 


CAPO XII. 

Cantico di laude , e di ringraziamento a Cristo vincitore , 
e salvatore . 

•' P v 

ì.-L^tdices in die illa: t. Ut tu dirai in quel gior- 

Confitebor libi Domino, quo- no :A tè darò laude, oSigno- 
niam iratus es mihi : conver- re , perchè tu eri s ■ * gnat.o con 
sus est furor luus , et con- me : il furor tuo si è dilegua- 
solatus es me. tn , e tu mi hai consolalo . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. E tu dirai ia quel giorno ec. Siccome dopo il pas- 
saggio del mare rosso Mosè , e gli Ebrei liberati dal duro giogo 
di Faraone cantarono a Dio il celebre inno di ringraziamento, 
e di lode : così il Profeta dopo di aver dimostrato di sopra quel- 
lo, che Dio farà per liberare dalla schiavitù del diavolo, e del 
peccato i Cristiani, mette loro in bocca questo magnifico canti- 
co, col quale i benefizi di lui celebrano óon grnn letizia, e alla 
somma carità di lui no rendono grazie. E tu dirai ec. E tu , 
popolo de’redenti , popolo di acquisto , allorché vedrai adempiuto 
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a.EceeDeus salvator meus, 
fìducialiter agara , ?t non ti- 
niebo : * quia foriitudo naea , 
et laus raea Domimi* , et fa- 
ctus est mihi in saluterò. 

* Exod. t5. 3. 

Psalm. 117. l4; 

5. Haurietis aquas in gau- 
dio de fontibus salvatoris : 


XII. 109 

3. Ecco Dio mio Salvato- 
re , agirò curi fidanza , e non 
temerò; perocché mia fortez- 
za , e mia gloria è il Signore t 
ed egli è mia salute . 


3. Attignerete acque con 
gaudio dalle fonti del Salva- 
tore : 


da Cristo quello, che io ho predetto, tu allora dirai, e ^oante 
vai in tal guisa. A te darò laude , o Signore, perche essendo 
tu giustamente sdegnato ineco per le mie colpe, col sacrifizio 
aWSU figlioolo ti .o’ placato > » « f • 
piato in misericordia, e carità, e col perdono de miei peccati 
hai inondata di consolazione 1 anima naia. 

Vers. 2. Ecco Dio mio Salvatore , ec Si potrebbe tradurre: 
Ecco Dio, il mio Cesò. Benché nell’ Ebreo strettamente : Ecco 
Dio mia salute ; perocché sembra sempre accennato il nome 
proprio dell’ Emnianuele. Ma con questa maniera d. patiate. Ec 
co Dio ec. viene a significarsi, ed esprimersi la meravigha , lo 
stupore, la grandezza del gaudio, la tenerezza dell affetto con 
noi un’anima mira questo Salvatore divino autore d. sua salu- 
te , venuto a cercarla, a riscattarla, a ricolmarla di benefizi, o 
di grazie, quando ella giaceva nelle tenebre, e nell ombra _di 
morte, e dqgna solo dell’ira di Dio, e della dannaz.one. Ma 
quest’anima liberata da Cristo divenuto sua K 10 ® 11 * 1 * » »o a re- 
denzione, e sua santificazione si riempie non sol di fidanza gran- 
de, ma ancor di fortezza, per cui nulla teme , perche lo stesso 
Cristo, ohe l’ha liberata, egli è sua fortezza, e sua gloria, e. 
a lui ella si appoggia colla fermezza di sua speranza, perché 
pi, I i ò suo Salvatore, e sua salute, perche egli e il suo Gesù, 
il quale essendo con lei , ella non sa che sia timore. 

Vers. 3. Attignerete acque con gaudio dalle fonti del Salva- 
tore; ec. Allude alle acque , che sgorgarono dalla pietra percos- 
sa dalla verga di Mosè a dissetare il popolo nel deserto : or que- 
sta pietra era figura di Cristo come già insegno 1 Apostolo 1. 
Cor. x. 4., e lo stesso Cristo disse; Chi ha sete a me venga, e 
beva, To. vii. 57. Per queste acque s. Girolamo, s. Cirillo, ed 
altri intendono Ì14 divina parola registrata nelle sante scritto-, 
re, e particolarmente nell’Evangelio, della qual parola il sen- 
so, e lo spirito impariamo da Cristo. S. Ambrogio poi intese 1 
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no PROFEZl 
4- Et dicetis in die illa ; 
cunfìtemiin Domino, et in* 
vocate noinen ejus:uotas fa- 
cile in populis adinveotiones 
cjns : mementote quoniain 
eicelsum est nomea ejus. 

5. Cantate Domino quo- 
ndam magoifìcefecit :aunun- 
tiate hoc in universa terra. 

6. Exsulta , et lauda ha- 
bitatio Sion : quia inagnus io 
medio tui sanctus Israel. 


A DI ISAIA 

4 E direte in quel giorno : 
rendete grazie al Signore , e 
invocate il nome di lui : an- 
nunzi ate i consigli dilui alla 
genti: ricordatevi come eccelso 
egli è il nome di lui , 

5. Date laude al Signore , 
perchè grandi cose egli ha fat- 
te : divulgate queste cose per 
tutta la terra . 

G. Esulta , e canta inni di 
lode > casa di Sion : perocché 
grande è in mezzo a te il san- 
to d’ Israele. 


Sacramenti della Chiesa, i quali dalle piaghe di Cristo, quasi 
da lontane di vita ttbber sorgente. * 

Vera 4. E direte ec. Si potrebbe tradurre: Per questo direte 
in quel giorno ec. 

Rendete grazie al Signore , ec. Un’anima , ohe sa compren- 
dere la grandezza de’ benefizi ricevuti dui suo Salvatore cono- 
scendo di non esser capace di rendere a lui adeguato tributo 
di laude, e di ringraziamento, invita, «d esorta gli altri a lo- 
darlo , e ringraziarlo. Così fecero i fanoiulli nella fornace di 
ifabiloma ; cosi sovente Davidde : Venite , adoriamolo , perche 
egli è il Signore Dio nottio, Ps. 94. , e altrove. 

* Ricordatevi come eccelso ec Rammentate quanto grande 
o sublime sia quel nome , che Dio diede a Cristo , nome meri-* 
tato da lui colla sua passione, e colla sua morte, nome, eho 
e sopra ogni nome, onde a questo nome di Gesù ogni ginocchio 
si pieghi e in melo , e in ferra , e nell’inferno, Filipp. l0 
„, Vers - ° c «sn di Sioni ec - Il Monte di Sion è figura della 
Chiesa di Cristo come si è veduto più volte . Dice, ohe in que- 
sta Chiesa e grande il Santo d’ Israele, cioè Cristo; grande 
adunque si dimostra questo Salvatore in mezzo alla sua Chiesa 
per le grazie , ond’ ei la ricolma , p 8r la sapienza infinita con 
cui l'assiste, c la governa , e per la potenza con cui la sostic- 
ne, e la sosterrà sino alla fine de’ secoli: e allude qui ancora 
il Prorotti al nome di Emmanucle , onde potrebbe tradursi: 
Perocché grande e con te il Santo d' Israele . 
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CAPO XIII. 


1 1 t 


Babilonia sarà desolata da' Medi. 


i. Onus Babylonis.'quod 
vidit lsaias fìlius Amos. 


a. Super monteni ’caligi- 
nosum levate signura, exai- 
tate vocetn , levate inanimi, 
et iugrediaotur portas duces. 


,Pe 


esante annunzio sopra 
Babilonia veduto da Isaia fi- 
gliuolo di Amos . 

a. Sopra un monte caligi- 
noso piantate lo stendardo , 
alzatela voce, stendetela ma- 
no , ed entrino i condottieri 
nelle porte. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Pesante annunzio sopra Babilonia ec. Queste capito- 
lo, co’ seguenti sino al ventesimo contiene le profezie di Isaia 
fatte l’ultimo anno del regno di Acbaz , e il primo anno del 
regno di Ezechia. Vedi capo xtv. 38 . E’ qui descritto l’eccidio 
di Babilonia, c sotto la figura di questa città si descrive il dì 
del finale giudizio, lo sconvolgimento del mondo, la dannazio- 
ne di Lucifero , e de’ reprobi . Il profeta dà a questa profezia 
il titolo di Peso , o ( come abbiamo tradotto ) annunzio pesante , 
perchè in essa descrivonsi le gravissime calamità , on>ie saran 
punite da Dio le scelleratezze di quella superba città. 

Vers. 3. Sopra un monte caliginoso piantate lo stendardo , ec. 
Egli è Dio- stesso , che ordina rii pianure sopra un alto monte 
il segno della guerra , affinchè da tutte le parti accorrano i 
soldati a unirsi col loro Principe. Tale era il costume di quei 
paesi, come apparisce anche da altri luoghi di Isaia, e di Ge- 
remia , e Virgilio notò tal costumanza trai popoli del Lazio. Si 
piantava uno stendardo in luogo elevato, e in cima di un gran- 
d’albero , che ivi si trovava , ed era a ciò destinato , c questa 
era una intimazione all’età militare de* diversi paesi soggetti 
ad un Principe, perchè si portasse subito ad unirsi co’suoi capi 
sotto la bandiera del Principe. Dice Monte caliginoso , cioè 
ultissimo, perche la vetta de’ più alti monti ha sovente quello, 
che noi diciamo, cappello di nebbia. 

Alzate la voce, stendete la mano ec. I capitani delle schie- 
re e colla voce , e co’ cenni della mano le mettano in ordine , 
ed entrine nelle porte della oittà per presentarsi al supremo 
condottiero dell’ esercito , e ricevere i suoi comandi. 
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PRO F EZI A DI ISAIA 


1 1 a 

3. Ego mandavi sanctiti- 
catis mcis , etvocavi forles 
meos in ira mea , exsultantes 
in gloria mea. 

* ' 

4 . V 0 X muhitudinis in idod. 
tibtis , quasi populorum fre- 
quentium : vox sonitus re- 
gum , genlium congregata- 
rum : Doiuìbus exercnuura 
praecepit militiae belli, 

5. Venieniibu* de terra 
procul,a surmniiate coeli: 
Dominus.et vasa furori* ejus, 
ut dtsperdat oinnetn terram. 

6 . Ululate, quia prope est 


3. Io ho fatto comandamen- 
to a coloro ,che son preparati 
da me , ho chiomati nell' ira 
mia 1 miei campioni festeg- 
giatiti per la mia gloria . 

4* Strepito di gian gente 
sulle montagne quasi di popo- 
lo numeroso , voci miste di 
principi } e di genti adunate . 
Il S<gn or degli eserciti ha 
fatto comandamento alle guer- 
riere milizie , 

5. ì.e quali vengono da ri- 
mo/ i paesi , dagli ultimi confi- 
ni del mondo. Il Signore, e gli 
strumenti dell' ira sua viene a 
disertare tutta la terra. 

6 . Alzate le urla $ peroc • 


Ver*. 5. Io ho fatto comandamento a coloro , ec. Queste «chia- 
re, che Dio ha destinate, e preparate, ovvero letteralmente , 
ha consacrate al I’ eseouz orie da'suoi terribili decreti contro Ba- 
bilonia , elle seno le schiere de’ Medi , chiamate da Dio ( sde- 
gnato altamente con quella empia città ) insieme 00 ’ forti lor 
capitani, i quali son tutti lieti dell’ impresa a cui sono spediti, 
nulla quale sarà glorificato il Signore, mediante il gastigo dei 
peccatori ; A , 

Vers. 4- & Strepito (li gran gente sulle montagne ec. Tra Me- 
dia donde tiovea venire l'esercito contro Babilonia, e paese 
montuoso. Il Profeta ode le voci della moltitudine , le voci dei 
Principi di diverse nazioni, onde l’esercito sarà com posto ; ve- 
de il Signore degli eserciti , che dà i suoi ordini a questo eser- 
cito, che vien da lontani paesi dall’estremità dell’ Emisfero , 
dove sembra, che il ciclo tocebi la terra : questo è il senso di 
quelle parole.- a summitate coeli : perocché questa frase espri- 
me quello, che alla umana vista apparisce, vale a dire, che il 
cieio sia come una mezza sfera-, ed ivi finisca dove la vista stes- 
sa finisce . ' . , 

A disertare tutta la terrà . Vale a dire tutti i paesi sog- 
getti all’ impero tii Babilonia. 

Vers 6. Alzate le urla *, perocché il giorno del Signore è 
vicino : ec. 11 giorno del Signore è il giorno di sue vendet- 
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CAP. 

dies Domini : quasi vastiias 
a Domino voniet. 

7. Propter hoc, omnes 
manus dissolventur ,ctomne 
cor hominis conlabescet , 

8. Et conteretur. Torsio- 
ne*, et dolores tenebunt: 
quasi parturiens, dolebunl: 
unusquisqnc ad prostranti! 
suum stupehit, facies com- 
buslae vuitus eorum. 

* t 

9. Ecce dies Domini ve- 
niet,crudeiis,et indignai ionis 
plenus , et irae , furorisque 


XIII. ' '[ 1 13 

che' il giorno del Signore è vi- 
cino : verrà lo sterminio quale 
sa mondarlo il Signore . , * 

7. Per questo tutte le brac- 
cia diventeranno languide , e 
tutti t cuori degli uomini ver- 
ranno meno , 

8. E saranno spezzati. Sa - 
ran presi da tormini , e da do- 
lori j saranno in doglie come 
una partoriente : ognuno guar- 
derà stupido in faccia il suo 
vicino > i loro volti t quitti fàc- 
ce abbronzite . 

' g. Ecco , che verrà il dì del 
Signore , giorno fiero , c pieno 
d' indignazione , e di ira , e di 


te contro questa, o quella nazione, onde ancora più special- 
mente giorno del Signore è detto il dì del giudizio finale , in 
cui egli farà vendetta di tutta insieme la massa dei reprobi. 
Dal tempo di questa profezia fino alla presa di Babilonia cor- 
sero circa cento settanta anni : questo tempo ,' che è qualche 
cosa rispetto alla corta vita di un uomo, ò pochissima cosa , cd è 
anzi un nulla rispetto alla eternità, eia viva distintissima idea 
eli tutto quello, che alla fine di quel tempo dee avvenire, fa,, 
che al Profeta sembri presente quel terribile giorno. 

Verrà lo stermìnio quale sa mandarlo il Signore. La deso- 
lazione , e l’eccidio sarà tale quale può, e Sa mandarlo un Dio 
onnipotente, e altamente sdegnato. . . , 

Vers. 7. Tutte le braccia diventeranno languide ee. Dio met- 
terà nel cuore de’ Babilonesi pitura , o disperazione delle coso, 
foro, onde non avranno nè forza nelle braccia, no ardire nel- 
l’animo. 

Vers. 8. 1 ,/oro volti , quasi facce abbronzite. Dopo aver det- 
to , che i Babilonesi in sì orribil frangente si guarderanno co- 
me stupidi in faccia l’un l’altro, come suole avvenire ne* gran- 
di pericoli, che uno non sa nè parlare, nè pensare, e da tutti 
gli altri cerca il soccorso, eh’ et per se non sa ritrovare; ag- 
giunge adesso, che le loro facce per lo sbigottimento, e pel 1 
1 ‘ attutino compariranno lùride, e tètre, e come abbronzite. 
Tom. XVI. 8 
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•d ponendam terram in soli» 
tudineiu } et peccaiores ejus 
contcrendos de ea, 

i o. * Quouiain stellae coe- 
lì , et splendor earum non cx- 
pandent lumen suum.'obte- 
nebratus est sol in ortu suo, 
et luna non splcndebitin lu- 
mine suo. 

* Ezech. 32 . 7. Joel. a. io, 
et. 3 . 1 5 . Matth. 24. 29. 
Marc. i 3 . a 4 - Lue. ai. a 5 . 
l ( . Et visitabo super orbis 

1 1 ' . * . . . 

mala , et contra impios idi- 
quitatem coruno , et quiesce- 
re faeiam superbiam infide- 
]ium,et arrogaci tiara fortiura 
humiliabo. 

1 3. Pretiosior eritvir auro, 
et Uomo mundo obrizo. 


A DI ISAIA 

furare per ridar re in un deser- 
to la terra , e da essa disper- 
gere i peccatori . 

io. Perocché le stelle del 
cielo splendidissime non da- 
ranno il solito lume : il sole si 
è oscurato alla sua levata ; e la 
luna nom i splenderà della sua 
luce . 


11. E punirà la malvagità 
della terra , e gli empi per la 
loro iniquità; e farò tacer 
la superbia degli infedeli , e 
umilierò l’ arroganza de' forti. 

12. L'uomo sarà più pre- 
zioso, che ( oro , e più dell'oro 
finissimo . 


Ver», 9. Per ridurre in un deserto la terra. Il paese di Babi- 
lonia. 

Vers. lo. L« stelle del cielo splendidissime ec. La costerna- 
sione de’ popoli sarà tale, che tutto ad essi parrà tenebre, e 
caligine, e notte tenebrosa. Questo poi letteralmente si adem- 
pirà alla line del mondo, e all’ avvicinamento del Giudizio, 
Matt. xxiv. 29. jbo. , , 

Vers. il. E punirò la malvagità della terra. Ovvero : la mal- 
vagità del mondo . L’impero di Babilonia dopo le conquiste di 
^iabuobodonosor era vastissimo; onde col gastigo di quella gran- 
dissima , e. potentissima oittà veniva a sconvolgersi , e mettersi 
•ossopra quasi l’intero mondo. 

Vers. 12. L'uomo sarà più prezioso che l'oro, ec. Savà più 
raro, e più difficile il trovare degli uomini, che dell’oro : per- 
chè grandissimo sarà il numero di quelli, che periranno per 
mano de’ Medi. Ovvero : i Medi stessi farun più conto di ammaz- 
zare gli nomini, che di acquistare molto oro finissimo, conce- 
dendo ad essi la vita. Vedi vers. 17. 
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C A P. XIII. n 5 

1 5 . Super hotì caelura tur- i 3 . Io sconvolgerò ancora 
babo : et raovebitur terra de , il cielo ; e sarà smossa dal suo 
loco suo propter iudiguaUo- sito la terra , perchè il Signor 
nem Domini exercituum , et degli eserciti è sdegnato , e 
propter diemiraefurorisejus. perchè è il giorno dell' ira , e 

del furore di lui . 

t /{.. Et erit quasi damula i^.Ed ei saranno quaicer. 
fugiens , et quasi ovis : et non vette fuggiasche , e come pe- 
eriiqui congrcgct: unusquis- core, che non liannochi le ra- 
que ad popuium suum con- duni : ciascuno si volgerà ver- 
vertetur, et singuli ad ter- so il suo popolo, ognuno si 
ram suam fugient. fuggirà al proprio paese . 

t 5 . Omnis, qui inventus i 5 . Quanti si troveranno 
fuerìt, occidetur: et omuis, ( nella città ) saranno uccisi > 
qui supervenerit,cadet in già- e quanti ver ranno in aiuto , pe^ 
dio. riranno di spada . 

16. * Infantes eorum alli- 16. 1 loro fanciulli saranno 

dentur in oculis eorum : di- infranti sotto de ’ loro occhi , 
ripientur domus eorum , et saccheggiate le loro case, e dim 
uxores eorum violabantur. sonorate le loro mogli. 

* Ps. t 36 . 9. 

1 7. Ecce ego suscitabo su- 1 7. Ecco , che io susciterò 

per eos Medos , qui argen- contro di loro i Medi , i qua- 
lum non quaerant , nec au- li non cercano argento , nè vo - 

rum velini: gliono oro ! 

18. Sed sagittis parvulos 18. Ma uccideranno colle 

interGcient, et laciaotibus saette i pargoletti, e non avran 
uteris non niiserebuntur , et compassione delle donne, che 
super filios non parcet oculus allattano, nè la perdoneranno 
eorum. . a! loro bambini . „ , 



• t 1 


Ver*. 14. E d ei saranno quai corvette eo. li’ esercito dei Cal- 
dei adunato dalle molte provincic del loro impero sarà come un 
branco di tenere corvette, o di pecore senza guida, e si daià 
alla iugu , scappando i soldati alle case loro, uomo fuggono lo 
cervetto., e le pecore alla vista di un Itone , 9 di un lupo. 
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1 16 PROFEZIA DI ISAIA 

tg. Et er'it Babylon ilia 19. £ quella Babilonia gl o- 
gloriosa in regnis , inclyta su- riosa tra regni , di cui arida - 
perbia Chaldaeorum : * sicut van superbi i Caldei , sarà co- 
Gubvertil Domiuus Sodo- me Sodoma , e Gomorra di~ 
mam , et Gomorrham. strutte dal Signore . 

* Gen. 19. 24. 

, 20. Non habitabitur usque 20. Non sarà mai più abi- 
in finero , et non fundabitur tata , e non sarà riedificata di 
usque ad geoerationem , et generazione in generazione: 
gcnerationetn : nec ponet ibi nè l’ Arabo vi alzerà le sue ten- 
tentoria Arabs, nec pastores de , nè pastori onderanno a ri* 
requiescent ibi, posarvi. » 

2i.Sed rcquieseentibibe- 31. Ma vi riposeranno le 
stiac, et replebuntur domus fiere , e loro case saran piene 
eorum draconibus: et habi- di dragoni: evi abiteranno gli 
tabunt ibi strofinone» , et struttoli , e i satiri vi balle - 
pilosi sallabunt ibi: ranno: 


Vers. 19. Sarà come Sodoma , e Gomorra distrutte dal Signore. 
Questa profezia ebbe il suo adempimento in parte sotto Ciro; 
ma più- pienamente verso la fine dell’impero de’ Macedoni ; é 
s. Girol*no racconta , che a suo tempo i re di Persia avean 
fatto di quella oittà un parco di animali salvatici per le loro 
cacce . 

Vers. 2o. Nè V Arabo vi alzerà le sue tende , ec. Non sola- 
mente la città sarà disabitata, ma anche il suo territorio sarà 
talmente disabitato, e inabitabile, che gli stessi Arabi Sceniti, 
i quali vanno ora qua, ora là, dovunquè trovino acqua, e pa- 
scoli pe’ loro bestiami non «roderanno a porvi le loro tende . Si 
può vedere dimostrato con molta erudizione evidentemente l’av-' 
veramento di tutte le parole di Isaia presso il Rollio Storia 
Antica Tomo I. . 

11 territorio di Babilonia è pieno di paduli , e coperto di 
acque stagnanti, e inai sane. ' J 

Vers. 21. 22 i satiri vi balleranno . I demoni, che sogliono 
apparire ne luoghi deserti in figura di brslie irsute , vi salte- 
ranno contenti . Allude a questo luogo s. Giovanni Apocal. xvm. 
dove dice ! E' caduta , è caduta , quella gran Babilonia , ed è 
divenuta abitazione de’ demoni , e soggiorno di tutti gli spiriti 
immondi. I LXX tradussero semplicemente; / demoni vi balle- 
ranno, e similmente il Caldeo. 
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22. Et respondebunt ibi aa. E canteranno alterna* 
ululae in aedibus ejus,etsi- tifamente ne loro palai ùibaà- 
rencs in delubris voluptaùs. bagianni , e le sirene ne tem- 

pii del piacere . 


Vera, 22. E le sirene ne' templi del piacere. Ovvero: nel vo- 
luttuosi loro palazzi. La Sirena ognun sa , ohe è una specie di 
mostro marino, e favoloso, parte donna, parte pesce, ed & 
posta anche essa in questo luogo a significare il demonio, il 
quale in diverse strane figure, permettendolo Dio, può appa- 
rire agli uomini per ingannarli , e tentarli. 


CAPO XIY. 


Consolazione de' Giudei liberati dalla cattività di Babilo- 
nia : superbia , e crudeltà dj, quella nazione , e vastità 
de’ suoi domini : punizione dei Bilistei , e delle altro 
genti , che si rallegrarono delle calamità de’ Giudei , 


P 

r.JL ropeestul veniat lem- 
pus ejus, et diesejas non elon- 
gabuntur. Miserebitur enim 
Dominus Jacob, et eliget ad- 
buc de Israel , et requiesce- 
re eos faciet super humum 
suam; adjiingetur advena ad 
eos , et adhaerebit domui Ja- 
cob. 


i . J^icìno a venire egli è il 
suo tempo , e i giorni suoi non 
son rimoli . Imperocché il Si- 
gnore avrà misericordia di Gia- 
cobbe, e sceglierà ancor d‘J trae- 
te una mano , e farà , che ri- 
posino nel lor paese . Congiuà- 
gerassi a questi lo straniero , 
e Jaràlegacon la casa di Gia- 
cobbe 


ANNOTAZIONI , 

Ver», l. a. // «io tempo. Il tempo del gastigo di Babilonia 
non è lontano. Il Signore avrà pietà del popolo di Giacobbe, 
e una mano d’ Israeliti eletta farà tornare al loro paese dove 
avranno riposo, e ristoro dalla lunga cattività, e vosi fu sotto 
il regno di Ciro, e in appresso. Molti gentili ancora in quei 
tempo abbraco iarono la religione dei Giudei, ondo avvanno 
( dice s. Girolamo) ebe molti e. Medi , e Persiani, e Babilone- 
si vennero a Gerusalemme abbandonando il «ulto degl’idoli» 
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a. Et tenebuol éos popu- a. E i popoli faranno lori 
Vi, et adducent e»s in locum onore , e gli accotnpagnerari J 
sunm : et possidebit eos do» no al loro paese: eia casa di 
tnus Israel super terram Do- Israele gli averà per servi, e 
mini in scrvos , et aneillas: serve , ed eglino faran preda 
et crunt capiente* eos, qui de* lor predatori , ed averanno 
se cepcrant, etsubjicient està- per sudditi i loro esattori . 
ctores suos. • - ' - 

3. Et erit in die illa j cmn 5. E quel tempo , oVorchè 

requiem dederit tibi Detisa Iddio ti avrà dato di respira ■*’ 
labore tuo, 'et a coucussio- re da tuoi travagli , e dalla 
ne tua , et a servitute dura , tua oppressione , e dalla dura 
qua ante servisti: ; y" schiavitù , nella quale fosti te- 

• nuto , ' 

4. Siimes parabolani islam 4- Y7 servirai di questo can- 

contra regem Babylonis ,*et tico contro il re di Babilonia , 
dices.'Quoroodocessavitexa- e dirai : Come mai non si ve- 
Ctor * quievit tributuni ? de più V esattore , è finito il 

tributo ? 

5. Contrivit Dominus ba- O-Il Signore ha spezzato.il 

culum impiorum , virgam do- bastone degli empiala verga 
minanti um , ' 1 ^ do’ dominanti , . v 





e gli Ebrei spiritualmente soggettarono alla loro religione quelli, 
dai quali erari gfià tenuti schiavi. Uffa anche letteralmente "li Ebrei, 
che tornarono a Gerusalemme aveano seco buon numero di sehia- 
vi , che sono notati a parto nel primo libro di Esdra it. 65., ed 
è più che probabile, ebe fossero uomini, e donne di quelle iw- 
«ioni, traile quali erano stati dispersi: perocché quanto agli 
israeliti si sa , ch’ei non potevano essere schiavi so non per un 
tempo, fuori che rinoneiassero di pieno loro volere alla liber- 
tà. Vedi Exod. 1 x 1 . 6. Da vari luoghi ancora delle Scritture' 
si vede, ohe molti degli Ebrei ift qua’ paesi stranieri erano non 
solo benestanti , ma ancor divenivano facoltosi per la loro attK 
.vita, e industria. 1 • > 

Vers. 5. 6. Il Signore ha speziato il bastone degli empi\ Ha 
spezzata la potenza, di cui i Babilonesi abusavano a’tiranneg- 
giare, e straziar* i Giudei, e le altre genti soggette. 
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. CAP. XIV. >19 

6. Caedentem popnlos io 6. La quale con ira perouo - 

indignatiooe , plaga insana- teva i popoli con piaga ìrre- 
bili , subjicientem in furore mediabile , tiranneggiava fu- 
5entes,persequeutem crude- riosamente le genti , le stra - 
liler. tiava con crudeltà . ■ < 

7. Conquievit , et siluit 7. La terra tutta è in silen* 

cmnis terra, gavisa est , et zio , ed in pace , e gode , ed 
exsultavit: esulta : 

8. ^bietes quoque laetatae 8. Gli abeti ancora , e i ce- 
sunt super te , et cedri Li- dri del Libano fanno festa 
bani : ex quo dormisti’, non sopra di te. Dacché tu ti sei 
ascendet qui succidatelo*. addormentato , non verrà al- 
cuno a tagliarci . 

g.lnfernus subter contur- 9. V inferno laggiù al tuo 
batus est io occursum adven- arrivo si è commosso : ti ha 
tus lui, susciiavit tibi gigan- mandato incontro i giganti t 
tes. Omnes principes terrae si sono aitati da' loro troni 
surrexerunt de soliis *uis , tutti i principi della terra, tut- 
omnes principes nationum. ti i principi delle nazioni. 



Ver*. 8. Gli abeti ancora , e i cedri • del Libano fanno feste 
ec. Non solo i popoli , e la moltitudine, ma anche i principi, 
• i regi confinanti all’impero di Babilonia fanno festa della ca- 
duta di Babilonia , e della morte di Balthazar suo re . Non 
verrà più ( dicon essi ) chi ci assalisca, eoi getti per terra, e oi 
faccia sua preda. l ■ ' ^ 

Vera. 0 . V inferno laggiù, al tuo arrivo ec. È qui una ironia» 
ed una forte derisione del re di Babilonia ucciso , la cui su» 
perbia, e l’empia arroganza è fortemente schernita in questa 
finzione del Profeta . Gli abitatori dell’inferno, e particolar- 
mente quei, che già furono regi,.* tiranni si sono commossi al 
tuo arrivo, o gran re di Babilonia : sceser da’ loro posti, e ti 
venner incontro; e soprattutto que 1 famosi giganti, che fecer 
tanto rumore sopra la terra , e furono tuoi modelli nella em«> 
pietà, e nel fasto, questi i primi si mossero ad accoglierti » 
e corno meravigliandosi di tua caduta ti dissero: A te pure b> 
toccata la stessa sorto che a noi; e sarai nella Stessa condizio- 
ne , in cui noi oi troviamo 1 la tua superbia ti ba condotto al- 
1* inferno , a là nel mondo non è rimato di te se non un sordi- 
do, e fetente cadavere: ora per i«trate su cui giacere In avrei 
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tus cs siGnt et tios., nostri si- 
milis effcctus es. 

«• r 1 ' " 

i t . Detracta est ad inferos 
superbia tua , congidit cada- 
ver t|imn : subter te sierneiur 
linea , et operimentum tanni 
.erunt vernues. 

» a. Qtfomodo cecidisli de 
cordo Eucifer, qui maneorie- 
diaris ? cornasti in terrara , 
qui vulnerabas gentes. - 

* j* * - ‘ ' \ 

. », j. 


■ io. Tutti quanti volgeran- 
no a te la parola , e diranno'. 
Tu pure se’ stato ferito come 
noi , e se diventato simile a 
noi . •' ' . / ; 

11. £’ stata cacciata nel- 
l’inferno la tua superbia , H 
tuo cadavere è .« teso per .'er- 
ra, tu avrai per coltre il fra- 
cidume , c tua coperta saran- 
no i vermi. 

12. Come mai se’ tu caduto 
dal cielo , o Lucifero , splen- 
dente al mattino ? Sei preci- 
pitato per terra tu , che $tra * 

invile gentil . 


tao PROFEZIA 

, i o. Universi respondebunt, 
et dicent libi; Et tu vulnera- 


D I ISAIA 


il fraeidume, c per coperta i vermi. Si crede con fondamento, 
ohe Balthaztir ucciso nella presa eli Babilonia non fu nè ioibal- 
samato secondo l’uso de’ Caldei, nè sepolto nella sepoltura dei 
rea i . 

Ver 8 . i Come mal se 1 tu caduto dal cielo a o Luci fero , èc • 
Crrtne mai se’fij caduto da)!’ altissima tua dignità, e dal tuo su- 
tjime trono di giuria , o re, che emulavi |o splendore della stella 
ili .Venere, che tanto spicca nel ciclo sul far del giorno? Co- 
me sembra impossibile, che la stella di venere cada dal cielo, 
epsì pareva impossibile-, che tu venissi a cadere in tanta mise- 
ria. Vedi s., .Girolamo , c s. Agostino De Doctr. Christ. 111. 57. 
e s. Basdio -sopra queste parole ee. -E allude il Profeta alla 
caduta di Lucifero y pnde il sentimento di que’ Padri, e Inter- 
preti, 1 quali per Lucifero intesero il demonio non è contrario 
alla sposiziono, che abbiam data, perchè secondo la lettera 
intendiamo detto della superbia di Balthazar, e della superbia 
del diavolo in un senso allegorico quello, ..che altri intendono 
fecondo il primo senso del diavolo, e nel secondo senso del re 
Bulthazar. Chiunque però legga con attenzione tutta la serie 
di questo -capitolo , facilmente si ; accorgerà , che la prima in- 
terpretazione porre assai meglio. A: questo luogo lece allusione 
il Salvatore .quando disse : lo vedeva Satana cader dal cielo 
quasi folgore , Lue, X. 18. , 
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*3, Qui dlcebas in corde i3. Tu. che dicevi in cuor 
tuo : In coelumconscendam, tuo : salirà al cielo : sopra le 
super astra Dei exaltabo so- stelle di Dia inalzerò il mio 
Jium meum ■ sedebo in moti- trono , salirò sul monte del te- 
le testamenti , io lateribus stamento al lato di setten- 
Aquilonis. trione . 

»4. Asceodam super al- t /^.Sormonterò l'altezza del- 
titudinem nubiuui , similis le nuvole , sarò simile alt’ Al- 
ero Altissimo. tissimo »• t •* 

i£. Verumtameo ad infer- i5. Tapperò se stato preci - 
num detraheris in profun- pi tato neif inferao,nel projon- 
dumrlaci: do della fossa: 

16 . Qui teviderint , ad te t6. Quegli, che ti vedranno , 
incliuabuotnr , tequeprospi- ti s’ inchineranno , e ti consi- 
'cient: Numquid isté est vir , dereranno. r E’ egli questo quel - 
qui conturbava terraut , qui l’uomof, che ha conturbata la 
concussa regna 9 terra , che ha scossi i reami. * 


'> ' » 



Ver*. l3. 14 . Tu che dicevi in cuor tuo: salirò al cielo : «c. 
E’ qui descritta la stolta, ed empia ambizione , che ebbero molti 
re di farsi adorare come dei da’ loro sudditi. Ed è certo-, che 
i re Assiri « e Caldei erano riguardati da’ loro popoli come tante, 
divinità, ed esigevano dimostraziooi di Ossequio, c di venera-, 
rione, che al solo Dio sono dovute. Vergiamo di più ne) libro 
di Giuditta capo uu i3, come Nabuchodonosor pretese , oho 
tutte le nazioni, rigettati i loro dei, lui solo adorassero. Simi- 
le vanità è qui rinfacciata a Balthaaar , dicendosi , che egli.! 
aveva in cuore di farsi Dio,. di salire al cielo , d’ innalzarsi so-, 
pra le altissime stelle , di sedere come Dio nel Tempio di Ge- 
rusalemme, il qual Tempio era posto nella parte settentrionale 
della città. Vedi Ps. xlu 2. Così Balthazar , come tanti e.ltgi, 
regi del Gentilesimo imitarono la superbia del diavolo, il qua- 
le aspirò ad avero e nel cielo, e io terra gli onori divini, Quindi, 
essendo stati, simili a lui nella colpa , ebber simile anche la pena 
come si dice in appresso. , . , 

Vers. j5. Tu- però se’ stato precipitato nell’ inferno, ec. Op- 
pone al cielo l’ inferno , ed all’altissimo cielo la parte più pro- 
fonda del nicdcsimp inferno . », . - al 
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Qui posuit orbem do- \q.Che A<i diserrato il moti- 
sertum , et urbes ejus destra- do, e d'struty: le città , e at 
xit , vinctis ejus non operait suoi prigionieri non aperse mai 
carcerera ? - ^ lo carcere? - . ' ...V/, 

18. Oranes reges gentium 18. Tutù i re delle genti 
universi dorraierunt in gloria, innotutti morti glori osi, ognu- 
vir in donio sua. ? , r nc è ito nella sua cosà . 

*9 'A' 0 a utem projectus es tg. Ma tu se' stato gittata 
de sepulehro tuo, quasi stirps lungi dal tao sepolcro quasi 
inuiihs pollutiis , et obvolu- arbore inutile , e immondo , e 
tus cum bis qui inleifecii confuso come putrido cadave- 
sunt gladio , et deieendertmt re ron quei -, che sono stati uc- 
ad binda-menta laci , quasi risi di spada , e son discesi nel 
cadaver putridum. fondo delta fòssa . 

30 . Non babebis consor- so. Tu con quelli non avrai 
tium, neque cura eis in se- società steppa r nel sepolcro t 
pnltura •• tu enira terram tuam perocché hai distrutto il tuo 
disperdidisti , tu populum paese , hai Jatto perire il tuo' 
tuum occidisli : non vocabi- popolo . ISon sarà per sempre 
tur in aetemuu) semen pes- la stirpe dei mal fattori . 
simorum. . 


Ver». 18. ip. Tutti i rè delle Genti re. Agli altri re è toc- 
cata generalmente a tutti la consolazione di morire nella loro 
gloria, e di essere sepolti ciascuno nella sua casa , e nel sepol- 
cro de* loro predecessori: ma a te è sfato negato anche questo: 
tu perdo to il regno , e la -vita , se* stato gettato in una gran 
fossa insieme con quel gran numero di soldati , che perirono 
di spada nel tempo istesso. Eceo quali sono stati gli onori ren- 
dati sopra la terra a un re grande, a un Dio. 

Vers. 20. Tu con quelli non avrai società ec. Con quo , regè 
delie nazioni ( vers. l8. ) non avrai consolazione , nè società di’ 
sepoltura: eglino ebbero gli ultimi onori funebri, e forco se- 
polti in tómbe magnifiche, quali alla lor grandezza si conveni- 
vano: tu sarai in tolto da men di loro, perchè in vece di es- 
sere padre, e pastore del tuo pòpolo, se’ stato un tiranno era* 
dele . . 

Non sarà per sempre la stirpe de' malfattori. La stirpe de- 
gli empi finirà presto: in fatti insieme con Bafthdzar perì tutta 
la stirpo reale di NabeebodoBOsor . Vedi s. Girolamo. 
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ai. Praeparaite fìlios ejas 
occisioniin iniquità lepatrum 
suorum : ‘ non consuTgent, 
tiec hereditabunt terrari», ne- 
que implebunt faciem orbis 
civitatnm. 

aa. Et consurgam super 
eo» , dicit Dominosi exercitu- 
ura : et perdara Babylonii no- 
roen , etreliqnias .etgermen, 
et progeuiem , dicit Domi - 
nus. ' 

23 . Et ponara eam in po s- 
sessionem ericii ,et in palu- 
des aquarum , et scopabo 
eam in scopa terens , dicit 
Dotninus exercitnura* 

24. Juravit Dominus exer- 


XIV. ‘ li* 

2 1. Preparato (figliuòli di 
lui ad essere uccisi per V irti* 
tfuità de * loro padri • Non cre- 
sceranno , nè saranno eredi 
della terra, e non empieranno 
il mondo di cittadi . 

22. lo pur e mi leverò ai 
danni terrò , dice il Signor de- 
gli eserciti , e sperderò il no- 
me di -Babilonia , e gli avan- 
zi , e il germe , e la progenie , 
dice il Signore . 

23 . E la darò in dominio 
agli Eri ci , e alle acque sta- 
gnanti , c la scoperò con (sco- 
pa devastatrice , dice il Signor. 


degli eserciti.- 

24 11 Signor degli e $er-' 
cituum , diceng ; si non, ut citi ha giurato dicendo : co - 

* . , ' * . ~ ' ' ' ? • , 


Ver*. 21. Per P iniquità de' loro padri. I figliuoli di Baltha- 
sar saran messi a morte in pena delle iniquità, e dello stesso lor 
padre, e degli avi loro. I figliuoli di Balthasar sembra, che 
doveano essere di tenera età. 

Non empieranno il mondo -dì cittadi. Non fonderanno nuo- 
ve cittadi, alte quali dreno il loro nome per rendersi anche in 
tal guisa immortali. I LXX , il Caldeo, ed altri lessero: non 
empieranno il móndo di’ soldatesca nemica. 

Vers. 22. Sperderò il nome di Babilonia , ec. Babilonia dopo 
che sarà espugnata da Ciro, non sarà ptà quella superba città 
regina di un mondo: ella anderà sempre in decadenza , e final- 
mente perirà intieramente il tuo nome. 

Vers. 23. La scoperò con iscopa devastatrice. Io spoglierò Ba- 
bilonia a parte a parte db-tutti i suoi .onori, di tolte le sue 
ricchezze, di tutto quello, che la rendeva superba. Non lasco- - 
tò in lei vestigio, od ombra di quello, che ella è di presente. 
Quanto agli Erici , » quali dice Die, che farà padroni di Babi«* 
Ionia, non sappiamo di certo, che epecie di animali sien que- - 
gti, ma certamente vuoisi intendere qualche animale di acqna. - 
Ver». 24 - 25. Il Signore degli eserciti ha giurato ec. 11 Pro- 
feta , ohe si era allontanato dal suo primo argomento per na*' 
nunziare la dittrusioRO di Babilonia , di oui la possanza dove» 
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puiavi , ita erit: et quoroodo 
mente tractavi , , ' , 

• . £ • - - ‘J 

a 5 . Sic evemet: ut conte - 
ram Assyrium in terra mca , 
et in monlibus meis concul- 
cem eum : et auferetur ab eis 
iugum ejus , et onus illius ab 
Lumero corum tolletur. 

, 26. Hoc consilium , quod 
cogitavi superoninem terrarn, 
et haec est manus exteqta su- 
per Universa» gentes. 

‘ .0 '* « 

37. Dominus enim exerci- 
tuutn decrevit: et qui» pote- 
> rit infirmare ? et manus ejus 
exteota : et quis avertei eam? 

t 

.38. In anno ,quo raortuus 
est rcx Ac.haz, factum est onus 
istud:., 

39. Ne laetaris Philistbaea 
omnis tu , quoniam commi - 


A DI ISAIA 

me io ito pensato ,co*ì sarà: 
e eome nell'animo mio ho di ». 
segnato , rosi avverrà . ", .4 

a 5 . lo distruggerò 1 Atti- 
ro nella mia terra , e lo con- 
culcherò sulle mie colline } e 
sarà levato da Israele il gio- 
go di lui , e il pesodi lui dal- 
le sue spalle. 

36. Questo è quello , che 

10 ho pensato, e risoluto ri- 
guardo a tutta la terra , e 
stenderò così la mano sopra 
tutte le genti : 

37. Imperocché il Signore 
degli eserciti ha risoluto , e 
chi potrà dar di bianco? E la 
mano di lui è stesa , e chi po- 
trà ttattenerlal 

38. lì anno , in cui morì 

11 re Achaz ,fu fatto questo 
pesante annunzio : 

29. Filistei quanti voi sie- 
te , non vi rallegrate , che sia 

. -, • ■ • •••.• . j 


— — - 

«B, V» ‘ » > . * ' 

• . J . 

essere tanto funesta pel popolo del Signore, torna adesso a par* 
lare della cose de’ suoi tempi; e di quello, che Dio ha decre- 
tatp contro Sennacherib. Così l’ ayveramento prossimo di quel- 
lo, ch’ai dice riguardo a questo re dimostrerà a’ Giudei la fer- 
ma credenza , che «iebbon prestare a tutto quello, che de’ tem- 
pi più rimati egli bu predetto, e predirà. 

Ver». 26. Riguardo a tutta la terra, ec. Riguardo non solo 
agli Assiri , ma anche riguardo alle altre genti ad essi sogget- 
te, o confederate con essi , come i Siri, i Samaritani , i Moa- 
biti, gl’Jdumei, i Filistei ec., a’ quali ne’sequenti capitoli ri- 
volge il Profeta le minacce di Dio . 

Vers. 29* Filistei , quanti voi siete , ec. La verga , con cuTDio 
balte i Filiate i, furono Sansone , Davidde , Ozia : ma questi non 
eran più, e i Filistei si gloriavano di non trovare, chi si oppo- 
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nula est virga percussori tui: stata J atta in pezzi la t'erga , 
de radice enim colubri egre- che vi batteva-, perocché dal - 
dietur regalus , et semen ejus la stirpe del serpente nascerà. 
absorbens volucrem. un basilisco, e la stirpe di quel- 

lo ingoierà gli uccelli '. 




resse alle loro scorrerie nello terre di Giuda , ed aveano ri- 
portata una gran vittoria sopra di Acbaz 2. Parai, xxvtfi. Io. 
Isaia adunque, morto appena il re Aohaz , predice a’ Filistei, 
che dalla stirpe del serpente, da David, e da Ozia e nato un 
basilisco, il quale farà più male ad essi di quel, che facessero 
que’re, intendendo per questo basilisco il re Ezechia , il quale 
devastò tutto il loro paese , come sta scritto, "■ e S ; 

Pregso gli Ebrei era una maniera di proverbio il dire, dalla 
stirpe del serpente è nato un basilisco , per significare come a 
un male anche grande ne succederebbe un peggior male; pe- 
rocché si diceva , che il basilisco uccidesse col solo sguardo , 
quando il serpente non uccide se non ool morso. 

E la Stirpe di quello, ec. La stirpe del serpente divorerà 
i Filistei. Il basilisco dioevasi , che col suo sguardo, cioè col- 
l’alito uccidesse, e ingoiasse particolarmente gli uccelli. Jlav- 
vi chi pel serpente intende Sennaclierib , e pel basilisco intende 
Assaradon suo successore, e ciò sopra duo fondamenti t primo, 
perchè nel vere. Si. si dice, che il male verrà, a Filistei Ja set- 
tentrione , colla qual frase è molte volte indicata la Caldea, o 
1’ Assiria; secondo, perche non sembra, cho possa aver voluto 
Isaia paragonare Ezechia a un basilisco, e aggiungiamo , nem- 
meno Davidde , e Ozia a un serpente. JIn quanto al primo , sic- 
come Gerusalemmè resta a settentrione rispetto a Gaza citta 
primaria de'Filistei, e a Gaza portò la guerra Lzeohra , 4- 
xvni. 8. òi sarà permesso, ored’ io, d’intendere predetta con 
quelle parole la guerra, che porto a’ Filistei Gerusalemme» 
ed Ezechia, e così noi l’ intenderemo tanto piu volentieri, 
perchè riconosciamo , che quella frase può averè anche quel 
senso, che abbiam detto, la qual . cosa serviva a mettere in 
quella profezia una certa osculila almen riguardo agli stranie- 
ri, alle mani de’ quali fosse capitala. In secondo- luogo nulla 
ha di odioso quel proverbio, nel quale ?i paragona non David- 
de, e Ozia al serpente, nè Ezechia al basilisco; ma si i danni 
fatti da Ezechia a’ Filistei, coù quelji fatti da que due regi, e 
si afferma, che quelli saranno maggiori . Parmi adunque ohe 
non siavi ragione di abbandonare la comune sposinone de la- 
dri, e degli Interpreti. • ' . ' v. ", . •" ’ • 

♦ 
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30. Et pascentur primoge- 
niti pauperum, et pauperes 
-fiducialiter requiescent: et 
in teri re faciaai in fame radi r 
cem tuara ^ et reliquias tuas 
inteificiaro. 

3 1 . Ulula porta , clama ci- 
Titasj prostrata est Phili- 
sthaeaomnis: ab Aquilone 
cnim fumus veniet, et non 
est qui effugiet agmen ejus. 

32. Et quid respondebitur 
nuuciis gentis ? Quia Domi- 
nus fondavi* Sion , et in ipso 
sperabunt paupores populi 
ejofc. 


A DI ISAIA 

5o. E i primi tra' mendichi 
avranno del pane , e i poveri 
riposeranno con fidanza : eja- 
rò perire di fame la tua radi , 
ce , e ucciderò tutto quello , 
che di te rimarrà. 

3l. Urlino le porte , alzino 
le loro stridale città : la Fili- 
stea tutta è per terra ; peroc- 
ché da settentrione verrà il fu- 
mo % e non è chinile schiere di 
lui possa sottrarsi . 

Sa. £ che si risponderà agli 
ambasciadori delle nazioni ? Il 
Signore ha fondata Stona e , e 
in lui spereranno i poveri del 
suo popolo. " ‘ t 



er*. 3 o. E » primi tra'mendichi avranno del pane , ec. Israe- 
e povero, e mendico avrà abbondanza di pane, ed avrà pace, 
e lanquillità, mentre voi, o Filistei perirete per la fame, e 
sarete ucoim con tutta la vostra stirpe. Vedi il luogo de’ Regi 
già citato ver*. 29. • , * _ 

V ers. al» Urlino le porte, ec. Alle porte sedevano i Principi, 
1 JU-igisl rati ■' nell» città sta la plebe, e la moltitudine. 

• i 1* *f*tentrione verrà il fumo. Il fuooo , e il fumo sono 
simboli di guerra. Vedi Num. xi. 28. Jerem. 1. i 5 . Si può an- 

c e intendere la polvere, ohe si alza nel movimento di un grande 
esercito , - 0 

E non e chi alle schiere di lui possa sottrarsi. Dalle schiera 
1 settentrione , cioè che vengono da settentrione, nissuno po- 
a salvarsi . X» Ebreo piuttosto significa, che nissuno degli E- 
*>rci si ritrarrà dal Servire in questa guerra. 

ers. 3 2 . E che si risponderà ec. E quando le vieine nazioni 
manderanno ambasciadori a congratularsi con Ezeobia della vit- 
oria-, qual risposta si darà loro ? Eooo la risposta degna del-* 
“ pietà di Ezechia. Dio ha fondata Sionne , e la anta , e la 
stjcne, e a lui debbonsi grazie per quello, ohe ha fatto con- 
ro 1 nostri nemici; e i poveri del popolo di Israele impareran- 
no a sempre sperare nel Dio loro. ‘ , 
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CAPO XV. 

' - 


I Moabiti saran distrutti . Il Profeta ha compassione di 

quel popolo . J ' ’■ ' 

' > • • • . .. • • 


■ O 


aus Moab. Quia'no- 




rinuncio pesante sopra 


devastata estÀr, Moab con- Moab Perchè in una notte 
ticuit: quia oocte vastalus est Ar è stata desolata . Moab è 


murus Moab ,conticuit. 


rimato senza parola : perchè 
in una notte ò stata atterrata 
la muraglia } Moab è ri muso 
senza parola . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Sopra Moab. I Moabiti erano figliuoli di Iioth . e del- 
la figliuola minoro dello stesso Loth , Gen. xix 5 ~. Il loro pae- 
se faceva parte dell’Arabia Petrea, e la capitale era la otta di 
Ar, o sia Areopoli Ha predetta nel capo precedente la ruma 
di Babilonia . e de’Filistei, perohè dall’ima*, e dagli altri mol- 
to ebbe da soffrire ri popolo Ebreo; parla adesso dello stermi- 
nio de’ Moabiti , sempre avversi anch’essi al medesimo popolo. 
Isaia nel capo xvi. vers. 14* P* r «» t>h« fissi il tempo dell’adem- 
pimento di questa profezia a tre anni dopo, ebe ella fu fatta , 
ohe verrebbe ad essere il terzo anno di Szeohia. Ma Ignparole 
del Profeta secondo molti s’intendono di tre anni da editarsi 
non dalla predizione del Profeta, ma dalla presa di Gerusalem- 
me, come indicò anche s. -Girolamo , e ciò combinerebbe oott 
quello, che racconta Giuseppe, Antiq. x. tl. , che Nabuehodo- 
nosor. l’anno quinto dopo la desolazione di Gerusalemme j de- 
vastò il paese di Moab. Noi non abbiamo nelle Scritture alcun 
indizio* che Ezechia faoesse guerra a’ Moabiti, nè verun altro 
lume intorno alle calamità di quel popolo descritte qui dal Pro- 
feta, onde riesce oscura per noi in tanta distanza di .luoghi, e 
di tempi questa profezia. Supponendo, che Isaia parli della 
guerra fatta ai Moabiti da Nabuehodonosor , alla predizione' dt 
lui faranno eco le minacce di Gemmia ix xxv. XZ.VII1. , di Eze-> 
cbiele xxv. 8 ., di Sophonia 11. 8 . Q. contro i medesimi Moabiti. 

Moab è rimato senza parola. Tutto Moab è in costernazio- 
ne, e non sa aprir bocca per fiatare dopo ohe Ar, la sua città 
principale, la sua città fortissima in una notte è stata presa, 
« devastala. 

E' stata atterrata la muraglia . Secondo questa traduzione 

* 
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128 P ROFEZI A. DI ISAIA. 

a. Ascenda doraus , et Di- a. La casa , e Dibon è sa- 
boti ad cxcelsa io planctura lit'a a luoghi eccelsi per pian- 
super Nabo, et super Meda- gere: Moab getterà urli sopra 
ha , Moab ululavit i * in cun- Nabo,e sopra Medaba . Tutte 
ctis capitibus ejus calvi bum, lo teste saranno calve , e rase 
etoranis barba radetur. tutte lo barbe 
* Jer. 45. 57. 

, . - t yEzech, 7 . 18. •••.•,'/ ' 1 - \V 

3 , Io triviis ejus accincù 3 . Vanno perle contrade di 
sunt sacco ? super tecta ejus, lei vestiti di sacco : sopra i tet- 
ctin platcisejus ornili», ulu- ti di lei , e per le piazze di 
latus desccndit in fletura. lei , tutte le loro urla finisco- 

. , - un in lacritn e . 

4 * Claraabit Hesebon . et 4 - Hesebon , ed Eleale alze- 
Eicale, usque Jasa a udita ranno le strida > la loro voce si 



si direbbe o che le mora di Ar fossero atterrate dai nomici , 
ovvero, che essendo stata espugnata la città di Ar veniva ad 
essere tolta la muraglia , cioè la fortezza, l’antemurale di tutto 
il paese. Alcuni però osservando , che auchenelle Bibbie lati- 
ne più corrette la parola murus ai so.rive colla M maiuscola , 
pretendono, che con questa voce si intenda la stessa città di 
Ar detta nell’ebreo Kir, che vuol dir muro ; peroochè Ar fu 
chiamata anche Kir, e Kié-hareseth. Vedi iv. Reg . tu. 25. 

Vera. 2. La casa, e Diboa ec. S. Girolamo espine: La oasa , 
o sia la famiglia reale , e ’ tutta la città di Dibon ù andata a 
piangere dinanzi a’ suoi idoli, che sono ne* luoghi elevati , cioè 
sopra i monti. Anche in questo luogo la voce casa ( in Ebreo 
beth ) da molti è presa come nome abbreviato di citta. Come 
Betlnimdth, ovvero Belh-gamul , oiftadi dt Moab. 

Sopra Nabo , 0 sopra Medaba. Sono nomi di còlli , dove i 
Moabiti aveano degl’idoli. 

Tutte le teste saranno calve , ec. Radersi la test» , c la barba 
«rassegno di lutto presso molte nazioni. Vedi Levit. xxi. 5. tv. 
Reg. X’.X. 34- Jerem xli. 5. ,ec. ' 

Vors. 5. Vestiti di sacco. Altro segno di afflizione pubblica 
il vedersi tutta la gente vestita di sacco. 

Vera. 4. Hesebon , ed Eleale ec. Hcsebon città una volta de- 
gli Amorrei si vede, che era adesso de’ Moabiti (vedi Num. 
xxi. 26..)} era situata appiè del monto l’hasga ..Eleale era set- 
te, 0 otto miglia lungi da Hesebon ; Jaza era sulla «osta del 
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CAP. 

est vox eonim : super hocex- 
pediti Moab ululabunt , ani- 
ma cjus ululabit sibi. 

5 Cor meum ad Moab eia* 
mabìt, vectesejus usque ad 
Segor vitularaconternanterri : 
per ascensum enim Luith 
flens ascendet , et in via O- 
ronaim clamoreru contritio - 
nis levabunt. 

G. Aquae enim Nemrim 
desertae eiunt , quia arutt 


XV. ' 129 . 

è sentita fino a Jasa orleran- 
no perdo gli stesticampioni di 
Moab : l 1 anima di ciaschedu- 
no di essi urlerà sopra di se . 

5.11 mio cuore sospirerà per 
Moab: i suoi sostenitori (fug- 
giranno) fino a Segor ^vitella 
di tra anni . Per la salita di 
Luith salirà ciascheduno pian- 
gendo , e per la strada di O - 
ronaim alzeranno le grida . 

6. Le acque di Nemrim sa- 
ranno làsciate a lor di screzio- 


mere morto, ed ivi finiva il paese de 1 Moabiti , viene adunque 
indicato, come da una estremila del paese fino all’altra si udi- 
ranno le strida de’ Moabiti. 

Urleranno perciò gli stessi campioni di Moab. Gli stessi 
uomini di valore, quelli ohe si credeva dovessero essere difesa e so- 
stegno della patria, perduto il coraggio, si abbandoneranno ai 
gemiti, e al dolore. 

U anima di ciascheduno di essi urlerà sopra di se . Nella 
comune desolazione ciascheduno troverà particolari molivi di 
afflizione , e di disperato doloro *, e 1 privati danni suoi pian- 
gerà più, che quegli degli altri. 

Vers. 5. Il mio cuore sospirerà per Moab. Io ho compassione 
dulie sciagure de’ Moabiti, benché nostri nemici, e consideran- 
do la estrema loro miseria, non posso rattenero i sospiri. 

/ suoi sostenitori ec. Letteralmente le sue sbarra , perche 
siccome le sbarre sono difesa , e sicurezza delle porte , cosi i 
forti saldati sostengono, e difendono i regni. 1 forti adunque, 
e i valorosi di Moab fuggiranno fino a Segor , città posta a’ con- 
fini del paese du’Moabiti dalla parte de’FdiStei. Fino a Segor , 
vitella di tre anni , vale a dire città , che ò nel fol to di sua 
possanza , come è robusta , e indomabile una vitella di tre an- 
ni, ebe è nel suo fiore. I Moabiti saliranno piangendo la sali- 
ta di Luith cercando scampo ( Luith era posta tra Ar , e Se- 
gor), e sempre gemendo , e urlando , batteranno la strada, cho 
mena a Oronuiin . Questa città dovea essere in non gran distanza 
da Segor. 

Vers. 6. Le acque di Nemrim saranno lasciate a lor discre- 
zione , ec. Geremia XLvm. 3i|. dicei La acque di Nemrim sa- 
ranno pessime : lo ohe indica , che erano belle , e buone per l’avan- 
Zotn. XVI. 9 
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1S0 P R 0 F E Z I , 
hcrba , defecit germea , viror 
ornai* interiit. 

7. Secundum magnitudinera 
operis , et visitano corura : 
adtorrentem sali cuna duceut 
eos. 

8. Quonia m circuivit cla- 
mor termi» umMoab: usque 
ad Gallina ululaius ejus , et 
usque ad p uleum Elim clamor 
ejus. 

9. Quia aquac Dibon re* 
plctae sunt sangui ne : ponam 
eoim superDibon additamen- 
ta, his qui fugerint deMoab 
lconem, et reliquiis terrae. 


l DI ISAIA 

ne , onde t' erba. è steccata , vieti 
meno ogni virgulto , perisce 
ogni verzura . 

7. Saran visitati a propor- 
zione della gravezza dei lor 
misfatti : saran condotti al 
torrente de’ salci. 

8 . Lp grida si son sentite 
in giro per tutti i confini di 
Muab : fino a Gallim le sue 
urla , e sino al pozzo di Elim 
i suoi clamori . 

9. Patacche le acque di Di- 
bon sono tutte sangue . perchè 
in una giunta farà venir sopra 
JDibon , e per quelli che sa- 
ranno fuggiti da Moab, e per 
gli avanzi del paese , manderò 
un leone , 


ti: e che la cattiva lor qualità è un effetto della devastazione 
del paese , per cui negletti i canali , pei quali elle scorrevano 
sieno venute a mescolarsi con esse le ncque salse del mare mor- 
to, presso la riva del quale era situata quella città. A’ tempi 
di s. Girolamo quesie acque erano tanto amare t che rendeva- 
no sterile tutta la campagna vicina. 

Vers. 7. Saran visitati. Saranno puniti. Vedi Psal. nsxvm. 
53 . , e altrove. 

Al torrente de' salci . A Babilonia situata sopra 1’ Eufrate» 
]e ripe del quale sono piene di salci. Vedi Pi. cxxxvi. 2. 

Vers- 8. Fino a Gallim. Lontana otto miglia da Areopoli ver- 
so il meizodì . Elim , ovvero il pozzo di Elim , può essere quel- 
lo, di oui è fatta menzione, Num. xxi. i5. 16. 

V ers. 9. Le acque di Dibon sono tutte sang ue , ec. Dibon » 
città, ohe chiamasi anche Dibon-Gad , era sopra il fiume Ar- 
non . Le acquo . che corrono presso Dibon saranno tutte san- 
gue, perchè il Signore farà venire sopra questa città ona giun- 
ta di mali, ed ella saià trattata più duiamente delle altre . 
Que’ Moabiti poi , cho si sottrarranno allo sterminio colla fuga, e 
gli avanzi delle spade nemiche furò, che incappino in un Itone cru- 
dele , da cui saran divorati. Con questa furto espressione vuol 
significare , come i Moabiti fuggendo un pericolo nè incontie- 
ranuo un altro più terribile, e inevitabile. Vedi Jerem. xlvui. 44* 
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capo xyi. 

Prega che sia mandato H Agnello , cioè il Cristo. Moab S 
panilo per la sua superbia , e arroganza , e pochi reste- 
ranno di quel popolo. 

— * * ✓ • \ , 

, * . » *> 

T. Ijmitte Agnuna , Do- i.JM. andato Signore ,? A- 

mine , domina totem terrae , gnello dominatore della terra 
de Petra deserti ad montem dalla pietra del deserto cdmon- 
fiiiae Siou. te della figliuola di Sion . 

2. Et erit : Sicut avÌ 9 fu- 3.22 saranno le figlie di Moab 

giens, et pulii de nido avo- al passaggio dell' Arnon come 


ANNOTAZIONI 

Vera. t. Manda , o Signore, V Agnello ec. Abbiam veduto nel 
capo precedente ver*. 5. , come Isaia ebbe compassione del mi^ 
sciabile «tato, a cui dovea ridursi 'il paeBO di Moab seconde» 
quello, che faceva a lui vedere il Signore. Or Isaia si ricorda 
che da una donna dello stesso paese dove» nascerò il Cristo, 
da Ruth Moabita, moglie di Buoz , e avola di Davìdde, e la- 
sciata da parte la sua narrazione, a Dio si rivolge, e lo pre- 
ga, che mandi questo Agnello dominatore della terra, e di 
tutte le genti , al monte di Gerusalemme, vale a dire alla Chie- 
sa, lo mandi dico dalla pietra del deserto, cioè lo faccia nasce- 
re da quella donna nata nella terra di Moab, paese di monta- 
gna , e di masseti. Qualche Interprete ha creduto , ohe la voce 
petra del nostro testo sacro significasse la città di ^Pefcra, ma 
questa era capitale non del paese di Moab, ma dell’Arabia de- 
acita, onde conviene intendere, che lo stesso paese di Moab 
sia chiamato pietra, ovver masso del deserto, attesa la devasta- 
zione predetta da Isaia. S. Girolamo per la pietra del deferto, 
intese la stessa Ruth vedova , abbandonata per la perdita del 
suo primo marito. Il paese di Moab era molto ricco in bastiamo 
minuto, e pagava al re d’Israele cento mila agnelli , e cento 
mila capretti di annuo tributo ìv. Reg. in, 4- A oio allude il 
Profeta, pregando il Signore, che in vece di quel tributo di 
agnelli mandi alla figliuola di Sion il vero agnello di Dio, che 
toglie > peccati del inondo, o dee essere il Signore , e pastore 
di tutte le genti . 

V ers. 2. E saranno le figlie di Moab ec. Torna il Profeta 
alla sua descrizione delle calamità de’ Moabiti , Quando io', di* 
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i3a PROFEZ 
lantes , sic ei uni lìliae Moab 
in transccosu Arnou. 

3. Ini consilium, coge con- 
cili uni: pone quasi nociera 
timbrata luatn in meridie : 
absconde fugientes , etvagos 
ue prodas. 

4- Habiiahunt apud te pro- 
fugi tuei : Moab eslo latibu- 
loin eorum a facie vastaloris : 
(initus est enim pulvis , con- 
stimmaius est miser : defeeit 
qui conculcabat lerram. 


[A DI ISAIA 

un uccello , che Juggc , e come 
i pulcini ,che volano fuori del 
nido . 

5. Fa consulte , aduna con- 
sigli ; fa sì , che la tua ombra 
sia di mezzo giorno come una 
notte , nascondi i /uggitivi, 
e non tradire i vagabondi . 

4- Abbiano ubicazione pres- 
so di te i miei /Uggitivi . Sii 
tu , o Moab , il lor nascondi- 
glio contro il devastatore; im- 
perocché la polvere è finita , 
quel miserabile è perito , eve- 
nuto meno colui , che concul- 
cava la terra . 


ce il Signore, avrò mandato contro i fuggitivi di Moab un l io- 
ne fierissimo ( cop . xv. 9 .) allora le figlie di Moab al passaggio 
dell’ Arnon (che è all’estremità del paese da occidente ) sarun- 
no corno uccelli non aneora vestili di piume , e come pulcini, i 
quali privi di forte volino fuori del nido^ vale a dire saranno 
preda de’ nemici, mancando loro le forze per mettersi in salvo 
ne’vioini paesi. 

Vers, 3. Fa consulte, aduna contigli ; ec. Vuoi tu, o Moab, 
salvarti dal totale esterminio? Fa consulte, e aduna 'consigli 
quanti tu vuoi ; ma io a te suggerirò la vera maniera di trova- 
re misericordia presso il Signore. Fa in modo, che l'ombra dei 
tuoi boschi sia di mezzo giorno quasi cupa, e cieca noite, af- 
finchè servir possa di rifugio, e di nascondiglio nell’ ardore del- 
la calamità, e della tribolazione agli Ebrei, nascondi questi po- 
veri, che fuggono, e non tradire i miseri vagabondi , cioè , che 
vanno, qua, e là girando per salvare la vita. Consiglia adunque 
a’ Moabiti di usare miserioordia , perchè posean trovare migeri- 
coidia presso Dio. 

Vers. 4 . Abbiano abitazione presso di te i miei fuggitivi. I 
fuggitivi del popolo mio trovino luogo da abitare con sicurezza 
ite I tuo paese, e tienli nascosti al furore del nemico, che de- 
vasta il loro paese. 

La poivero è finita, ec. E non temere, o Moab, la furia di 
questo devastatore , perocché egli passa presto , come passa 
presto la polvere, che si alza dalla terra, calpestata da lui, e 
dalle sue schiere.' è perito quel miserabile, che conculcava la 
tetra d’Israele, e di Giuda. 


Digitized by Googk 



CAP. XVI. i55 

5 . Et praepaTabitur in mi- 5 . fJ sarà stabilità il trono 

serico rdia soìinm , et sedcbit sopra la misericordia , e sopra 
snper iilud in veritate in ta- di i-sso sederà nella casa di 
bernaculo David , judicans , "David un giudice verace , « 
et quacrens judiciura , et ve* ornante della giustizia , ed il 
lociter rcddens quod justum quale farà con prontezza quel- 
est. * lo t che è giusto . 

6 . * Audivimus SHperbiam 6. Abbiam sentito pallata 

Moab , snpeibus est valde: della superbia di Moab j egli 
superbia ejus , et arroganiia è grandemente superbo: la sua 
ejus, et indignatici ejus plus- superbia , e l' ari ogonza , e la 
quam fortiludo ejus. impetuosità di lui passano la 

* Jerem. 48.29. sua possanza . 

7. Idcirco ululabit Moab 7. Per questo Moab urlerà 

ad Moab , universus uluhbit : contro di Moab , urleranno 
his , qui laetantur super mu* tutti quanti. A què t che van- 
to* cocti lateris , loquimioi no supeibi per muraglie di 
plagas suas, • - mattoni cotti al fuoco ,anuun- 

• ziate le loro piaghe . 



Vers. 5 . E sarà stabilito il trono sopra la misericordia , ec. 
Verrà un Re, il oui trono a/rà per base la mise icorrlia , e il 
quale giudicherà secondo la equità, e la verità. Gli Ebrei , e molti 
ancora de 4 nostri Interpreti nel senso letterale intendono questo 
parole di Ezechia, ottimo re. Ma molti Padri con s. Girolamo 
Je intendono di Cristo , l'impero del quale è attestato dalle Chiese, 
che si eressero in tutta la terra dì Moab, dice lo stesso s. Dot- 
tore . 

Vera. 6. 7. Abbiam sentito parlare della superbia di Moab 1 ec. 
Come se dicesse: E’ nota a tutti la superbia de’ Moabiti : ei 
sono più supeibi, e' arroganti , e impetuosi, che non sono po- 
tenti: per questo nelle loro orribili calamità grideranno, e ur- 
leranno Moabiti contro Moabiti, accagionandosi scambicvoline n- 
te de’ mali, che soffrono, come suol avvenire tra i superbi, che 
rigettan sempre la colpa l’uno sopra dell’altro; onde tutto il 
paese rimbomberà di urla , di disperazinne , e di rabbia. 

A que' che vanno superbi ec. Annunziale estreme sciagure 
alla città di Kir-bareset, li cui cittadini per questo appunto 
sono superbi , perchè le mura di essa sono futte di mattoni 
cotti al fuoco , • non al sole ondo la credono inespugnabile . 
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S.Quoniamsaburbana Hc- 
sebon deserta snnt , et vine- 
am Sobama domini genthim 
exciderunt.* flagella ejus us- 
que ad Jazer pervenerunt: 
erraveruot iu deserto , propa- 
ginesejus rclictacsunt , trao- 

sierunt mare. 

• ' / 

9. Super hoc plorabo in 
fleto Jazer vineam Sabama: 
inebriabo te lacryma tncaHe- 
sebon , et Eleaie ; quoniam 
super vindemiam tuain , et 
super inessem tuam vox cal- 
cautium iiruit. 

10. Et auferetur laetitia, 
et exsuhatio de Carmelo, et 
in vineis non exsultabit ne- 
que jnbilabit : vinum in tor-, 
culari non calcabìt qui calca- 
re ronsueverat: vocem cab 
cantium abstuli. 


8. Perocché i sobborghi idi 
Hesebon snn deserti , è stata 
troncata da’ principi delle na- 
zioni la vigna diSabama,i tral- 
ci di cni son arrivati fino a Ja- 
zer , si sono cggirati pel deser- 
to ; le sue propagi ni ^ che rima- 
nevano , «on passate di là dal 
mare . 

9. Per questo io piangerò 
al pianto di Jazer , piangerò 
la vign i di Sabama > te bagne- 
rò io colle mie lacrime , o He- 
sebon , e te , o Elea la; peroc- 
ché a conculcare le tue ven- 
demmie , e le tue messi son ve- 
nuti con furore , e con istrida 
( i nemici ) . 

10. E fuggirà la letizia , e 
la esultazione dal Carmelo , e 
non sarà più festa , nè giubilo; 
e colui , che soleva premere il 
vino nello strettoio , più noi 
premerà : ed ho tolte viale sue 
canzoni. , 


Ver*. 8. / sobborghi di Hesebon son deserti , ec. La campa- 
gna di IL-sebon è devastata, e similmente è stata tutta troncata 
Ja vigna di Sabama . Questa città era lontana da Hesebon non 
più di cinquecento passi ( Hieron. ) , c l’ una , e l’altra città 
erano famoso per le loro vigne: ma allegoricamente per qmsta 
vigna di Sabama il Profeta intende il popolo della stessa città , 
e pc* tralci , o propagini della vigna intende i suoi cittadini, i 
quali son fuggiti verso J tzer ( città distante da Sabama circa- 
tredici miglia a settentrione ) Sono andati errando pel deserto, 
e finalmente gli avanzi sono passati di là del lago, o sia mare 
di Jizer. 

Vers. to. E fuggirà la letizia , e la estthazionc del Carme- 
Io . ec. Il Carmelo è monte notissimo della Palestina, somma- 
mente fertile, e grasso, onde c messo qui per significare le 
ottime vigne, rammentate qoì innanzi, le quali non saranno 
più vendemmiate con festa, e con canti da’ Coabiti. 


1 
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1 i.Superhoc venter raeus tr. Per quitto le mie ime * 
ad Moab quasi cithara sona- riora , e le mie viscere daran-\ 
bit , et viscera mea ad murura no suono lugubre, qua fi cetra 
cocti lateris. , . sulle sciagure di Moab , e sul- 

la rovina delta muraglia di 
mattone cotto al fuoco . 

13. Et eriti cmn apparile- 13 . E avverrà, (he quando • 
rit quod lahoravit Moab su- Moab si sarà stancar onci suoi 
per excel sis suis , ingredietur luoghi eccelsi, onderà per ora- 
ad sancta sua , ut obsecrel , re ne suoi santuari, e non 
etnou valebit. potrà. 

1 3. Hoc verbum , quod lo- r 3. Questa è la parola , che 

cutus est Dorainus ad Moab USignore parlò già tempo ri- 
ex tunc. guardo a Moab . 

14 . Et nunc locutus est i\.E ora ha parlato il Si - 

Dominus , diceos : In tribus gnore , dicendo : In tre anni , 
annis, quasi inni mercenarii, come annidai bracciante , sa - 
auferetur gloria Moab super rà tolta a Moab la gloria di 
omni populo multo ,et rebn- tutto quel suo gran popolo ,e 
quetur parvus , et modicus, pochi rimarranno , e piccoli , 
nequaquain multus. e non robusti . 



* . « t ♦ 

Ver*, il. Daranno suono lugùbre , quasi cetra, tette ral men- 
te, quasi di un cinnor , strumento di suono mesto , e da lutto.’ 

Ver*. 13. Quando Moab si sarà stancato ec. 1 Moabiti stanchi 
di ricorrere a* luoghi eccelsi) dove hanno altari, e idoli, pen- 
seranno di andare a' loro delubri per far ivi orazione agli dei 
loro , ma non potranno entrare in questi delubri abbruciati dai 
nemici, perocché la stessa calamità opprimerà i Moabiti, egli 
dei loro . - ^ ' - • 

Ver*. 14 . In tre anni, come anni del bracciante , ec. In tre 
anni giusti, e intieri come sono gli anni del bracciante prez- 
zolato per lavorare a un tanto l'anno, al quale anno nè egli 
permette , ohe si aggiunga alcun giorno , nè il padrone , che 
un giorno solo si tolga. Àbbiam parlato delle diverse maniere 
di spiegare il tempo dell’avveramento di questa profezia. 


! 
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C A,P O XVII. 

Dopo la rovina de' Damasceni , alleati d'Israele , il pae- 
se d’ Israele sara devastato , perchè il popolo si è scor- 
dato di Dio suo Salvatore , a cui ritornerà nel tempo 
della tribolazione. Guai 
Signore . 

1. Ouus Damasci. Ecce 
Damaseli* desinei esse civi- 
tas j et erit sicut acervus la* 
pidura io ruiua. 

2. Dereliciae civitates A- 
roer gregibus eruot, et re- 
quicscent ibi , et non erit qui 
extcrreat. 


ANNOTAZIONI 

Vors. 1. Damasco finirà di essere città . Damasco fu molto 
maltrattala '1<* Theglalb phalasor , ma si ara dipoi rimessa in 
piedi; da Sennncherib fu dipoi rovinata, come dice adesso il 
Profeta , e non fu più città potente , e non ebbe più regi » ® 
non fu più in istatu di nuocere, nè di aiutare, o neppur di 
sostenersi da se sola. Così diciamo Antiochia non è più Antio- 
chia, e Alessandria non è più Alessandria. Geremia predico 
ancora, che Damasco dovea essere dipoi abbattuta da Nabu- 
ebodonosor. La situazione vantaggiosa di certe città le fa age- 
volmente risorgere . 

Vers., 2. Le cittadi di Aroer ec. Aroer secondo qualche In- 
terprete parrebbe essere una parte della Siria chiamata Areira 
da Tolomeo. S. Girolamo interpreta, le cittadi della Mirica , 
perchè questa pianta nasce ne’ luoghi deserti, ed ha già detto 
il Profeta, che Damasco sarà rovinala, e soggiungo adesso, 
che quel paese sarà un deserto, onde sarà buono solamente per 
la pastura, e i greggi vi pasceranno, e vi riposeranno sicuri, 
senza che siavi da temere di alcuno insidiatore: tanto sarà grand* 
la solitudine. 


ai persecutori del popolo del 


1. j/ 1 nnunzio pesante con- 
tro Damasco . EccochcDama- 
sco finirà d' esser città , e re- 
sterà come un mucchio di pie- 
tre di una rovina . 

2. Le cittadi di Aroer sono 
lasciate a' greggi , ed ivi ri- 
poseranno , nò sarovvi chi ne 
gli scacci . 
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5. Et cessabit adjutorìum 
ab Ephraim , et regnimi a 
Damasco; et reliquiae Syriae 
sicut gloria filiorura Israel 
erunt ; dicit Donnnus exer- 
cituum. 

4 . Et erit in die illa : atte* 
nuabitur gloria Jacob ,etpin- 
guedo carnis ejus marcescet. 

5. Eterit sicut congregans 
in messe quod resùterit , et 
brachium ejus spicas leget: 
et erit sicut quaereos spicas 
io valle Raphaim. 


XVII. V / ì3 7 

3. Ed Ephraim non avrà, 
più il suo sostegno , nè Dama- 
sco il reame ; e sarà degli a~ 
va tizi della Siria , come dei glo- 
riosi figliuoli d'Israele , dice 
il Signore degli eserciti . 

4 . E in quel giorno sarà an- 
nichilata la gloria della casa 
di Giacobbe , e la pinguedine 
della carne di lei smagrirà . 

5- Ed ei sarà come uno , che 
va a spigolare dopo la messe, e 
colla mano raccoglie le spi- 
ghe, che restano, ed ei sarà 
come uno , che vada in cerca 
di spighe nella valle di Ra- 
phaim . 


Ver*. 3. Ed Ephraim non avrà più II suo sostegno, ec. I Si- 
ri di Damasco erano per lo più alleati degl’ lsrucliti contro 
Giuda; e quest’ alleanza fu cagione della loro rovina : perocché 
Achaz ricorse all’aiuto di Theglatbphalasar , il quale saccheg- 
giò Damasco , e menò via buona parte degli Israeliti > e di poi 
Salmanasar preso» e disertò Samaria, 0 Sennacherib fini di 
abbattere Damasco. Così-e gli avanzi della Siria, e i superbi 
figliuoli d’Israele ebbero 1 la stessa sorte. Alcuni per lo gloria 
de' figliuoli d'Israele, intendono la stessa città di Samaria , oit- 
tà capitale, e regina; io ho seguito s. Girolamo, il quale ore- 
dette, che sien detti gloriosi i figliuoli d’Israele per ironia» 
come quelli, che per la loro empietà aveano meritata l’ignomi- 
nia di prigionieri. 

Vers. 4 . E in quel giorno sarà annichilata ec. Il glorioso re- 
gno di Ephraim, o sia delle dieci tribù sarà allora annichilato , 
e questo pingue, e ricco corpo politico sarà ridotto a magrez- 
za . e miseria. ^ , 

Vers. 5 6 . Ed ei sarà come uno, che va a spigolare ec. Gia- 
cobbe, cioè il regno d’Israele sarà talmente devastato, che quei 
pochi uomini , i quali vi rimarranno dopo le desolazioni degli 
Assiri possono paragonarsi a quelle poche spighe. , che riman- 
gono dopo la mietitura, in una valle anche vastissima, quale 
è. la valle di Raphaim , le quali spighe va a raccogliere il po- 
polo colle sue mani a una a una: e questi pochi uomini posson 
paragonarsi a que’ raspolli, che restano nella vigna dopo fatta la 
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6. Et relinqnetur in eo si- 6. E ri marni di lui quasi 
cut racetmis-, et sicut excus- un raspollo . e come dopo scas- 
ilo oleae duarum , vel tri uni so l ' ulivo due , o tre ulive ri - 
olivarmnic sumrnitatc rami , mangana alla punta di un ra- 
aive quatuor ,aut quioque io ma, ovver quattro , o cinque 
cacuminibusejus fructusejus: dt-' frutti di lui alla vetta del- 
dicit Dominila Deus Israel, la pianta ,dice il Signor eDio 
* ' . . d'Israele, 

q. Io die illa ioclinabitur q. In quel giornosi umilierà 
homo ad Factorem smini , et l' uomo dinanzi al suo Fattore , 
oculi ejus ad saDCtum Israel e gli occhi di lui saranno ri - 
respicient : volti al santo d'Israele: 

8. Et non inclÌDabitur ad ò. E non s* incurverà davan- 
altaria , quae fecerunt ma- ti agli altari , che furon lavo- 
dus ejus, et quae operati sunt ro delle mani , e non darà più 
digiti ejus, non respicàet lu- un occhiata a boschi, e a' de- 
cos , et delubra. labri , che furon fatti da lui. 

g. In die illa, erunt ci vi- g. In quel giorno le sue cit- 
tates fortitudini ejus dereli- tà forti saranno abbandonate , 
crae sicut aratra , et segetes , come gli aratri , e le biade fu - 
quae derelictae sunt a facie rana abbandonate all' arrivo 
filiorura Israel , et eri* de- de figliuoli dì Israele : cosi tu 

serta. sarai abbandonata . 

\ - , 



vendemmia, ovvero a quelle pochissime ulive, ohe restano sol- 
la pianta già scossa. 

Ver». 7, Si umilierà Z* uomo dinanti al suo Fattore , ec. Gli 
Israeliti, che fuggiranno la morte, e la cattività, abbandona- 
to il culto degl’idoli, adoreranno il vero Dio loro Creatore, 
e a lui ricorreranno, ritornando alla religione de* padri loro. 
E così fu, essendosi quegl’israeliti, ohe rimasero nel paese riu- 
niti con Giuda, e Beniamin nel culto del Signore. Vedi n. Pa- 
rai- xxx xxxi. xxxiv. 6. 9. xxxv. 18. 

Vers. 8. E non darà più un' occhiata a"boschi , ec. Non ado- 
reranno più gl’idoli fatti da loro a Bel bel , e a Dan; non vor- 
ranno piu vedere nè j boschetti , dove si onoravano le false im- 
pure divinità, nè i tèmpli ad esse già eretti da loro. 

Vers. 9. IO.- il. Come gli aratri . e le biade furono abbondo • 
nate et. Quando il popolo Ebreo ebbe passato il Giordano sotto 
la condotta di Giosuè, le genti di Ghana» prese da grande spa- 
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ló.Quta oblila esDei sal- 
vatoris tói , et forti* adiuto- 
ri* lui non cs recordata: prò - 
pterea piantalo» plaDtatio- 
nemfidelem , et germe» alie- 
nura seminabis. 

i i.In dieplantationistuae 
labrusca, et mane seraen tuum 
florebil-. ahlata,esl messi* in 
diehereditatis,et dolebitgra- 
viter. 

. . 

la.Vae multitudini popu- 
lorum mnltorura , ut multi- 
tudo maris sonantistet tumul- 
tu* tuibarum , sicut sonitus 
aquaruin multarura. 


to. Perchè lì re scordata 
di Dio tuo Salvatore , nè ave' 
stiJn memoria il forte tuo di- 
fensore : per questo tu pian- 
terai pianta fedele , e semine- 
rai semenza straniera . 

1 1. E allorché tu piantasti , 
venne fuor la lambrusca , e fa 
tua semenza al mattino fiori: 
la messi è a te tolta quando do- 
veti raccogliersi , e ti dorrà 
grandemente. 

iu. Guai alla moltitudine 
del popolo , numeroso come i 
molti fluiti del mar fremente: 
e alla turba romoreggiante , 
come rnmoreggian le molte 
acque . 



vento, abbandonarono per foggire e pii aratri, e tutta le mas- 
serizie rusticali , e le massi mature, che aspettavano la falce: 
così saranno abbandonate le stesse città furti della Samaria .* co- 
si tu , o Samaria resterai un deserto. Vedi Jos. li. 9. v. 1. E 
questo avverrà a te, o Samaria, perchè ti scordasti di Dio tuo 
Salvatore, che ti liberò dall’Egitto, e ti scordasti del (tip Pro- 
tettore, che a te fece soggette le nazioni nemiche. 

Per quatto pianterai pianta fedele , e seminerai semenza stra- 
niera. I LXX lessero: pianterai pianta infedelk, e seminerai se- 
menta infedele. Ma la nostra lezione ha ottimo senso avendosi 
qui (come notò s. Girolamo) una ironia: Tu dimentica del 
tuo Salvatore piantasti una pianta -fedele, che a te ha dato quel 
frutto, che dare ti dovea , ed hai seminato semenza straniera, 
da cui aversi quello, che io ti dirò. To piantasti I ’ idoùtfia , e 
questa ti diede fedelmente il suo frutto, vale a dire la perdi- 
zione, e l’ eccidio; onde la vite piantata da te ti produssse non 
uve, ma agre lambrusche; e il seme straniero, cui tu semina- 
sti, gettò dalla sera alla mattina i suoi fiori: l’idolatria stessa 
seminata da te nel tuo popolo, ti diede un’apparente passegge- 
ra allegrezza, ma nìssun frutto vero, c di coi tu avessi da glo- 
riarti; e venuto il tempo di raccogliere, ti' troverai senza nul- 
la, o ne averai acerbo dolore, 

Vefs. 12. Guai alla moltitudine ee. Guai agl’ Israeliti, e a’ lo* 
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iS.Sonabunt popoli sicut 
sortitili aquarum inundan- 
tiuin , et mcrepabit eum , et 
fugiet procul;ei rapietur si- 
cut pulvis monhum a facie 
venti, et sicut turbo corata 
tempestate. 

14 . Io tempore vespere , 
et ecce turbaiio : iu inaimi 
no{, et non subsistet : baec 
est pars eorum qui vastavc- 
ruotuos , etsors diripienuum 
nos. 


l3. I popoli faran romore, 
come le acque , che inondono . 
E Dìo gli sgriderà , ed rifug- 
giranno lontano , e saran di- 
spersi come su móni i la pol- 
vere al soffi : re del vento , e 
come un globo di fumo al le- 
varsi della bufera . 

>4- Al tempo della sera , 
ecco eh ei danno turbamento , 
alla mattina vi più non sorto . 
Tale è la mercede di quelli , 
che ci han devastati , e la sor- 
te di quelli , else ci han sac- 
cheggiati . 


ro alleati , i quali sovente si mossero per far guerra a Oi oda 
con numerosi eserciti simili nella moltitudine , e nell’orgoglio 
•'flutti del mare in tempesta. 

Vers. i 3 . I popoli far an romore , ec. Fremeranno questi po- 
poli , e meneranno gran romore , oome una piena grande di 
acque, ohe inondano una pianura. Ma Dio &li sgriderà, ed ei 
non solo saranno repressi, ma fuggiranno lontano, trasportati 
dal loro spavento , come la polvere do’ monti è trasportata da 
un vento gagliardo, e come un globo di fumo è dissipato dalla 
bufera. 1 < 

Vers. 14. di tempo della sera, ecco oh'ei danno turbamento , 
ec. Osservate ( dico il Profeta ) questi terribili nemici del po- 
polo del Signore: la sera retano spavento, ed orrore, la 
mattina son già periti: in brevissimo tempo dal vedere , al non 
vedere il Signore gli stermina. Così fu di Phacee, re d’Israe- 
le , e di Rasin , re della Siria , come si vide , capo vii. Così 
Dio gustigherà anche in avvenire gli Israeliti , i quali banno 
fatto a noi tanto male, conclude il Profeta. 
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capo xvm. 

Profeti* contro un popolo , in cui i Giudei aveono fidan- 
zo , il qual popolo dee poscia far sue offerte al Si- 
gnore . 

ae terrae cy tubalo 
alarum ,quae est trans fiumi - 
na Aeihiopiae , 

t - I 


ANNOTAZIONI 

Vers-1 .Guai alla ferra, cimbalo alato, ec. Sono molto discor- 
di gl* Interpreti nel determinate di qual popolo si t ratt i_ in 
questa profezia chiamata oscurissima da s Girolamo. Lasciate 
da parte le altre opinioni, come meno fondate, dito solamente 
che alcuni la intendono dell’Egitto; altri poi dell’Etiopia. Or" 
siccome dell’Egitto si parla specificamente nel capo , che segue 
e da altri luoghi delle Scritture venghiamo a conoscere , che 
l’Etiopia vioina alla Giudea ebbe parte a’ flagelli , onde furono 
punite da Dio le altro nazioni confinanti alla stessa Giudea, 
Sqphon. ìi. 12. ; quindi sembra più credibile, che si parli ades- 
so degli Etiopi, e un’antica versione, cioè l’Arabica Alessan- 
drina, dice chiaramente, che la terra nominata qui, e descrit- 
ta da Isaia, ella è la terra dell'Etiopia , dà chi sperarono di 
esser protetti i figliuoli d'Israele. L’Etiopia poi, o sia il paese 
di Chus, a cui si riferisce questa profezia, era situato dalla 
parte orientale dell’Egitto inferiore, e* confinava coll’Egitto, 
colla Giudea, e coll’Arabia Petrea. Zara re di questi Etiopi 
venne a giornata con Asa , re di Giuda, e Tharaoa anché egli 
loro re venne in aiuto di Ezechia contro Sennaoherib , 11. Pa- 
rai xiv. 9. iv. Reg. xrx. 9. Non si parla adunque di quella Etio- 
pia, che era di là dallo cataratte del Nilo, ma di quest’altra, 
dalla quale ancora crediamo essere venuti quegli Etiopi , i quali 
coji Sesso, re dell’Egitto venner contro JR.oboamo', e contro 
Gerusalemme, 11. Parai, xn. 3. 

Ma perchè Isaia chiama Cimbalo alato l’Etiopia? I LXX 
tradussero; Guai alla terra delle navi , ovver batche alate. Ed 
havvi chi in vece di cymbalus tradusse cymba, 6 il Vatablo nas- 
sa, di cui le ole sono le vele. E sapendosi , che gli abitatori 
dell’Editto inferiore aveano grandissimo numero di barchette 
con yele di quella specie di giunco, che dicessi papyro , ci con- 
tenteremo di questa interpretazione , senza stenderci a riferir* 


1. Cjuai alla terra , cim- 
balo alato , che è oltre i fiumi 
deli' Etiopia , 
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a. Qui raittii io mare le- 
gaios j et io vasis papyri sui 
per ar]uas. Ite Angeli veloces 
ad genico'» convulsa»», et di - 
laceratati); ad populum ter- 
ribilctn, post quein non est 
alius ; ad genteni exspeCtan- 
tem, et conculcatati! , cujus 
diripuerunt Rumina tcrrara 
ejus. 


a. La quale manda amba - 
icìadori per mare in barche di 
papiro , che van sulle acque , 
Andata , nunzi veloci , alla na - 
zione scossa , e lacerata , a quel 
popolo formidabile più di ogni 
altro , al la nazione , che aspet- 
ta , ed è conculcata , di cui la 
terra è portata via da fiumi - 


ne molte altre assai piò inoerte. La figura di quelle barche può 
essoi e stata. simile allo strumento chiamato ^cymia/o , onde sia 
.dato oli Etiopia il nome di terra dalle barche alare. Vedi He- 
rodofo lìb. ii. 96 . 

Che è oltre ì fiumi dell'Etiopia. Questi fiumi dell’Etiopia, 
secondo tutti gl’interpreti, sono il Nilo co’ suoi sette rami, 
ciascuno de quali è considerato, e chiamato fiume. Vedi Ezech. 
xxix. o. Sophon in. io. Or nissono dubita , che il Nilo venga 
u scorrere dall’Etiopia nell’Egitto, dice s. Girolamo. 

. ’^® rs - 2- La quale manda ambaseiadori ac. Nel latino il rela» 
tivo ( qui ) si riferisce al re della terra , di cui sj parla, benché 
egli non siasi. finor nominato, ma tali cambiamenti di persona 
sono frequenti ne’ Profeti . .Noi Io abbiamo' riferito alla vooe 
terra, cangiandolo in femminino. Dice adunque, ohe quel paese 
mandava ambaseiadori %gli altri popoli pel uiare sopra barche 
di papiro. Notisi in primo luogo , che al Nilodavasi dagli Egi- 
Z 'r n, iÀ. e • se da. altri popoli il nome di mare ; e certamente 
gli Ebrei davano il nome di mare a’Iaghi, e alle grandi acque; 
in secondo luogo il dirsi dal Profeta, che per questo mare si 
and uva con barche di papiro dimostra, che per esso intendasi 
non il Mediterraneo, nè il mare rosso, pe’quali mssunn avreb- 
be ardilo di navigare con simili barche, ma sì il Nilo, e i la- 
ghi dell Egitto , dicendo Plinio, che sul Nilo andavano gli Egi- 
ziani sopra simili barchetta di papiro con vele fatte della scorza 
dello stesso papiro, Lìb. vii. 66. xiu. li. 

Andate , rtunzi veloci, eo. Questi ambaseiadori sono spediti 
dui re di Etiopia agli Egiziani, ed al loro re in gran fretta per 
invitargli a far lega contro il comune nemico Sennacherib. Sem- 
ina, che 1 ’ Egitto tosse allora turbato da domestiche guerre, 
mentre si dice, che questo popolo era stato scosso , e lacerato. 
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3. Omnes babitatores or- 
bis , qui moramini in terra , 
cura elevatom fucrit signmri 
io tnDQtibus,' videbitis , et 
claogorem tubae audietis: 

, 4- Quia haec dicit Domi - 

nus ad me : Quiescam , et 
considerabo in loco meo, si- 
cut meridiana lux clara est , 
et sicut nubes roris in die 
messis. 


XVIII. * 143 

3. Abitatori tutti delta ter- 
ra-, che avete stanza sulla tet- 
ra , alzato che sia lo stendar- 
do su monti , lo vedrete , e udi- 
rete il rauco suondelta tromba : 
- 4- Ma il Signore dice a me: 
Io -tarò in riposo , e considero* 
rò dalla mia sede , come è chia- 
ra la luce di mezzogiorno , e 
come una nube di rugiada al 
tempo della ricolta . 


Si dire ancora , che questo popolo era formidabile più di ogni 
altro » e veramente gli Egiziani aveano acquistata molta gloria 
ab antico nel mestiere dell’ armi, ed erano valorosi , e circa que- 
sti tempi Nechao loro re si fece temere sino all' Eufrate . Alla 
nazione , che aspetta , ed è conculcata. Alla nazione , che aspet- 
ta soccorso , che ne abbisogna con tutta la sua bravura , ed è 
già maltrattata, e calpestata a’ suoi confini dall’ inimico. Di cui 
la terra e portata via da' fiumi . È cosa notissima , che il Nilo 
nelle sue inondazioni faceva sovente de’guasti mollo grandi, 
rompendo i dicchi, e gli argini, trasportando de' pezzi consi- 
derabili di terreno, onde ne veniva la confusione delle posses- 
sioni, confusione, che fu il principio di un gran bene, se è 
Itero, che da essa avesse origine la geometria, inventata dalla 
necessità di trovare ciascuno il suo , dopo i cangiamenti fatti 
nella terra dalle furiose escrescenze di quel fame . 

Vere. 3. Abitatori tutti della terra, ec. Il re adunque fle?- 
1’ Etiopia spedisce i suoi ambasoiadori per tutte le parti dell’E- 
gitto, e fa loro sapere, che stieno preparati per quando- ve- - 
d ranno alzato su’ monti Io stendardo, e per quando udiranno 
il rauoo suono della tromba, che gli chiamerà a unirsi con lui 
■per resistere all’ Assiro. 

Vers 4- Ma il Signore divo a me : ec. Mentre Tbaraca si af- 
fanna, e mette in movimento anche l’Egitto per far testa a 
Senuacherib, e aiutare anche il re Ezechia, il Signore dice al 
Profeta , che egli sta considerando con gran pace tutto queste 
cose, e le inquietudini, che dà a tanti principi, e a tante na- 
.sioni quel fiero, e superbi conquistatore. -1 

Come è chiara la luce di mezzogiorno , e come una nube di 
rugiada al tempo della ricolta. Come la chiara luce del mez- 
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5. Ante messcm enira to- 
tus effloruit,et immatura per- 
fectio germinabit , et praeci- 
dcmur raruusculi ejus falci- 
bus: eiqoae derelicta fucriut, 
absciudcntur ,et cxcutientur. 

6- Et relmquentur simul 
avìbus montium , et bcstiis 
terrae:et aestate perpetua 
erunt super euro volucres , 
et omnes bestiae terrae super 
iilum hiciuabunt. 


A DI ISAIA 

6. Imperocché avanti tem- 
po fiorirà lutto , e germoglie- 
rà con immatura prosperità , 
e i suoi tralci saranno recisi 
colla falce , e quello , che ri- 
marrà, sarà troncato, e git- 
toto via . ' 

6. E saranno abbandonati 
insieme agli uccelli di monta- 
gna , calle bestie della terra, 
e per tutta l'estate staranno 
sopra di loro gli uccelli, e 
tutte le bestie della terra sver- 
neranno sopra di lui , 


rodi illumina tutte le parti della terra , e come B na nuvola , 
che da fresca rugiada, consola, ed è grafc.ss.ma ne calori del- 
la mietitura, così la mia protezione, e la providen*® mia ver- 
rà al tempo stabilito a oonsnlarc la terra . Ognun ved ® • '* 

discorso del Profeta ha bisogno, che si sottintenda qualohe - 
sa , onde abbiamo supplito quello , che ci e paiuto piu a a 
tato a quella, che segue, conte n quel, che precede. 

Vers. 6. 6. Imperocché avanti tempo fiorirà tutto, ec. benna- 
cherib è simile a una vigna, la quale fiorisce avanti tempo ». • 
con immatura prosperità stende rigogliosa i suo» troie», ma non 
arriva a dar frutto; d’onde ne avviene, che e . tralci, 
fusto stesso d. questa pianta non sono buon. * *e non «dessero 
• recisi , e gettati via . Così Snnnaoher.b ha fatto K«n romoro, 
ha intraprese oose grandi , m» sarà breve la sua o Hip ’tv,.i 
rocohè il Sgnoré recide' a questa pianta, e i suoi ral • 
tempo, in cui pareva , che S nnachenb do vesso , per con di- 
re , ingoiar la Giudea, e l’Egitto, il Signore i no . . 

timo le sue grand, speranze : il «uo grandissimo esercì ° 
in una notte, e quel grandissimo numero ' ea av . 

esposto alili uccelli delle montagne, e al e ere » csaee- 

farno de' buoni pasti, e per lungo tratto d. Mmpo. E una ei sage^ 
razione, die spiega la giandezza della strage, > 11 , 

feta , che gli uccelli de’monti , e le bestie ieroo. avranno d. che 

mangiare peli’ estate, e pel verno. ■' 
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7. In tempore ilio, defere - 
tur munus Domino excrci- 
lunm a populo divulso , et 
dilacerato ;a populo terribi- 
li ,post quem non fuil alius; 
a gente expectanie , expec tan- 
te, et conculcata , cujus di- 
ripùernnt flumina terram e- 
jus : ad locuru nominis Do- 
mini cxercituum, monlera 
Sion. 


Xtlll., - \ 145. . 

7. In quel tempo dal popolo 
dissipato , e lacerato , dal po- 
polo formidabile più d' ogni al- 
tro , dalla nazione , che aspet- 
ta , ed c conculcata (di cui la 
terra è devastata dai fiumi ) 
saran portati de' doni al Si- 
gnore degli eserciti nel luogo , 
che ha nome dal Signor degli 
eserciti , nel monte di Sion. 


\ era. 7. In quel tempo dal popolo dissipato ec. Oli Egiziani 
( salvati come i Giudei, e le altre vicine nazioni dal furore 
di Sennaeherib ) nel sentire distrutto l’esercito di lui eon sì 
evidente miracolo, ammireranno la possanza del Signore Dio 
d’Israele, il di cui Profeta avea predetta tal cosa ,' e manderan- 
no offerte al tempio di Gerusalemme. L’avveramento di questa 
profezia è toccato 11. Parai, xxxn 20. 24. Il Signore salvò E- 
%echia , e gli abitanti di Gerusalemme dalle mani di Sennuohe- 
rib re degli Assiri , e dalle mani di tutti gli altri , e diede lo- 
ro la pace da tutte le parti , e molti eziandio portavan vittime, 
e offerirono sacrifizi al Signore in Gerusalemme , e doni ad 22- 
zeckia re di Giuda , il quale da indi in poi divenne famoso 
presso tutte le genti. Convien ricordarsi, che la profezia è del 
priqio anno del regno di Achaz. 

C A PO XIX. 

« - . y ' • . t 

'Profezia contro Ì Egitto . Gli Egiziani sì convertiranno 
al Signore . 

i.Oùus Aegypti. Ecce 
Dominus asceadet supernu- tro l’EgtUo:Ecco,cheilSigno- 
bem levem , et ingredietur re satira sopra una nuvola leg- 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1. Ecco', che il Signore salirà sopra una nuvola legge-, 
ra , ec. Vari antichi Interpreti, come notò s. Girolamo* appli» 
Tom. XFl. IO 


,.A 


nnunzio pesante con- 
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Aepyptnm , et coraroovebon- 
tursiionlacra Aegypti « facie 
r jus , et cor Aegypti tabescet 



gyptios adversus Afgyptioa : 
ot pugna bit vir contra fra- 
irei» Miuin , et vir contro a- 
micuru sauna , civitas ad- 

%/' • ' . 


gerii , ed entrerà in Tgitro * 
e. alla presenza di lui ri con- 
turberanno i simulacri d' Egit- 
to, e verrà meno ri cuore nel 
petto all' Egitto . 

3 . E farò , che vengano al* 
le mani Egiziani con Egizia- 
ni, e combatterà l uomo contro 
il proprio fratello , e l'uomo 
contro del suo amico , città 


earono tutta questa proferia a’ tempi di Gesù Cristo» il quale 
nella sua infanzia trailo braccia ilclla Vergine madre (indicata 
per questa nube leggera ) andò nell’ .Egitto , e spaventò i simu- 
lami d’Egitto, e abbondante copia di grazie sparse sopra quel 
vasto paese, >1 quale diede poi grandissimo numero di santi, e 
tanti celeberrimi solitari , che santificarono i deserti -, e allora 
ebbe luogo la intestina guerra tragli Egiziani fedeli, e gli Egi- 
ziani increduli; e l’Egitto fu abbandonato, da Dio al potere dei 
Romani, ohe duramente il trattarono.. E' finalmente tutto l’E- 
gitto riconobbe, e adorò il Salvatore Questa sposizione è assai 
piana , e ottimamente sì adatta a tutta la serie del discorso di 
Isaia. Siccome però è sembrato n molti, ebe egli abbia in vista 
« vvenimeati meno rimoti, quandi lo stesso s. Girolamo segnò 
1» via di esporla primieramente colla storia delle guerre degli 
'Assiri,, o de' Caldei contro l’Egitto, senza togliere il suo luogo 
alla sposiziono allegorica . j 

Dice adunque il Profeta : Ecco , che il Signore salirà so- 
pra una nuvola leggera, ec. Anche da Davidde. il Signore, che 
si muove a punire i peccatori, si dice, che è portato sull’ale 
do’venti, ascoso nello nere nuvole, Psal. xv». li. 12. Dioadunque 
verrà a 'punire -1* Egitto per mano c(i Sennacherib. Vedi Giu- 
seppe Antiq. t. •». 2. 

Si conturberanno i simulacri d'Egitto. Non solo gli uomi- 
ni, ma anche le mute statue adorate da quella nazione come 
tanta divinità , saranno in ispat'ento , e turbamento grande : sopra 
queste parole non debbe tralasciarsi quello che è riferito da s. 
Atanasio (e prima di lui da Origene) e da s. Cirillo di Ge- 
rusalemme, e da Rufino, e da Sozzorneno, e da Palladio, vo- 
glio dire, che all’ entrar, ebe fece Gesù nell'Egitto i simulacri 
de’ falsi dei caddero per terra, e furon ridotti ia pezzj. 

* Vers. 2. 4 E farò, che vengano alle mani Egiziani con E-gi 
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versus ci vi taiera , regoum ad- contro città , regno contro re- 
versos regnunn gno. 

3. Et dirurnpetur spiritus 3. E l’Egitto resterà sen - 
Aegypti in viseefibiiscjus, et za spirito nelle tue viscere , 
cousilium ejus praecipitabor e distruggerò i suoi consigli , 
et interrogabunt sioaulacra e consulteranno i loro simula- 
sua , et divinos suos , et py- cri . e i loro indovini , e i pi- 
thones , et ariolos. toni , e i maghi . 

4- Et uadam Aegyptum io 4- E darò C Egitto in balia 
luanudomioorumcriidelium, di padroni eruditi , e un rejie- 
et rex forlis dooainabilur eo- ro gli dominerà , dice il Si- 
j um .ait Dornìnus Deus exer- gnore Dio degli eserciti . 
cituuiu. 

5. Et arescel aqua de mari, 5. E il mare resterà senza 
et fluvius desolabitur, atque acqua , e il fiume si sperderà, 
siceabilur. e si seccherà . 



hiani ec. J1 primo gastigo di Dio sarà il permettere , che 1’ E^iti 
_ to sia diviso da grandi discordie. Regno contro regno. Provin- 
cia contro Provincia. L’invasione di Sennaeherib nell’Egitto 
si mette sotto il regno di Setbon. Dopo la morte di questo ro 
1’ Egitto si divise in dodici parti , ciascuna delle quali ebbe il 
suo re •, questi per qualche tempo vissero in pace, ma di poi 
si nimiearon tra loro , e si fecer guerra : Psammetioo uno di 
essi col soccorso di soldati stranieri li superò, e regnò solo. Que- 
ste cose ebbe in vista, e predisse Isaia, dice un dotto Inter- 
prete . 

Vers. 5. 6'. Il mare resterà se nz' acqua , ec. Per questo mare 
s'intendono comunemente i laghi, e gli stagni dell'Egitto in- 
feriore; il fiume poi egli è il Nilo. Quando l’acque del Nilo 
non si alzavano oltre i dodici cubiti, era certa la fame nell’E- 
gitto; e se si alzavano sopra i seditìi , facevano grandissimi dun- 
ui . / fiumi mancheranno,. 1 sette rami del Nilo sai anno asciut- 
ti. Caleranno , e resteranno asciutti i canali arginati. Quella 
parte dell’Egitto chiamata il Delta: era tutta intersecata da si- 
mili canali, talmente che nt>n si andava da un luogo all’altro 
se non per acqua . Quindi mancando dappertutto le acque ne 
verrà, ebe le canne , e i giunchi onderanno male : le canne di- 
no, e i giunchi, dalle quali cose ad infiniti usi si servivano gli 
Egiziani, e ne facevano gran commercio. Dei solo papiro, per 
esempio ne facevano carta da scrivere, barche, vele , coperta 
da letto, vetti , funi co. Vedi PJiaio xni, il. 
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j 48 PROFEZIA DI ISAIA 
6. Et deGciem Rumina :at- G. E i fiumi mancheranno j 
trnuabuntur, et stccabnntur caleranno, e resteranno asciut* 
rivi aggeriini. Calamus , et ti i canali arginati , la canna , 
juuous marcescet : e il giunco onderanno male: 

e. Nudabitur alveus rivi a 7. Il letto dii canale sarà 
fonte suo , et orunis semen- asciutto là, dova comincia , e 
lis irrigua siccabitur; arescet, tutta la semente, che si adac- 
ct non erit. ' qua va , seccherà, diventerà 

arida , e perirà . . / 

8. Et moerebuot pisoato- 8. E saranno affittii pesca- 

rci , cllugebuot omnes mit- tori , e piangeranno tutti quel- 
tentes in liumen hamuru, et H , che gettan ( amo nel fiume, 
expandentes rete super fa- e que', che stendono In rete 
cicra aquarum ernarftesceut. sopra le acque , si consumeran 
’ . • • di dolore. ' ■ ‘ v 

y. Confundentur qui epe- 9. Saranno confusi quei , 
pcrabaotur linum ,pectentes, che lavoravano il lino, e lo 
et texentes subtilia. pettinavano , e nejacevan dei 

fini lavori , 

. . " ' X ' * ' • ’ .*• 

» V r ' ‘ I ' \ • . , ■ * , 

4 » . * r * \ . m 

1 

» . \ , t •« « « 

Vers. 7. il letto del canale sarà asciutto là , dove comincia. 
Si dinota una grande» e perfetta siccità» dicendosi, che i ca- 
nali arginati saranno a Secco anche là, dove dal Nilo si dira- 
111 in". ' * < ’ 

E tutta la semente , che si adacquava, seccherà, ec. Sem- 
bra, ohe que’caoali servissero anche ad adacquare i seminati in 
que* luoghi, dove lo acque del Nilo non potevano giungere -, on- 
de mancando quelli di acqua, periva la semente gettata sull* 

• Vers 8. E saranno afflitti i pescatori , ec. La pesca e «e* 
Nilo, e ne’ laghi, era un grandissimo capitale dell’ Egitto , e da- 
va somma grandissima di entrata all’erario del re. Vi si salava 
una quantità immensa di pesce per mandarlo in altri paesi, 
mancando le acque , la pesca ancor mancherà. 

, Vers. 9. lo. Saranno confini que', òhe lavoravano il lino, ec. 

/ Era, ed è anche al presente il Imo ricchezza grande dell’ E- 
gitto. Il lino non potrà nascere,, nè venir su secondo il solito 
per ragione della siccità : porche i luoghi bagnati dalle acque 
(i Luoghi prima umidi, e perciò atti a produrre buon lino) sa- 
ranno* sfruttati. Chiudansi queste parole in parentesi, e le se- 
guenti saranno rette dal «cibo , saranno confusi, che al pria- 
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- io. Et erunt irrigua ejus 
flaccentia: omoes qui facie- 
bant lacunas ad capiendos 
pisces. - / 

i i. Stulti principes Taoe- 
os, sa pieutes consiliari! Pha - 
raonis dederunt consilium 
insipiens. Quomodo dicclis 
Pharaoni: Filius sapientium 
ego, Glius regum antiquo- 
ruui ? 

12 . Ubi nuoc sunt sapien- 
tes tui ? annuolient libi, et 
indiceot quid cogitaveritDo- 
minus exerciluum super Ae- 
gyptum. 


XIX. Ì49 

10. ( Perocché i luoghi ba- 
gnati dalle acque saranno 
sfruttati'), e tutti que’ , che 
faceva n fosse per piglia r pesci ■ 

1 1. Staiti i principi di Ta- 

ne* , i sapienti consiglieri di 
Faraone han dato un cons/ glia 
stolto. Come suggerirete voi 
a Faraone ( che dica ) .* Io fi - 
ghunlo de ’ sapienti, io figliuo- 
la de ’ regi antichi ? * 

12. Dove sonora ituoi sa- 
pienti ? annunzino a te , e ti 
espongano quello , che il Si- 
gnore degli eserciti ho pensato 
sapra l' Egitto . 


ti pio dol vers. 9. Saran confusi que’ • che lavoravano il lino 
( perocché i luoghi una volta umidi, restando privi <Ji ogni umo- 
re, non daran frutto ), e saranno coniasi quelli, che pescava- 
no col fare delle fosse a traverso degli alvei de’ canali , nello 
quali fosse si radunava in copia il pesce. Non debbo tacerò 
quello, che sopra le cose dette finora osservò s. Girolamo, vi- 
glio dire, che tutte possono prendersi in senso figurato, a me- 
taforico, talmente che pel fiume intendasi il regno, pe’ rivi i 
capitani, e ministri, per la verzura delle canne , e de’ giunchi , 
e specialmente del papiro, 1’ abbondanza , e la dovizia dell’Egit- 
to , la quale sarà devastata , e saccheggiata , e annichilata da- 
gli Assiri . - * " 

Veis. il. Stolti i principi di Tane s , ec. Tanis era la capi- 
tale dell’ Egitto. Il Profeta deride qui la vanità de’ principi , 
e de* grandi di quella corte, i quali di nissuna cosa tanto v»n- 
taviinsi , quanto della loro sapienza, per cui erano anche cele- 
brati dalle altre nazioni. Or di questi sapiènti égli dice , che 
ci sono veramente stolti , c hanno dato uno stolto consiglio a 
Faraone. Eglino da vili adulatori come erano non altro quasi 
gl’ ispiravano , che idee grandi di sua sapienza, e di sua augu- 
sto condizione , ónde gli mettevano in bocca quel superbo van- 
tauicnto : Io figliuolo di sapienti,, io figliuolo di antichi regi. 
Vera. 12. Dove son’ ora i tuoi sapienti? ec. Ora poiché tu,o 
Faraone , se 'attorniato da tali, e tanti sapienti, chiamali un 
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t3» Stulti facti sunt prin- 
cipes Taneos , emarcueruut 
principes Merapheos , «lece- 
perunt Aegyptum, angulntn 
populorutii ejus. , 

1 4 Dorninus mittcutt in 
medio ejus spiritum vertigi- 
nis : et errare fecerunt Aegy- 
pturu in omni opere suo, si' 
cut errat ebrius , et vomcns. 

f ■ ' , / 

i5. Et non erit Aegypto 
opus, quod faciat caput, et 
caudam , incurvaaleiu , et re- 
frenaatcm. 


A DI ISAIA 

l 3 . Stólti sou divenuta prin- 
cipi di Tanes , ha ri perduto U 
cuore i principi di Memphi , 
hanno ingannai o l' Egitto , ca , 
po de' popoli di lui . 

14. Il Signore ha diffuso in 
mezzo a loro lo spirito di ver- 
tigine , ed eglino hanno fat- 
to , che l’ Egitto erri in tutto 
quello , eh' ei fa, come va er- 
rando un briaco , che vomita « 

1 5 . E L'Egitto non farà ope- 
ra , in cui si distingua il capo, 
e la coda , il suddito , e il su- 


— . ft 

po' a consiglio, e vedi, s’ ei ti sapranno dire quello, ohe abbia 
da essere dell’ Egitto , secondo le determinazioni del Signore de- 
gli eserciti f . , 

Vers. l 5 . I principi di Memphi , ec. Quest» era una delle più 
antiche, e delle più grandi città dell’Egitto, ed era stata in 
alcuni (empi residenza de’ re. 

Capo ile' popoli . Ovvero: principe de' popoli . Vedi Jud. xx- 
2. Gli Egiziani non aveano difficoltà dicredersi il primo popo- 
lo del mondo. ' , 

Vers. 14 E Signore ha diffuso in mezzo a loro lo spirito ec. 
A questo luogo allude l’Apostolo, e quasi lo copia 11. Thcssal. 
Vedi quell»*, che ivi si è detto. 

Ed eglino hanno fatto , ec. Quegli stolti consiglieri sono* 
itati cagione , ohe I’ Egitto precipiti in ogni sorta di nocevolis* 
•imi errori, come un briaco , a cui il vino ha alterato, emes- 
so sossopra non solo la testa, m<i anche lo stomaco, onde non 
sa più nè quello, oh’ ei sia, nè quello, che abbia da fare. 
Questa ubbnai.hezza , come notò s. Girolamo, è l’effetto del 
predominio delle passioni , e eie’ vizi, opde lo, stesso Isaia cap. 
xxvui. 1. secondo i LXX nomina quelli , che sono ubbriachi sen- 
za. aver bevuto del vino. 

Vers. l 5 . L' Egitto non fa>h opera , in cui si distingua ec. 
Iteli’ Egitto tutto sarà confusione, le parti del capo, e del su- 
periore le farà il suddito, e viceversa-, e questo corpo politico 
non avrà ( come suol dirsi ) nò oapo, nè coda. 
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16. Io die illa era Aegy- 16. In quel giorni) gli Egi- 

plus quasi mulieres , et slu- ziani saran come donne , e di- 
pebuut , el timebunt a fatie verranno stupidi , e paurosi al 
cornino ÙodÌs manus Domini movimento della mano del Si- 
exercituum , quam ipse rno- gnnre degli ese/citi , la quale 
vebit super cam. egli steruferà'e onero di loro. 

17. Et erit terra Juda Ae- 17. F la terra di Giuda sa- 

gypto in pavorem roranis qui rà riveritadall’ Egitto, eogrtu- 
illius fuerit tecordatus , pa- no al ricordarsi di lei tremerà 1 
vebit a facie consilii Domini a motivo de disegni formati 
exercituum, quod ipse cogi- dal Signor degli eserciti in fa- 
tavit super cam. - vore di lei . 

18. In die illa erunl quia* 18. In quel giorno cinque 
que civitales in terra Aegy- città saranno nella terra di E- 
pti, loquentes lingua Cha- gitto , che parleranno la lin- 
naan , et juraules per Domi- gua di Chanaun , e giureranno 


Vers. 17. E la terra di Giuda sarà riverita dall' Egitto , ee , 
Abbiamo seguito nella traduzione di questo luogo della Volga- 
ta il senso, che più si accosta alla maniera, onde l' intese s. Gi- 
rolamo, il quale in vece di pavorem , tradusse anche festività- 
tcm. L’Egitto all’udire le maraviglie operate da Dìo in favore 
de’Giudei per liberarli 'dal potere dell’ empio Scnnaoberib ri- 
guarderà con venerazione I» terra di Giuda, come paese predi- 
letto, e favorito da Dio. E molto più l’ Egitto rispetterà la stes- 
sa terra di Giuda, quando abbracciata la; fede di Cristo ammi- 
rerà i disegni di Dio , il quale m questa terra farà nascere il 
Salvatore di tutte le genti, il quale da nimico peggiore assai 
di Sctinacherib libererà i credenti. Passa il- Profeta dopo de- 
scritte le calamità dell’Egitto, a parlare della felicità di esso» 
mediante l'aggregazione di quel popolo alla Chiesa nata , O io» * 
inala in Sion, nella Giudea. . . ^ - • • 

Vers. lS. In quel giorno cinque città, i . parleranno la lingua, 
di Chanaan. Saranno adunque in grande unione tra loro gli 
Ebrei, e gli Egiziani, mentre un numero di città nell’Egitto 
impareranno a parlare il linguaggio stesso degli Ebrei, parlo- 
ranno*iI linguaggio degli Apostoli, e de’ primi predicatori deb 
Vangelo, che furono Ebrei. Notisi, ohe sono nominate cinqui* 
città, o perchè pongasi il numero finito per il numero indefi- 
nito, o per notare le cinque citta primarie dell’Egitto a’ tempi 
del Cristianesimo , Thanis, Memphi , Bubaste , Hcliopoli , e Ales- 
sandria. la secondo luogo U lingua, di oui si servirono gli 
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nuin exercituum: Civiias so- pel Signor degli eserciti . Un « 
lis vocaliiiur una. sarà chiamala città del sole : 

ig lo die illa 0 ri t aitate 19. In quel gio' no sarà nel 
Domini in medio terrae Ae- mezzo della terra d’Egitto 
gypli , et tilulus Domini ju- l’altare del Signore, e il tro- 
xia tei minum ejus* Jro del Signore a’ suoi confini. 


Ebrei , i Filistei, e i Fenici era chiamata comunemente lìngua 
del paese di Chanaan . In questa lingua gli Egiziani riceveran- 
no le sacre lettere , quando ubbraocernono la fedo , e adore- 
ranno il vero l)io , onde i lor giuramenti faranno non più pelle 
false loro divinità, ma nel nome del Signore degli eserciti. 

Una sarà chiamata città del sole . Una delle cinque città 
sarà quella detta Heliopoli; e questa è specialmente nominata , 
perchè eva sommamente addetta al oulto degli dei , e princi- 
palmente del sole, ed era città de’ sacerdoti ; ed in questa cit- 
tà fióri mirabilmente la religione Cristiana, e i molti suoi mo- 
nasteri pieni di ferventissimi . e santissimi monaci sono rammen- 
tati, e lodati da Palladio., Ruffino, ed altri. ■ 

Vera. xq. Sarà nel metto della terra d'Egitto V alta<e del 
Signore . Quando i Profeti dicono , in. quel giorno , in quel tempo , 
intendono di qnel giorno, e -di quel tempo, sovente assai rimo- 
to s ma ad essi fallo conoscere da Dio giorno, e tempo fisso, 
e determinato ne’ decreti del Signore, dinanzi a .cui tutt* i se * 
coli son come un giorno, e meno di un' giorno. Qui adunque 
dicendo, in quel giorno, intende il giorno, o il tempo del nuo- 
vo Testamento,, ,«ìb cui cominciò a parlare vers 17. Da questa 
-, predizione di Isaia male intesa prese occasione Odia , figliuolo 
di Onia in. di chiedere a Tolomeo Filomctore 1 » pcrmiss 100 ® 
di fabbricare tin tempio al vero Dio nel borgo di Subaste» il 
qual borgo dopo eretto qnel tempio diventò una ragguardevole 
ci'tà . Ma il fatto di Onia fu biasimato altamente da tutti pii 
Ebrei , essendo cosa notissima, che secondo la loro legge ,,e 
.tempio, nè altare poteva alzarsi ria essi fuori di Gerusalemme. 
Quindi gli stessi dottori Ebrèi a’ tempi di s. Girolamo confo*" 
sa vano , Ohe questa predizione non poteva avverarsi, se moti ai 
tempi del Messia. L’Egitto adunque, il quale con pubblico» 
solenne culto erge altari al vero Dio, al Dio degli Ebrei, egli 
è l’Egitto divenuto Cristiano. 

Vcrs. iq. 2o. E il trofeo del Signore a' suoi confini. E a tut- 
ti i confini dell’Egitto si vedrà il trofeo del Signore, cioè la 
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< ao. Erit io signum , et io 
testiinoniuru Domino exer- 
citmun in terra Aegypti. Cla- 
mslmniemra ad Domioum a 
lacie tributanti* , et niittet 
eìssalvatorem, et propugua- 

torem, qui libereteos. 

% « • * ' 

21. Et cognosceturDtwni- 
nus abAegypto.etcogaoscent 
Aegyptii Domioum iu die illa, 
et colenl eum io bostiis , et 
in muneribns : et vota vove- 
bust Domino , et solveot. 


XIX, *53 

30 . Sarà segno , e lestitho- 
nianza renduta al Signor de- 
gli eserciti della terra d'Egit- 
to }' imperocché invocheranno 
il Signore con ero /’ oppresso- 
re , ed ei manderà loro un sai * 
valore , e difensore a libe- 
rarli • 

3 1 . E il Signore sarà cono- 
sciuto dall' Egitto ,e gli Egi- 
ziani confesseranno in quel dì 
il Signore . c t onoreranno con 
ostie . e o ferie , e faran voti 
Hi Signore , e gli adempiranno. 


Croce di Cristo, adorata da tutti gli Egipani, come pegno di 
salute, sarà segno, e testimonianza della tede, e amore 
Sara onorato il Signore nell’Egitto. t, • • 

Invocheranno il Signore conno P oppressore , ec. tri 
ni oppressi dal più terribile» e crudele di tuttI 1 nel *V * 
demonio , gementi sotto la di lui tirannia , invocheranno 1 1 v 
ro Dio, il quale manderà ad essi il vero Salvatore, e Libera- 
tore, il Messia promosso, in coi avranno benedinne , e salute 
tutte ìe genti. Notisi , che nissuno secondo l A po « 

nè può invocare Dio prima di crederà in lui (Rum. X. 4J- ‘ 

si dice talora nelle Scritture , 'che lo invochino queir. . che an- 
cor non hanno creduto, perchè la stessa miseria loro , e Ja ne- 
cessità del Salvatore parla in certo modo, e prega perissi net 
. cospetto del olementissimo Iddio, onde lo stesso k “ 
ancor chiamato espettazione delle genti, o sia aspe _ 

genti , Gen. XL-X. e come anche si legge, che,. Pf^ni dei cor- 
li lo invocano, , Psal. cavi. 9 , perche nella loro fame non 
da altri, che da Dio ricevono il loro sostentamento. -, 
Vera. ai. H Signore sarà conosciuto dall Egitto, * ■ 
questo versetto siccome lega perfettamente colla »P« 8, » ,on ® 
de’ precedenti, così anco™ evidentemente dimostra . ohe ■ Jutta 
la profezia riguarda il Messia e la conversione dell Eg.t o 
perocché quantunque ne 1 precedenti ' tempi . re dell Egitto 
avesser talvolta mandato a offerire doni, a ostie al tempio di 
Gerusalemme, nissuno perciò dirà nè che 1 Egitto tutto con • 
■cesse .allóra il vero Dio, vale a due credesse •« lui , nè ctu. 


A 
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aa. Et percmiet Dotninus 
Aegypum» plaga , et sanubit 
eam , et revertentur ad Do- 
minimi, et placabttur eis , 
et sanabii eos. 

33. In die illa erit via de 
Àegyplo in Àssyrios, et in- 
trabit Assyt ius Aegyptum , et 
Aegyptius io Àssyrios , et ser- 
vieiu Aegyptìi Assur. 


22 . Eil Signore percuoterà 
l'Egitto con piaga, e lo sane • ' 
rà , e torneranno al Signore , 
e si placherà con essi, eli sa- 
nerà . 

35. In quel giorno sarà li- 
bero il passaggio dall ’ Egitto 
all' Assiria , e l' Assiro entre- 
rà nell'Egitto, e l' Egiziano 
nell’ Assi' ia , e serviranno (il 
Signore') gli Egiziani coll’ As- 
siro. , 


in lui veramente credessero qua’ re medesimi, che teli cose fa- 
cevano, mentre per tatto questo non lasciavano il culto de’ fal- 
si dei. • 

Vers. 22. È il Signore percuoterà l'Egitto ec. 11 Signore do- 
po aver punite Co’suoi flabelli le iniquità dell’ Egitto, si pla- 
cherà, e farà godere all’Egitto gli effetti di sua misericordia; 
l’Egitto si eonvertirà al Signore, e il Signore sarà per lui prin- 
cipio di ogni bene, e di perfetta salute. 

Ver*. 23 24- 25. In quel giorno sarà libero il passaggio dal- 
l'Egitto all' Aisii ia , ec. La pace di Cristo, e la riunione di tut- 
te le nazioni nel culto del solo vero Dio formerà tra questo una 
fratellanza , per cui l’Egiziano sarà in isti otta relazione col- 
l’Assiro, e l’Assiro coll’ Egiziano , èssendo e gli uni, egli al- 
tri servi dello stesso Signore ; Israele poi sarà di mezzo tra que- 
sti due popoli, sarà il mediatore della loro amistà , e alleanza , 
perchè e gli Egiziani, e gli Assiri saran riuniti nella stessa re- 
ligione, mediante la predicazione degli Apostoli , c degli uomi- 
ni Apostolici Ebrei di nazione, perocché la salute viene dai 
Giudei., Jfoao. iv. 32., come disse Cristo. La benedizione del Si- 
gnóre sarà nel impalo della feria, cioè nella Giudea, dove il 
Cristo nascerà', benedizione delle genti, e donde a tutte le parti 
della terra si stenderà la benedizione. Imperocché la terra tut- 
ta sarà benedetta , e Dio riconoscerà per suo popolo il popolo 
dell’Egitto, ed anche l’Assiro opera delle Sue mani, e Israele 
sarà sempre il popolo specialmente consacralo al Signore, da 
oui nascerà il Cristo, e gli Apostoli, e i fondatori del Cristia- 
nesimo. Quelle parole della nostra Volgata: Servient Aegyptìi . 
Assur : le abbiamo tradotte: serviranno (il Signore) gli E'g '* 
ziani eoli’ Assiro , che è il senso vero delle stesse parole, c«n><* 
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a4. Ili die illa erit Israel 
tertius Aegypùo , et Assyrio : 
b^nediciio in medio terrae. 

'* \ 4 t . 

35. Cui benedixit Donnnus 
exercituum, dicens : Benedi- 
ctus populus meus Aegypli , 
et opus maouuin mearutn As- 
syrio : hereditas autero mea 
Israel , 


XIX. ' ' vS5 

24. In quel giorno Israele 

sarà in terzo coll' Egiziano , 
e coll'Assiro; lo benedizione 
sarà in mezzo alla terra , 

;< 5 . Acuì il Signore ha da- 
ta benedizione , dii endo : Be- 
nedetto il popolo mio dell' E- 
gitto , e l' Assiro , che è opra 
delle mie mani , e Israele mia 
eredità . 


apparisce da quello, che segue vers. 24. Israele sarà in terzo ec. 
Onde è come sodiaesse: servient Aeoyptii cum Assur , e cosi si 
accorda cóli’ Ebreo la nostra versione-, Vedi Vatablo. Montai). 
Sa rie he/.. Menno, ec. - 1 ' 

.CAPO XX. ; - ^ 

Jf comandato a Isaia di andar nudo, e scalzo , predicen- 
do con questo la cattività degli Egiziani , e degli Etto- 
ri soggiogati dogli Assiri . Coste' nazione de Giudei . 

i.In anno, qu6 iogres- 2. eli anno, inetti Tkar* 
Susesl Tharthan in Azotum, than mandato da Sargon re de- 
cum misissct euin Sargon rex gli Assiri , giunse ad Azoto , 
Às5yriornm,et pugnassel con- e la combattè , e La prese , 
tra Azotum , et cepisscteam: 


ANNOTAZION I 

Vers. 1. 2. Nell'anno, in cui Tharthan mandato da Sargon 
tc. S. Girolamo, e dietro a lui la massima parte degli lnter* 
preti suppongono, che Sargon sia Sonnachenb, il quale ebbe 
fino a sette nomi diversi, come dice lo stesso s. Girolamo. Si 
vede qui lo stesso Tharthan , che fu mandato da Sennacherib 
insieme con Rabsoce a Gerusalemme iv. Re#. xym. 17. ; e che 
Sennacherib facesse guerra all’Egitto, e all’Etiopia, come si 
dice in questo luogo da Isaia , è raccontato anche da Giusep- 
pe Antiq. x. l. gualche moderno. Interprete crede piattosto. 
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a. la tempore ilio loca- a. In quel tempo stesso (i 
tus est Domious in ruanu I- Signore parlò ad Isaia figlmol 
saiae dii Atnos.dicens .-Va- di Amos , dicendo '-Va ,espo - 
de, et solve saccaia de lum- gitati del tuo sacco , e cavati 
bis tuis , et calccamenta tua le scarpe da’ piedi ; ed ei fece 
lolle de pedibus luis. Et fe- cosl ì andaudo ignudo ,e scatto- 
ci t sic, vadeos uudus, et 
discalceatus. 


7 


«he Sargon sia Assaradon figliuolo, e successore di Sennache- 
rib, il quale Assaraddon volle vendicare l’ignominia sofferta 
dal padre nella Giudea, con devastare, e soggiogare l’Egitto, 
e l’Etiopia, c a tale effetto mandò Tharthan , cioè un suo cor- 
tigiano coll’Esercito contro l’Egitto; perocché vuoisi, che 
Tharthan sia non tanto nome proprio, quanto nome di ufficio , 
e di dignità. Questi assalì, e prese la città di Azoto, la quale 
dovea allora esser soggetta agli Ebrei. Vedi iv. Reg. xviii. 8. 
Tharthan non ebbe ardimento di andare contro Ezechia, nè 
contro Gerusalemme per la rocente memoria della protezione , 
con cui Dio assisteva a questo principe, e difendeva la santa 
«ittà. Tale è l’opinione di qualche moderno; sopra la quale di- 
reni solamente , che non veggendo noi, ch’ella sia assistita da 
buoni argomenti, ci crederemo tuttora lecito di attenerci alla 
sentenza più comune, e più antica. Fresa adunque Azoto da 
Tharthan, Dio comanda al Profeta di levarsi il sacco, cioè 
quella grossa veste tes-uta di peli di capra . o di cammello , che 
era il povero vestito, che portavano i Prof; ti , e di scalzarsi , e 
di andare così ignudo, tira cosa non istraordinaria , che i Profeti 
J,c cose future picdicessero non solo colle parole, ma anche coi 
fatti , e co’loro stessi patimenti , e già ne abbiaci vedati gli esem- 
pi altrove, e nello stesso Isaia. K certamente questa maniera di 
profetare rappresentando con esterni segni quello, che Dio mi- 
nacciava, era altissima a fare una grandissima , e fortissima im- 
pressione in tutti gli spettatori. Dio adunque comanda al Profetarli 
andare ignudo , e scalzo, affine rii significare quello , ohe avverta 
od una turba grande di Egiziani . e di Etiopi, i quali ignudi, 
e scalzi saranno condotti in ischiavitù. S. Girolamo ammirò 
l’insigne obbedienza, e mortificazione di quest’uomo grande, 
anche secondo il secolo, perchè di stirpe reale, il quale non 
ebbe difficoltà di finsi vedere in tale stato per la città di- 
spreizando 1* confusione, e figurando l'altissima umiliazione 
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3. Et dixit Dominus : Si- 
cut. ambnlavit scrvus meus 
lsaias nudus , et disoalceatus, 
trium annorum signum , et 
riorientimi crii super Aogy- 
ptiim , et super Aeihiopiatu: 
4 . Sic minabit rex Assyrio- 
rum captivitatcm Aegypii , et 
ti anstnigrationem Aetiopiae, 
juvenum ,etseou:n , nudam , 
ci discalcealam .discoopcrlis 
natibus ad ignominiatn Aegy- 
pti. 

5. Et timebunt ,et conftin- 
dentur ab Aetyopia spe sua, 
et ab Aegypto gloria sua. 
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3. Udisse il Signore : Come 
il mio servo Isaia è andato 
ignudo , e scalzo in segno , e 
predizione di tre anni contro 
l’ Egitto , e contro l' Etiopia , 

4. Cosi il re degli Assiri 
condurrà via la turba dei pri- 
gionieri , e di esuli dall’ Egit- 
to , e dall' Etiopia , giovani , 
e vecchi , ignuda , e scalza , 
scoperte le pani oscene a scor- 
no dell ' Egitto. 

5. E saranno sbigottiti , e 
si vergogneranno di aver posta 
la loro speranza nell ’ Etiopia, 
e la loro gloria nell Egitto . 


di Gesù Cristo, e la nudità di lui sulla Croce. Qual intimo 
e forte orrore, e timore dovette ispirare agli uomini di Geru- 
salemme il vedere, un tanto uomo, e un tal Profeta del Signo- 
re portar l'immagine degli schiavi più vili, ed ubietti ? Jsaia 
secondo la comune opinione andò ignudo per tre giorni ; ben- 
ché alcuni abbiano creduto , che ciò facesse per un solo gior- 
no. La guerra, c le calamità dell’Egitto, e dell’Etiopia do- 
veano durar tiro anni, figurati ne’ tre giorni, computandosi un 
giorno per un anno, secondo 1’ uso profetico. Vedi Num. Xiv. 
34 . Ezech. iv. 5. 6. 

Vcrs. 3. 4* I' 1 segno, e predizione di tre anni. Intendasi di 
tre anni di guerra, e desolazione per l’Egitto, e per l’Etio- 
pia. Cosili re degli Assiri ec. In simile stato sarà menata schia- 
va dal re degli Assiri una turba di prigionieri di ogni età, e 
di ogni sesso da que’ paesi . L’ Etiopia è quella , di cui si è par- 
lato cap. xviii. 1 . Il barbaro costume di spogliare i prigionieri 
fatti in guerra, ed esporli in vendita nudi cerne le bestie, que- 
sto costume è toccalo anche in altri luoghi dal nostro Profe- 
ta, e da Nolnun 111 5. 

Vers. 5. E si vergogneranno ec. Gli Ebrei , che aVenn fidan- 
za non in Dio, ma negli aiuti dell’Etiopia, e si gloriavano 
dell’alleanza ooll’Egitlo, rimarranno sbigottiti, e confusi, veg- 
gendo, flome que’ due regni saranno desolati dal re dell’Assiria. 
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G. Et dicci habitàtor in- 
sulac b ii j ns in die illa : Ecce 
liaec erai spes nostra , ad 
cjU'JS confugimus in anxiliuro, 
ut liberarentnos a facicregis 
Assyriorum: eiquoniodo ef- 
fngere poierimus nos? 


6. E gli abitanti di quel- 
l’isola diranno in quel gior- 
no: Ecco adunque que ’ , che 
eran nostra speranza , a' qua- 
li ricorremmo per aiuto , af- 
finché ei liberafiero dal re de- 
gli Assiri: e come potremo 
scamparne noi ? 


Vcrs. 6. E gli abitanti di quell’ Itola diranno ec. Questi abi- 
tanti dell' Itola sono certamente gli Ebrei: ma come, e perché 
la Giudea è qui detta Itola? Per nome d’isole sono molte vol- 
te intese le nazioni infedeli segregate dulia .società del popolo 
(ti Dio, r abbandonate a’ eoi rotti lor desiderj. E’ dato adunque 
il nome d’isola alla Giudea per rimprovero, come ad imitatri- 
ce de’ vizi delle genti, e perchè in vece di porre la speranza 
in Dio , amava meglio di cercar sua difesa nell’aiuto degli E- 
gizuni, e degli Etiopi. 

J 

CAPO XXL 

l 'Profezia contro Babilonia , contro Cedar , e contro l’A- 
rabia . 

?. Onus deserti maris. i nnunzio pesante con- 
Sicut turbines ab Africo ve- tro il mare del desino. Da un 

1 - - ■- t 

ANNOTA ZIONI 

Vcrs. 1. Contro il mare del deserto. Un antioo -Srittore pres- 
so Eusebio Praepar. ix. \t , dice, che il sito, dove fu fabbrica- 
ta Babilonia, era stato ne’ tempi addietro tutto sepolto nelle 
acque, onde se gli dava il nome di mare. Da questo adunque 
può venire , che col nome dì mare sia chiamata qui Babilonia ; 
e si aggiunge del deserto , per significare, coni’ ella dovea ri- 
dursi in solitudine, dice s- Girolamo. Può forse ancor Babilo- 
nia esser chiamata ma >e per ragione dell’ immensa moltitudine 
de’ suoi abitanti. Questa profezia , come quelle , che abbiam let- 
to capo xiii., e xiv. si spiega della espugnazione di Babilonia 
vinta , e soggiogata da Giro . . 


t 
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niont.de deserto vcnn,de 
terra horribili. 

2 . Visio dura minciata est 
inibì : qui incredulos est , iu- 
fìdolitcr agii / et qui depopu- 
lator est, vastat. Ascende Ae- 

l.-im , obside Mede : omnera 
gomitimi ejus cessare feci. 

3. Propterca replcti sunt 
Jumbi mei dolore , angustia 
possedit me sicut angustia 
parlurientis : corrili cuoi au- 
dirctu , conturbatus suoi cum 
viderom. 


t5g 

deferto , da un orrida terra 
egli t iene . come dall* Affrico 
vengono i tui bini . 

2 . Una dura visione è stata 
cnnunzicta a ma. L’ incredulo 
opera da infedele , il saccheg- 
giatore devasta . Mettiti in 
marcia , n Ulani , poni C asse- 
dio , o M edo . lo darò requie 
a tutti quelli , che ella Jacea 
sospirare . 

3. Per questo son pieni di 
dolore gli affetti miei , e so- 
ni in affanno , quale è quello 
di una partoriente: ini sbi- 
gottii all’ udire , fui atterrito 
al vedere . 


Da un deserto , da un'orrida terra ec. La Media , e la Per- 
sia rliconsi paese di deserto, e terra orrida in comparazione del 
delizioso paese di Babilonia. Come dal vento Affrico vengono 
lo procelle, così da un’orrida terra, da un deeerto viene il 
turbine, ovvero il nemico contro Babilonia. ( . 

Vers. 2. L' iucredulo opera da infedele, e il saccheggiatore 
devasta. 11 Mcdo, e il Persiano, che sono di poca fede nelì’os- * 
servare i patti , e le confederazioni , inanelleranno di fede a 
Babilonia , e questi due popoli , che hanno devastati altri pae- 
si , devasteranno il paese di Babilonia. Vuoisi, ohe i Medi, e 
i Persiani fossero alleati di Babilonia , quando le mossero guerra. 

Vedi Jerem. i. 2 . Certamente nel capo seguente vers. 6. si vede 
Elam unito oo’ Caldei contro Gerusalemme. 

Mettiti in marcia, o Elam , ec. Elam è la Persia donde ve- 
niva Ciro : Dario era della Media. 

Darò requie a tutti quelli , ec. Porrò fine a’gemiti, ed agli 
affanni ili tante genti , oppresse dalla tirannide di quella su- 
perba , e crudele eiltà. . 

' crs. 3. 4 Per questo son pieni di dolore , ec. Il Profeta si 
affligge, e deplora vivamente le miserie, a cui Babilonia sarà 
ridotta. Quando egli gerivea , questa città era in alleanza con 
Ezechia, c non avea ancora fatto. il male, che dipoi fece agli 
Ebrei; ne parla egli adunque secondo le presenti disposizioni 
di sua nazione , a cui insieme dimostra quanto poco sia da fi* 
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4 . Emarcuit cor rneum , 
tenebiae stupefeceruul tue: 
liabylon dilecta inea posila 
est imiti in miraculum. 

5. Poue mensam , contem- 
plale in specula comedentes, 
eibibentes: sui gite principes, 
arripite clypcuin. 

✓ 

6. Haec enim dixit mihi 
Dorainus :Vade ,etpooespe- 
culaiorem: et quodcumque 
viderìt , aununtiet. 


A DI ISAIA 

4* Il cuore misi strugge, 
V orrore mi rende stupido . Ba- 
bilonia la mia diletta è per 
me oggetto di sbalordimento. 

5. Prepara la mensa: sta 
spiando da una vedetta : voi, 
che mangiate , e bevete , alza- 
tevi , o principi , date di piglio 
allo Si u do . 

6. Imperocché il Signore 
mi ha parlato così: Fa , met- 
ti una sentinella , ed ella dia 
avvisodi tutto quel, che vedrà. 


darsi di tutta la potenza del mondo, mentre quella gran Ba- 
bilonia, regina delle nazioni, temuta da tutti , sarà in brev'ora 
umiliata, e cadeva in estreme sciagure. E’ cosa degna del buon 
ouore amoroso di Isaia il compassionare i mali di quel popolo , 
benché infedele. 

Vers. 5 Prepara la mensa : ec. Quando Ciro entrò in Babi- 
lonia il re Balthasar era a mensa co’ suoi convitati ; contuttociò 
non si era tralasciato di mettere a’ soliti posti le sentinelle per 
osservare, se il nemioo facesse qualche movimento. Introduce 
pertanto il ve , che ordina di preparare la mensa , e che frat- 
tanto si faccia attenta guardia contro ogni sorpresa. Nel tem- 
po, che il re , c i suoi amioi mangiano, e bevono, arriva chi 
gli avvisa di alzarsi, e d’imbracciare lo scudo. Ma il nimico 
era già padrone di Babilonia. 

Vers. 6 . 7 . Il Signore mi ha parlato così: ec. 11 Signore in 
ispirilo dice ad Isaia , che metta una sentinella in luogo emi- 
nente , la quale a lèi riferisca tutto quello, che ella vedrà . 
Questa sentinella adunque osserva una pariglia di due cavalie- 
ri, de’ quali uno cavalcava, un cammello, l’altro cavalcava un 
asino. 11 cavaliere, che stava sopra l’asino era Giro, il quale 
in un antico oracolo era stato predetto col nome di Mulo, per- 
chè nasceva di madre della Media, e di padre Persiano-, il ca- 
valiere, che stava sopra il cammello era Dario. Vedi Eusebio 
praepar. ix. ult. La sentinella considerò attentamente 0 1’ uno, 
e l’altro cavaliere. 
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n.Etviditcnrrum duorura 

equitum, usccnsorem asini , 
et ascensorem cameli : et con- 
tcmplatus est diligenter mul- 
to intuitu. 

8. Et clamavit leo : Super 
specnlam Domini ego smn , 
stans jugiterpcr dicin:et*su 
percuslodiammeam egosum, 
stans lotis noctibns. 

* Hab. 2 . i . 

g. Ecce iste venit ascen- 
sor vir bigae equittmi , et re- 
spondit , et dixit, * Cccidit, 
ceeidil Babylon , et omnia 
sculptilia deorum cjus con- 
trita sunl in terraru. 

* Jer. 5l. i. Xpoc. i4- 8. 
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']. Ed ella vide una pariglia 
di due cavalieri , uno cavalca- 
va un asino , l'altro cavalcava 
un cammello , e li contemplò 
attentamente per molto tempo. 

8. E gridò guai lione : Io 
sto alla vedetta da parte del 
Signore: io vi sto continua- 
mente di giorno , e io sto ve- 
gliando al mio posto le intei e 
notti . 

g, Ecco, che viene la piri- 
gha de' cavalieri sulle loro ca- 
valcata re. ; e soggiunse , e dis- 
se : E' culata , è caduto. Ba- 
bilonia , e tutte le statue dei 
suoi Dei sono infrante sulla 
terra . 



2 * 


Vers. 8. Gridò guai lione. Il segno della similitudine sovente 
nelle Scritture si sottintende. Quindi : clamavit leo è lo stesso, 
cliè : clamavit quasi leo\ gridò con voce forte, c sonora. 

lo stò alla vedetta da parte del Signore : ea. lo ( dioc Isaia) 
in qualità di Profeta del Signore sono una sentinella, cho stò 
dì, e notte intento a udire I* parola del Signore , e annunziar- 
la agli uomini , corno una sentinella militare veglia per avver- 
tire se alcun pericolo sovrasti alla città . Ci si dà qoì^ un idea 
della vigilanza necessaria tanto a’ Pastori di anime , e a’ ministri 
della Chiesa posti da Dio a guardia della mistica città. 

Vers. 9 . Ecco, che viene la pariglia ec. La sentinella annun- 
zia ad alta voce quello , che ella vede, vale a dire le schiero 
de’Medi, e de’ Persiani , condotte da’duc re a cavallo, uno so- 

E ra l’asino, l’altro sul cammello, le quali schiero entrano in 
labilonia, onde soggiunge: Babilonia e caduta , Babilonia è ca- 
duta dall’ al! issima sua grandezza, c felicità. N el tem po , che il 
re sta a mensa, Ciro, nsoiugato il letto dell* Eufrate, a cui dà 
corso nelle fosvo già preparate, entra a piedi asoiutli in Babi- 
lonia. 

Tom. XV I. i* 
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io. Tritura mea, et Olii 
arpae meae , quae audivi a 
Domino exercituum Deo I- 
srael , aonuntiavi vobis. 

1 1 .Onus Dnraa ad meda* 
mat ex Seiri Custos quid de 
nocte ? custos quid de nocte? 


10. Voi mia battitura , voi 
[ioli dell' aia mia , a voi ho io 
annunziato quello , che udii 
dal Signor degli eserciti , dal 
Dio d’Israele. 

1 1. Annunzio pesante con- 
tro Duma : Gridano a me da 
Seir: Sentinella , che è stato 
questa notte ? sentinella , che 
è stata questa notte ? 
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Ver», lo. Voi mìa battitura , voi figli dell'aia mia , ec. Pur* 
la al popol suo il Signore per booca del Profeta , il quale di- 
ce : Popolo amato da Dio, popolo, cui Dio batte coi suoi 
creili per separare da te la paglia , e la mondiglia, e trar foora 
puro, e netto il frumento da riporre ne'suoi granai, io ho an- 
nunziato a te quello, che mi ha rivelato il Signore degli eser- 
citi , affinché dagli altrui mali tu impari n temerlp , e onorarlo 
per meritarti la sua protezione. Vedi s. Girolamo. Non ho sa- 
puto cambiare I* espressioni de) Profeta , senza incorrere in uno 
de’due difetti o di farne parafrasi, o di snervare la forza del- 
le stesse espressioni. L’aia di Dio è la sua Chiesa, nella quale 
col flagello delje tribolazioni egli purga, e monda i suoi elet- 
ti, i quali da quest’aia passano ad essere riposti qual frumenti 
perfetto ne’granai del Signore, cioè nel cielo. Vedi Lud m. 17. 

Vers. 11. Annunzio pesante contro Duma. Duma, seoondo s. 
Girolamo, era una regiooe dell* Jdumea , in distanza di venti 
miglia da Eleuteropoli , e presso Hi cui cominciano i monti di 
Seir. Si burla qui Io stesso santo Dottoro degli Ebrei, i quali 
per la somiglianza , che corre traile due lettere Ebree res, 0 
daleth , in vece di Duma voleano legger piuttosto Ruma , e in* 
tenderò di Roma, e dell’ Impero Romano tutto quello, ebo si 
trova scritto e qui, e altrove della Idumea. Questa strana im- 
maginazione non è uscita ancora di testa a’.Rabbini. 

Gridano a me da Seir : ec. Ovvero : Grida alcuno a me da 
Seir. Isaia, che si considera anche qui come una sentinella 
posta ad osservare tutto quel, che succede, ode la voce di chi 
fin da’ monti di Seir a lui domanda con grande ansietà quel, 
che egli abbia veduto la notte. Così vari interpreti. Altri pe- 
rò forse con più di ragione credono, che la interrogazione sia 
fatta da que* di Seir» cioè dagli Idumei alle proprie loro sen* 
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1 a. Dixit custos: Venit 
inane , et uox : si quaeritis, 
quacrite: converùmini , ve- 
nite. 

i3. Onus in Arabia. In sal- 
tu atl vesperam dorruielis , in 
scmitis Dedanim. 

i4 Oceurrentes sitienù fer- 
tc aqnam , qui hahitatis ter- 
ram Austri , cum panibus oc 
currite furienti. 
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l 2 . La sentinella risponda 
E' venuto il mattino , e la not- 
te s se voi cercate, cercate , e 
di nuovo venite . 

i5. Annunzio pesante col- 
tro l'Arabia: Voi dormirete 
/ornerà nella boscaglia sulla 
smKfla di Dedanim . 

>4. Voi , che abitate dalla 
parte di mezzodì , andate in- 
contro , portate acque all' as- 
setato, e andate incontro al 
fuggitivo , portando pane . 


tinelle : e il Profeta ode le interrogazioni, che ad esse sono 
fatte : Sentinella , che è stato questa notte ? ec. 

Vcrs. 12 . E' venuto il mattino, e la notte: ec. La sentinella 
degl’ ldtimei risponde, che l’ora del mattino è già venuta, ma 
la notte della calamità non è passata ancora. Se voi non vole- 
te sapere altro, che questo, domandate pure quanto volete, « 
tornate ancora a domandare . e non avrete altra risposta , se non 
che dura ancora la notte. Notisi, che il veibo conyertimiai lo 
ubhiain preso come usato in vece di participio, converuuues , 
revertentes , o di avverbio itcrum . nuovamente : tornate a veni- 
re , venite di nuovo. Osserva s. Girolamo, che simili profezie 
ristrette in brevissimo giro di parole non possono illustrarsi 
perfettamente secondo la lettera; e ciò ò tanto più vero , per- 
chè manchiamo de’lumi dell’Istoria, co’ quali poterci guidare 
nella ricerca del veni. Quindi nissuno si maraviglierà, so sono 
molto discordi tra loro gl’interpreti nell’ esporre le parole di 
questa predizione. 

V ers. l3 Voi dormirete . . . nella boscaglia ... di Dedanim , 
ec. Voi Arabi, fuggendo il nimico ebe viene, onderete u na- 
scondervi , c a riposare nelle boscaglie di Dedan . Questa città 
apparteneva n II’ Idiunca , Gen. xxxvi. li. 

Vers. 14 . Voi , che abitate dalla parte Jf mezzodì ec. Uomi- 
ni di Dodun , che abitate nella parte meridionale della ldumea 
portnte dell’acqua, e dd pane , e andate incontro a questo po- 
polo fuggitivo, e sitibondo. In quo* paesi, dove le acqua sono 
rare , e rare le città , dove trovar provisioni , una turila^ di 
gente fuggiasca ha bisogno grande di simile ufficio di carità- 


PROFEZIA DI ISAIA 


*64 

1 5 . A facie enim gladiorura 
fugerunt , a faci»? gladii im- 
mioentis, a facic arcus ex- 
lenti , a facie gravis praelii: 

• « J 

1 6. Quoniam haec dicit 
Dominus ad me: Adhuo^n 
uno anno, quasi in anno ntj- 
cenarii , et auferetur oinms 
gloria Cedar. 

17. Et reliquiae numeri 
■agiu.iriorum foriium de fi.- 
liis Cedar imminueutur : Do- 
ininus enim Deus Israel locu- 
tus est. 


1 5 . Perocché fuggono il ter - 
ror delle spade , il terrore del- 
la spada pendente , il terrore 
del? arco teso , il terrore del 
duro combattimento : 

1 6. Imperocché cosi dice a 
me il Signore : Ancor un an- 
no , anno qual è quello di un 
bracciante , a sparirà tutta la 
gloria di Cedar. 

17. E il numero ,che reste- 
rà de Jorti arcieri di Cedar , 
sarà piccolo ; perocché , il Si- 
gnore Dio d’ Israele ha par- 
lato . 


Vers. 16. Anno qual è quello di un bracciante . Vedi Dai. 
ivi. l<£. 

I.a gloria di Cedar. Cedar è paese dell* Arabia Petrea vi- 
cino agi’Idumei. Cedar ( dice s. Girolamo in Dal. 60. 7. ) è 
paese de' Saraceni , i quali nella Scrittura sono detti Ismaeliti, 
« Nabaioth è uno de' figliuoli d' Ismaele, da' nomi de' quali quel • 
la solitudine prende il nome , la quale è povera di granaglie , 
ma piena di bestiame minuto . 

CAPO XXII. 


Piange la desolazione di Gerusalemme . Sobna prejetto 
del tempio sarà privato della sua dignità , e condotto 
in paese straniero, ed Eliacim sarà sostituito a lui , s 
avrà molto potere. 


a 


r nus vallis visionis 
Quidnam quoque libi est 


1: nnunzio pesante con- 

tro la valle di visione: che hai 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . Contro la valle di visione. Gerusalemme è delta val- 
le di visione per ragione del monte Moriab , ebo vuol dire vi- 
sione . Vedi Gen. xxu. 14 ka maggior paite degl* Interpreti 
eoa a. Girolamo spiegano questa profezia della espugnazione di 
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cftiia ascendisi! , et tu omnis 
io lecta ? 

3. Clamoris pieoa , urbs 
frequens , civitas cxsuliaos : 
inierfecti tui , non interfecti 
gladio, oec moriui io bello. 

3. Cuncti principes tni fu* 
gerunt simul , dureque li 
gali sunt; omnes qui iuveoli 
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anche tu , che ascende la genia 
tua su solai tutta quanta ? 

3. Città piena di tumulto , 
piena di popolo > città esul - 
tante: i tuoi morti non sono 
stati uccisi di spada , nè mor- 
ti in battaglia , s - - 

3. Tutti i tuoi ma guati dac- 
cordo sono fuggiti, e sono stati 
crudelmente legati: tutti quei, 


Gerusalemme quando presa da Nabuohodonosor la città fu ano 
anche il tempio. 

Che hai anche tu, eo. II Profeta, che predisse ne* prece- 
denti capitoli le future calamità di altri popoli , viene ades- 
so a dipingere la estrema miseria, a cui sarà ridotta Gerusa- 
lemme imitatrice de’ peccati delle genti. Egli vede coll'occhio 
della sua mente tutta Gerusalemme in agitazione, e la molti- 
tudine de’suoi abitatori, ehe ascendono sopra i solui delle loro 
case per ivi piangere le comuni sciagure. Questo costume si 
vede notato hai xv. 3 , Jerem. xlviu. 38., e altrove. 

Vers. 2. Città piena di tumulto , ec. Eri to città ridondante 
di popolo, piena di tumulto, piena di brio, di letizia, di ru- 
morosa allegria. Chi sono quelli, pe’qunli tu meni duolo? Ei 
non sono periti di spada combattendo valorosamente per la pa- 
tria , non sono stati rapiti a te dalla guerra, e non la spada 
de’ Caldei, ma l'ira di Dio e quella, cui fu dei attribuire la 
tua sciagura. Jigli tolse alla tua gente il coraggio, e lo spiri- 
to, e tece sì , che dandosi vilmente alla fuga andassero a im- 
battersi ne’ nemici. Questo parole: Non sono stati uccìsi di spa- 
da, ec. sono riferite da Eusebio a quel , che avvenne al tempo 
dell’ultimo assedio di Gerusalemme , quando nu immenso nume- 
ro di Ebrei moiì per la fame in quella misera città: peroecliè 
ed egli, e Teodoreio a quel grande avvenimento riferiscono 
tutta questa profezia.- Si può credere, che anche a questo allu- 
da in un secondo senso il Profeta: ma letteralmente sembra as- 
sai più probabile, ch'egli parli della invasione de’ Caldei. E 
anche nell’assedio posto a Gerusalemme da Nubuchodunosor 
grandissimi fu la fame. Vedi 4- He#. XXv. 5. 

Vers. 3. Tutti i tuoi magnati daceor uo sono fuggiti , ec. Fug- 
girono col re Sedecia , che fu preso. Vedi 4- E''o xxv. 4- 
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«uni , vincti sunt pariler , 
procul fugeruiit. 

4. Propierea dixi : Rccetli- 
te a me , amare flebo r noli- 
to iocumbcre ut consolemini 
me super vastitate Gliae po- 
poli mei. ' 

5. Dies coira interfeetionis, 
etconculcaiionis ,et fletuum, 
Doraioo Deo exercituum in 
valle visionis . scrutans mu- 
rum, et m agnilìcus super moa- 
tera. 

6. Et Aelam sumpsit pha- 
retranj,currum borainìs equi- 
tis , et pàrietem nudavit cly- 
peus. 


U DI ISAIA 

che sono stati trovati , sono 
stati insieme messi in catene , 
benché fuggiti lontano . 

4- Per questo ho io dettoti 
Ritiratevi da me ; io piangerà 
amaramente: non vi studiato 
di consolarmi nella desolazio- 
ne della figlia del popol mio , 

3. Perocché giorno di stra- 
ge , e di devastamento , e di 
gemiti fissato dal Signore Dio 
degli eserciti per la valle dì 
visione, figli va cercando lo 
fondamenta della muraglia , e 
sta glorioso sul monte . 

6. fid filam ha preso il tur- 
casso , e il cocchio pel cava - 
liete , c si stacca dalla mura- 
glia lo scudo . 


Vprs. 4- Piangerò amaramente ; ec. Io non posso trovar®- 
èonsolanono in sì doloroso frangente , in sì orrenda calamità, 
vergendo io devastata la patria mia, abbruciato il tempio del 
Signore, menati schiavi i miei concittadini , c i grandi di Ge- 
rusalemme col re istcsso. 

Vera. 5. figli va cercando le fondamenta della muraglia , ec. 
Iddio rer ninnò de’ Caldei va cercando le fondamenta delle mu- 
ra di Gerusalemme per atterrarle da imo a soim§o , e sta glo- 
rioso sul monte, donde a’ Caldei comanda tutto quello, eh’ ei 
rlebbon fare per adempir® i suoi decreti a esterminio totale del- 
la infelice citta . Quelle parole: scrutane parìetem mi è panilo, 
che debbano assolutamente riferirsi alle munì della città atter- 
rale da’ Caldei come sta scritto 6. Reg. xxv. io. 

Vera. 6 Ed Elam ha preso il turcasso , ec. Fa qualche diffi- 
coltà il vedere ctuì rammentato Elam , cicfè il soldato Persiano 
co’ Caldei. S. Cirillo suppone, che sieno soldati ausiliari, che 
vennero ^col re di Rabilonia contro Gerusalemme , ovvero trup- 
pa mercenaria condotta seco dallo stesso re, perche era famo- 
sa net tirar d’arco. Il cocchio pel cavaliere: cavalieri, equites 
si dicono anche quelli , che combattevano su’ cocchi, come 
è veduto più innatui . 
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<7. Et erunt electae vallea 
tnae plenae quadrigarum , et 
equiies ponent sedes suas io 
porta. , 

8. Et 1 evelabitor operi raeo- 
lum Judae , et videbis io die 
illa armameotariurn domus 
saltus. 

g.Etscissuras civitatisDa- 
vid videbitis , 'quia multipli - 
catae sunt: et congregasti» 
aquas piscinae ioferioris , 
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'j.E le tue belle valli sai an- 
no piene di cocchi da guerra t 
e i cavalieri allogheranno el- 
la porta . 

8. E sarà scoperto il velo di 
Giuda , e in quel giorno visi- 
te’ ai V armeria del palazzo , 
che è nella selva 4 

g. E osserverete le apertu- 
re della città di Davidde t che 
sono molte : e avete raunate le 
acque della pescaio inferiore , 


Vers. 7. E ì cavalieri allogheranno alla porta , Nei liti lpa*i 
Biosi, che erano dentro le porte, dove erano prandi, e faste 
piazze concorrendovi la moltitudine coinè si è veduto piu volte. 

Vera. 8. E sarà, scoperto il velo di Giuda . Siccome la voce 
Ebrea, che è tradotta operime ntum , significa propriamente uri 
velo posto davanti ad una porta, alcuni perciò hanno creduto, 
ohe si parli dal velo del santo de* santi tolto via da’ Caldei , ' quali 
entrassero in quel luogo, nel quale non entrala giammai se non 
il solo pontefice, o solamente una volta l’anno. Altri pe.iò in- 
tendono piuttosto lo mura , e i bastioni della chiù atteri» 1, 
dietro a’ quali stava coperto, e siouro il popolo Giudeo. lo pi eli- 
derei volentieri queste parole in senso metaforico, e per questo 
velo intenderei la protezione divina, che saia tolta in quel 
ai Giudei, c questo senso mi viene indicato dalle parole, che 
seguono: e in quel giorno visiterai V armeria ec- Tu , o Giuda, 
rimaso allo scoperto, e divenuto faci! preda a nemici , perche 
privo della protezione, e dell’aiuto del tuo Dio confiderai stol- 
tamente nelle tue forze, e aprirai l’armeria, che e nella casa 
regia, soprannominala casa del bosco del Libano , e altrimen i 
cosa del Libano fabbricata da Salomone, e ripiena da lui di 
armi d’ogni sorta, e distribuirai queste armi u tuoi cittadini. 
Tutto quello, che segue unisce colla nostra sposizione» e la con- 
ferma. Vedi 5 . Reg- Vii. 2. . 

Veri. q. E osserverete le mie aperture ec. Vi applicherete a 
chiudere le rotture in gran numero delle mura della fortezza di 
Sion. E già avete riunite le acque della pescaia interiore per 
supplire al bisogno di up lungo assedio. 
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jo. Et domos Jerusalem 
numerastis, et dcstruxistis 
domos ad muniendum mu- 
rura , 

1 1 . * Et lacum ferisiis in- 
tcr dnos mtiros ad nquam 
piscina^ vpteris: et non su- 
spexistis ad eum,tjui fecerat 
eam , et operatorem eju 3 de 
longe non vidistìs. 

* 4 - Re#- 20 - 

a. Par. 5 a. 5 o. 

12. Et vocahit Dominus 
Deus excrcituum in die illa 
ad fletum , et ad plancturu , 
ad ealvitiuiu , et ad cinguluoi 
sacci : 


DI ISAIA 

lo. E avete contato il nu - 
me'O delle case di Gerusalem- 
me , e avete distrutte delle ca- 
se per fortificare le mura , 

i t. E avete fatto un lago 
traile due mura presso la vec- 
chia pisana , e, non avere al- 
zati gli occhi a colui , che Cavea 
fatta > non avete neppur da 
lungi veduto il suo autore . 

t ; ;•« ! ■ ) i . 

12 . E il Signore Dìo de- 
gli eserciti vi chiameruin quel 
dì al pianto , e a' gemiti , e a 
rader la testa , c cingervi di 
sacco. 


Vera. lo. E avete contato il numero delle case ec. Per avere 
rie' materiali » pietre, legname ee. , onde ristorare le mura del- 
la città, avete distrutte delle case, contando prima il numero, 
che era necessario per tenere al coperto tutta la moltitudine; 
Dovette ciò farsi, quando già essendo i Caldei padroni della 
campagna non si poteva andare a cercar fuori il necessario per 
rabberciare le mura. Simili particolarità notale tanto tempo 
prima dal Profeta ci fanno visibilmente presente lo stesso Dio, 
ni coi occhio sono svelati tutti i secoli, c tutti i più minuti 
avvenirti enti 

Vera. Il . E avete fatto un lago traile due mura , ec. Le due 
mura sono r il muro della città, e un muro fatto da Maoasse 
( 2. Parai, xxxm. 14. ) attorno alla vecchia pescaia fatta da 
Ezechia 4 Reg. xvm. 17. xx. 2». , E celi. xLVin. 19. Alla ve« 
rutta de’ Caldei convien dire, che si facessero delle riparazioni 
intorno àgli antichi condotti di questa pescaia , e anche che si 
ampliasse. 

E non avete alzati gli occhi a colui , che l'avea fatta ; ecr 
Ma voi tutti intesi a procurarvi gli aiuti esteriori , non avete 
giammai pensato a ricorrere a Dio, autore e principio di ogni 
bene , Creatore dell’ acque, e di ogni altra cosa , e senza di 
uni tutti gli aiuti, e tutti i mezzi umani sono inetti a dare al- 
l’ uomo la brama ta salute . . ' ^ . 

Vers. 12. l 5 . Il Signore .. . vi chiamerà in quel dì al pian- 
ta, ec. Allora il Signore per mezzo de’ suoi profeti , e partioo* 
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i5. Et ecce gandium , et i3. Ed ecco tripudi , e al- 
legrie } un ammazzar di vi- 
telli , scannar capretti , man- 
giar le carni , e bere il vino. 
Mangiamo , e beviamo , che 


laelilia , occidere vitulos , et 
jugulare arieles , comedere 
carne* , et Libere vioum , * 
Coraedamu» ,et bibamusreras 


emm moncraur. 


domane morremo., 


Sap. a. 6. 1 . Cor. l5. 3a. 
t 14 . Et revelala est in au- 
ribus meis vox Domini exer- 
ciluum : Si dimitietur iniqui- 
tas haec vobis dooec moria- 
mini , dicit Dominus Deus 
exercituuru. 

i5. Hoee dicit Domimis 
Deus exercituum : \ adc , iu- 
gredere ad eura,qni habitat 


14 . Ed è stata rivelata al- 
le mie orecchie la voce del Si- 
gnor degli eserciti : Non sarà 
perdonata a voi guata iniqui- 
tà, fino che muoiale , dice il 
Signore Dio degli eserciti. 

15. Il Signore Dio degli 
eserciti dice: Va da colui , 
che abitg nel tabernacolo , 


lamento per bocca di Geremia vi chiamerà , e vi esorterà a 
far penitenza, e a calmare colle lacrime, e collo mortificazioni 
l'ira del cielo; ma voi in quel cambio non penserete ad altro, 
ohe a stare allegri, a mangiare, e bere smoderatamente ; e si 
udirà tra voi quell' empia parola: mangiarne, e beviamo, che 
domane morremo-, parola, che contiene tatto l’orrore di una 
dichiarata incredulità , e un disprezzo formale di Dio, e dello 
minacce de’ mali avvenire. Fino a tal segno 1’ amor del piace* 
re può degradare, e avvilire l’uomo, ch’ei non sol si contenti 
ma desideri di avere un’anima non d'^miglior condizione , nè a 
migliori fini destinata , che quella di un immondo animale , e 
cerchi di persuaderne, e di tal misera persuasione si stimi fé-, 
lice! Queste parole furon citate da Paolo 1. -Cor. xv. 52. 

Vors. 14. Non sarà perdonata a voi que sta iniquità , fino che 
muniate. Dio afferma con giuramento , che I’ empietà di questi 
Epicurei non sarà da lui perdonata giammai, ma sarà punita 
di morte, e temporale, ed eterna. Questa frase non saia per- 
donata a voi quest’ iniquità , jino che mudate significa ptecisa- 
meate , che non Sarà perdonata giammai ; perocché quello, che 
non si perdona in questa vita, non si perdona nell’ altra , nella 
quale il bene, e il male, che l’uomo vi porta, è eterno. 

Vcrs. t5. Va da colui , che abita nel tabernacolo , ec. Pel no- 
me di tabernacolo s’intende qui una fabbrica contigua al tem- 
pio dove avea stanza il prefetto del tempio. Questa fabbrica 
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io labei oaculo, a il Sobnam 
praepositum templi, et dices 
ad eum. - 

t6. Quid tu hic , out qua- 
si quia hic? quia excidisti li- 
bi hic sepulchrum, excidisti in 
excelso memoriale dilige» - 
ter , in potrà tabernaculum 
tibi. 

17. Ecce Dorninus aspor- 
taci le faciet, si cut asporta- 
turgallus galliuaceus , et qua- 
si aiaictum sic sublevabit te. 


posto del tempio , e gli dirati 

- , ' ‘ ' - • / « 

16. Che fai tu quii O conte 
tu qui , che ti se' preparata qui 
una sepoltura , hai fatto inta- 
gliare con gran di' igenza in 
luogo elevato un monumento, 
un tabernacolo nel sasso . 

17. Ecco che il Signore ti 
farà portar via come si porta 
un gallo) e ti alieranno come 
uomo imbacuccato • 


ne’LXX è chiamata Pastophorio , vale a dire, stanza , appar- 
tamento dove abitava il prefetto del tempio, dice s. Girolamo. 
Sobna, a cui fu mandato Isaia dal Signore è rammentato 4.' 
Reg. xviii, 18. xix. 1 . , dove è chiamato scriba. Egli non si sa 
ben come, nè quando, diventò prefetto del tempio, la qual di- 
gnità era nelle marni di Eliacim nel tempo della guerra di Sen- 
naoherib, come da’ citati duo luoghi apparisce. Isaia è manda- 
to ad annunziare a Sobna, che la dignità, di cui era indegna- 
mente rivoltilo, sarà fenduta ad Eliacim , ed egli sarà condot- 
to a Babilonia, e messo a morte, lo che dee essere avvenuto 
quando lo stesso Manasse figliuolo di Ezechia fu condotto pri- 
gioniere a Babilonia oome si legge 2. Parai, xxxm. 11. Allora 
Eliacim divenuto già sommo Sacerdote rimase a Gerusalemme 
quasi viceré, e governò il paese nel tempo, che Manasse fu a 
Babilonia, e anche dopo il ritorno di lui fu sommamente sti- 
mato, e amato da' Giudei. Si è parlato di lui nella prefazione 
«1/ libro di Giuditta. * 

Vers. 16. Che fai tu qui? ec. Sobna dovea essere uomo su- 
perbo, e ambizioso. Isaia gli rimprovera di avere con gran di- 
ligenza eretto per se un grandioso monumento doyo voleva es- 
sere sepolto. Non si accennano altri suoi vizi, ma quesfe sola 
parolo:. «he fai tu qui ? o come, tu qui? dimostrano, che egli 
era indegno del posto onoratissimo, a cui si era innalzato. 

Vors. 17. Come si porta un gallo. La fierezza, e alterigia di 
Sobna, è ben dipinta colla similitudine del gallo, e la umilia» 
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CAP. 

l 8 . Coronuns coronabit te 
tribulatione^quati pilammit- 
tei te in terramlataua , ctspa- 
tiosam : ibi morieris , et ibi 
erit cnrros gloriae tuae,igno* 
minia domus Domini tui. 

’ ’ ■ t i t ■ ' 

.* ’ ’l ) 

tg. Et expellana te de sta- 
tione tua , et de mioistcrio 
tuo deponam tc. 

30. Et eritin die illa : Vo- 
eabo scrvum nieum Eliacim 
fìlium Helciae , 

ai. Et induam illum tuni- 
ca ttia , et «cingalo tuo con- 
fortabo eum, et potestatem 
tuam dabo in wianu ejus : et 


XXII. 17 r 

18. Dora a te corona di 
tribolazione , ti sbalzerà come 
palla in piazza larga , e spa- 
ziosa t quivi tu morrai , e qui- 
vi starà il cocchio della tuo 
gloria , o vitupero della ca- 
ia del tuo Signora. 

ig. E ti caccerò dal tuo po- 
sto , e ti de porrò del tuo mi- 
nistero ■ 

20. E in quél giorno chia- 
merò il mio servo Eliacim fi- 
gliuolo di ìlelcia , 

ai. E lo rivestirò della tua 
tonaca , e lo illustrerà col tuo 
cingolo , e la tua potestà por- 
rò nelle mani di lui i ed ei s a- 

r ' I 


eione di lui coi paragone del gali* stesso, il quale legato pel 
piedi sia portato via per esser venduto in pineta , e ucciso. 

E ti alzeranno come uomo imbacuocato.'Tt porteranno Via , 
senza che tu sappi dove ti tocchi d’andare; perocché t’ imba- 
cuccheranno come si fa u quelli, che si conducono a. morire. 

Vers. l8. Darà a te corona di tribolazione , ec. Xja tua alba» 
già, e vanità sarà punita con dare a te una corona non di glo- 
ria , ma di sciagure: sarai sbalzato dal tuo paese in un altro 
come si fa da’ giaocatori volare una palla per una pia**:» molto 
larga: ivi tu sarai ucciso, e là andrà a finire il magnificò, e 
glorioso cocchio, in cui tu facevi comparsa, o uomo , che diso* 
nori co’ tuoi vìzi la casa di Dio tuo Signore. ; . 

Vers. 2o. Chiamerò il mio servo Eliacim ec. Quell’ Eliacim •, 
cui tu hai deprezzato, e spogliato della sua dignità, io lo in- 
nalzerò. * . ' _ - . . 

Vers. 2t. E lo rivestirò della tua tonaca , ec. Queste rrasi /q, 
rivestirò della tua tonaca , lo illustrerò col tuo cingolo , signifi- 
cano , che Dio trasferirà la potestà, e le insegne della potestà 
ad Eliacim. Si fe altrove notato, ohe le persone di gran distin- 
zione portavano «intare , o sia fusciacche molto ricche. Vedi 
Job. xii. l8. 


\ 
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173 PRO FEZI 
erit quasi pater Lahitautibus 
Jerusalem , et domui Juda. 

' '> • - 
32. * Et dabo clavem do- 
mus David super humcrum 
ejus : et operiet , et non erit 
qui claudat , et claudet, et 
poo erit qui aperiat. 

^ ApOc. 3 . 7 .Job, 12. 14. 

, ' 4 


A DI ISAIA 

rà come padre agli àbitùlori 
di Gerusalemme , e ella casa 
di Giuda. 

22. E porrò sull' omero di 
lui la chiave della casa di 
David, e aprirà y nè altri po- 
trà chiudere^ e chiuderà , nè 
altri potrà aprire. 




Ed et sarà come padre ec. Eliacim ne’ tempi più scabrosi 
fece non solo le parti di sommo pontefice com’ei diventò ( lo 
clic è detto nel versetto seguente ) : ma fece da Re , e da Pa- 
dre del popolo Ebreo sì nel tempo, che il re Manasse stette a 
Babilonia, e sì ancora dopo il ritorno di lui a Gerusalemme. 
Vedi la prefazione al libro di Giuditta, e lo stesso libro eap. 
jv. 5 6 . ec. xv. 9 . 

Vers. 32. E porrò sull'omero di Iti la chiave della casa ài 
David , ec. Darò a lui la suprema autorità oel tempio del Si- 
gnore , che ò in Sion città , c casa di David. Tale è la spedi- 
zione più comune , c credo anche la migliore di queste parole, 
benché alcuni amino piuttosto di credere, che sia dinotata la 
soprintendenza della easa reale.. Perocché parlando qui Diodi 
quello , eh" ei vuol fare in favor di Eliaciui , non sarebb’ella 
cosa straordinaria, obe non si facesse parola dot sommo ponte- 
fioato , a cui pervenne dopo la morte del padre , c nel qual tan- 
to egli operò pel bene di Gerusalemme? Per questa misteriosa 
chiave adunque noi crediamo significata la suprema dignità sa- 
cerdotale, nel qual senso la stessa voce fu usata da Cristo Mar- 
th. xvi. 19 . : e alludendo al costume degli antichi d> portare 
sopra la spalla i distintivi onorevoli delle dignità , onde uno 
era rivestito, dioe perciò il Signore* che questa chiavo la por- 
rà egli sull'omero di Eliacim ^ vedi Job. xxxi. 36 ; e continuan- 
do nell’allegoria della cbi’avc esprimesi l’assoluta potestà del 
pontefice nelle cose spettanti alla religione con dire, che egli 
apre a.suo talento, la casa , e la chiude senfca che alcuno possa 
impedirlo dall’ aprirla , e dal chiudetta. Quindi di Cristo Pon- 
tefioe~della nuova legge ( a cui in un secondo senso sono appli- 
cate questo parole da’ Padri ) si dice, che egli, ha la chiave 
ili David, e apre, e nissuno chiude , chiude, e nissuno apre 
iìpocal. tu. 7 * • 
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a5. Et figaro illum paxil- a3. E loporròcome u n chio- 
lmu in loca fideli , et erit in do {ilio in luigo stabile , ed ei 
soliuni giorno domui patria sarà quasi trono digloria alla 
e j l]S , s. , casa del padre suo 

Et suspendent super 24 . E da lui penderà tutta 
euro oninem gloriam dpruus la gloria della casa del padre 
patris ejus., vasoium diversa di lui, arnesi di varie sorti , 
genera , omne vas parvulura, vasi piccoli d'ognì maniera dai 
a vasis craterarum usquc ad crateri fino ad ogni strumento 
orane vas musicorum. da musica. 

25. In die illa dicit Do- a5. In quel giorno , dice il 
minus exercituum j Aufere- Signore degli eserciti , sarà le- 
tur paxillus, qui fixus fue- vatq il chi odo fitto in luogo si- 
rat io loco fideli: et fran- curo , e sarà rotto , e andrà per 



Ver*. 25. 24 . E lo porrò come un chiodo fitto in luogo stabi- 
le , ec. Questa similitudine è per noi gretta, e poco adattata al 
genio del mondo qual è di presente quando non solo lo caso dei 
gran signori , ina anche le abitazioni delle persone di mediocre 
condizione sono decorate colle invenzioni del lusso; ma in an- 
tico convicn dire, ohe eli* .avesse il suo pregio, mentre è usata 
piu volte ne’ libri santi. Gli antiohi adunque ornavano te loro 
stanze co’ mobili, e arnesi di necessità , co’ vasi da bere, coi , 

vasi da mangiare , cogli strumenti della lor' professione ec. , e 
tutte queste cose pendevano nelle stanze da chiodi o di legno, 
o di fer|to. Eliacim adunque (dice Isaia) sarà come un chiodo 
fitto in moraglia stabile, e soda, al qual chiodo 91 potrà ap- 
pendere e vasi piccoli, o vasi grandi, essendo botino a sostene- 
re qualunque cosa senza che si abbia a temere , che ella cada,' 
cadendo il chiodo, e si rompa. Tale sarà Eliacim sostegno fer- 
inissimo de’ piccioli , e de’grandi, e di tutto il popolo ne’ mag- 
giori bisogni. Ed egli recherà in finito onore alla casa del padre 
suo, e a tuli* la stirpe di Aronne colla gloria, di oui farà 
acquisto nella sua dignità , talmente ohe renderà la sua fami- 
glia quasi uguale a quella de’ regi. , » 

Da' cr atei i fino ec. 1 crateri erano grandi coppe da bere. 

V era. 25 Sarà levato il chiodo fìtto in luogo sicuro , ec. Il 
chiodo Cito in luogo dove sembrava sicuro, e ohe dovesse star 
fisso immutabilmente, sarà tolto repentinamente , e tutto quel- 
lo, che pendeva dallo stesso chiodo soderà per terra . Sobna 
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174 PROFEZIA DI ISAIA 
getur, et cadet , et peribit terra , e perirà tutto quello , 
quod pepcnderatin eo , quia che era ad. esso attaccato ;pa- 
Dominus lacutus est. rocchè il Signore ha parlato. 


sarà violentemente privato della sua dignità, e de* suoi impie* 
gbi , e tutti i suoi aderenti saranno a parte di 9u& disgrazia. 

CAPO XXIII. 

JD entro il termine di settanta anni Tiro sarà desolata per 
ragione della sua superbia » e dipoi sarà ristaurata . 

>’ i 

». OnusTyrì.Ululate na- 1./4 nnutizio pesante contro 

ve» mari»; quia vastata est Tiro .Gettate urli ,o navi dtl 
dotnu» unde venire consue- mare ; perocché è desolata la 
vcrant: de terra Cetliim re- casa, onde soieean tornate. 
velatum est eis. Dalla terra di Cetim ne hanno 

aruto l‘ avviso . 

. *, I ' * * , ’ • • 

■ ‘ r 4 v * 


J ANNOTAZIONI 

, . . ! . • , » / * ; ’ ' » / 

Vers. i. Contro Tiro. Città antichissima della Fenicia, città 
signora del mare, era come 1* emporio di tetto il mondo, città 
famosa per le sue navigazioni, c per le sue ricchezze, da cui 
riconoscevano la loro origine altre grandi città, traile quali 
Cartagine: lungo le sue costiere pescavasi il murice, da cui 
venne la porpora tanto celebrata dagli antichi, e donde veni- 
va a tutto quel paese immenso guadagno. Coll'abbondanza del- 
le ricchezze, e col lusso vi dominava il vizio, e una corrutte- 
la grandissima di oostumi. Glia fu assediata , e presa , e devastata da 
Nabuchodonosor cornee predetto qui da Isaia, e da Geremia 
xxm. xtvn., e da Ezechiele xxvi. nini. xxvm. Il Profeta di- 
ce , che urlino, e si affannino le navi, che soorrono il mare; » 
IiXX tradussero in vece di navi del mare, navi di Cartagine. H 
ben hanno ragione le navi, cioè i mercatanti, ohe sulle navi 
passeggiano il mare, ben hanno ragione di menare gran duo- 
lo, perchè è desolata la gran oittà, donde tornar solevano ca- 
richi di preziose merci. 

Dalla terra di Cetim ne hanno avuto l' avvito, lia terra di 
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CAP. 
a. Taeele qui habitatis in 
insula : negotiatores Sidonis 
trausfretaoies mare , repleve- 
runt te. ( 

3. In aquis multis seroen 
Nili , messis fluminis "Truges 
ejus : et facta est negotiatio 
gcutium. ( . 

4- Erubesce Sidon : ait e- 
nira mare: fortitudo maris, 
dicens : Non parturivi , et non 
peperi,et non enutrivi juve- 
ncs , tjec ad incremeututu 
perduxi virgincs. 


XXIII. » f 1^5 

2 . Tacete , o abitatori del- 
l' isola: Tu eri piena di mer- 
catanti di Sidone , che valica- 
vano il mare . 

3. La semenza , che cresce 
nelle ridondanti acque del Ni- 
lo s e le messi del fiume eran 
sua raccolta : ed ella era dive- 
nuta l'emporio delle nazioni . 

\.V ergognati, o Sidone : co - 
sì dice il mare , e la padrona 
del mare: tu che dici : non ho 
concepito , e non ho partorito,, 
c non ho educato i giovani, 
nè allevate le fanciulle . 

'• •' 


- . ... , \ • ' . \ ; 

Cetim dinota qui le isole del mediterraneo. Dioe adunque, 
che la fama .deila espugnazione, e della desolazione di Tiro si 
e sparsa ben presto per tutte le isole, e l’anno udita nel loro 
passaggio i mercatanti, 

Vers. 2 . Tacete , o abitatori dell'ìsola. Tiro da principio fa 
fondata jn un’isola, c fu unita don gran difficoltà, e con im« 
mensa fatica al continente prima da Nabuohodonosor , e poi da 
Alessandro il Macedone quando l’assediarono. Il Profeta dice, 
che l'afflizione, e il dolore de’Tiri nella loro calamità li rende- 
rà muti, e senza fiato. 

Di mercatanti di Sidone. Sidone era vieina a Tiro, o que- 
sta^ secondo gli storici era Colonia della stessa Sidone città an- 
eli’ essa di gran commercio. 

Vera. 3. La sementa , che cresce nelle ridondanti acque del 
Nilo, ec. Il territorio di Tiro era assai magro, e la sua popo- 
lazione era grandissima , onde ella prendeva dall'Egitto le sue 
provvisioni di grano per il proprio bisogno, e per faine anche 
negozio, onde dice, ehe erano di Tiro le raccolte dell’Egitto, 
che vengono copiose mediante le acque del Nilo, ahe inondano, 
e rendono fertili le campagne di Egitto. 

Vers. 4 . Vergognati , o Sidone : così dice il mare, » la padro- 
na del mare: ec. Tutti quelli, che passeggiano il mare, e Tiro 
istessa la sigaora del mare dide così: Vergognati, 0 Sidone, di 
avere abbandonata Tiro, quando era stretta dal nemico, e di 
«vero anzi detto, che tu non eri madre di Tiro, e non avevi 
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5. Cum audhuoi fuerit in 
Aegypto, dolebum cmn au- 
dicriut de Tyro. 

6 . Transita marta , ulula* 
te qui habitatis in insula: 

7 . Numquid non vostra 
liaec est , quae gloriabitu'r a 
dicbus pristinis in antiquita* 
te sua ? ducent eam pedes 
sui longe ad peregrinandutn. 


5. Allorché arriveranno no- 
velle in Egitto , avran dolora 
di quel , che udiranno ri guai do 
a Tiio . 

6 . Passate i nari , alzate 
le strida , abitatori dell ’ isola: 

7 . E non. è ella questa la 
vostra (cittì i), la quale già 
tempo gloriavasi di sua anti- 
chità ? I suoi piedi la condur- 
ranno in rirnoto pellcgrinag- 
gio. 


concepito, nè partorito, nè allevati i figliuoli, 0 le figlie di 
Tiro. Quando Tiro fondata da’ Sidoni fu divenuta grande , e po- 
tente, i Tiri non voller più riconoscere per loro madre una cit- 
tà , la quale benché assai considerabile pel suo commercio, era 
però inferiore di gran lunga alla loro città. Sidone rendette il 
contraccambio ui Tiri Bella loro calamità , e gli abbandonò: ora 
i mercatanti affezionati a Tiro, e la stessa Tiro rimproverano 
a Sidone la sua durezza, e di aver dotto, che ella non era ma- 
dre de’ Tiri, non gli avea oonceputi, nè messi al mondo. Qual- 
che documento della rivalità, e anzi della dichiarata avversione 
traila madre, e la figlia si legge presso Giuseppe Antiq. ix. ult. 

Ver s 6 . Avran dolore ec. Sì perchè vengono a perdere l’uti- 
lità, che oavavano dal commercio con quella città, e sì ancora 
perchè temeranno, che Nabuchodonosor non si volti contro l’E- 
gitto. 

Vers. 6 . Passate i mari , aitate le strida, ec. Abbandonate 
benché con dolore, e affanno grande la vostra citta , o Tiri, e 
andate a oercarvi stanza in- altri parsi. In fatti, come dico s. 
Girolamo , un gran numero di que’ oiltadihi passò col meglio 
de’loro effetti a Cartagine, e in varie isole del maro Ionio, e 
dell’ Egeo \ onde Nabuchodonosor, e il sno esercito non trova- 
rono in Tiro tanto che compensasse le fatiche grandi sofferte 
in quell’assedio, Ezeck. xxix. 18. ^ . , 

Vers. 7. Già tempo gloriavasi d *na antichità? ec. Sono pa- 
role di quelli, che passeranno pre 30 lo rovine di Tiro. E que- 
sta è adunque quella vostra città , ) Tiri , famosa per la sua an- 
tichità, che si credea di poter durare in eterno? Ora il Corpo 
de’suoi cittadini, sarà condotto a piedi in lungo pellegrinaggio, 
cioè fino a Babilonia dal vincitore. 1 Tiri non erano avvezzi » 
fare grandi viaggi a piedi, ma solo per mare. 
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CAP. 

8. Quis cogiiavit hoc su- 
per Tyrum quondam coro- 
uatam , cojns negotialores 
principes, inslitores ejus io- 
clyù terrae ? 

g. Dominus exercituum 
cogitava hoc , ni detraheret 
superbiam omnis gloriae,et 
ad ignorainiam * deducerei 
universos inelylos terrae. 

10. Transi terraro tuam 
quasi fluinen Alia maris , non 
est cingulum ultra libi. 

11. Manum suam exien- 
dit super mare t contnrbavit 
regna: Dominus mandavit 
adversus Chanaan , ut con- 
terei et fortes ejus, 


• I 4 

xxm. i ?7 

.8. Chi è, che tali cose ha 
stabilite contro di Tiro , la 
quale un dì portava corona ? 
I suoi mercatanti erano prin- 
cipi , i suoi negozianti erano 
lo splendor del paese . 

9. Il Signor degli eserciti 
ha stabilito questo per concul- 
care la superbia di tutti i glo- 
riosi , e per ridurre all ’ obbro- 
brio tutto lo splendore del 
paese . 

10. Esci come un rigagno- 
lo dalla tua terra , o figlia del 
mar * j tu non hai più cintura . 

11. Egli ha stesa la mano 
sua contro il mare , ha scom- 
mossi i regni . Il Signore ha 
dati ordini contro di Chanaan 
per isterminare i suoi cam- 
pioni . 


• A • ; ' . / 

„ . -■ /• • 

' Ver». 8. Portava corona. Come regina del mare. . 

Erano principi , ec. Da quello, che noi veggiamo essere i 
mercatanti moderni di Londra , di Amsterdam ec- possiamo ar- 
gomentare quello , che fosse in Tiro in que’ tempi , ne’ quali 
erano in sì piccol numero le città commercianti , e il negozio 
del mondo conosciuto era in poche mani. 

Vers. lo. Esci . .. dàlia tua terra, o figlia del mare, ec. Fi- 
glia del mare , o mare tu stessa per 1' affluenza del popolo , e 
per l’esuberanti ricchezze, tu sarai ridotta come picool riga- 
gnolo, e uscirai dalla tua terra per andare in ischiavilù fino in 
Babilonia , e vi anderai discinta, e ignuda. Vedi hai. xx. 4 - 

Vers. 11. Egli ha stesa la mano ec. Il Signore ha stesa la 
mano contro Tiro, e contro il mare, che è il regbo di Tiro, 
ha-dati i suoi ordini contro quella città Chananea , e Metropoli 
adesso della Chananea, 0 sia della Fenici». 

Tom. XFI. 12 

t 
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1 a Et dixit: Non adjicies 
ultra , ut glorieris , calum- 
ili a m susiinens virgo Stia Si- 
«Jonis: in Cethiui consurgens 
transfrela , ibi quoque non 
erit requie» tibi. 

l 3 . Ecce terra Chaldaeo- 
rum tali» populus non fuit, 
A'ssur fundavit cani : in ca- 
ptivitatem tiaduxerunt ro- 
busto» tjus, suffodcrunl do- 
mo» ejus, posueruut eam in 
ruinam. 

14 Ululate naves maris , 
quia devastata est foriitudo 
vestra. 

i 5 . Et erit in die illa: In 
oblivione eris , o Tyre , se* 
pluaginta annts , sicut dics 


1 2. Ed egli ha detto : Tu non 
ti vanterai più quando sarai 
st'ita oppressa , 0 vergine figlia 
di Sidone ^alzati, naviga a Ce- 
tim , e ivi purenon avrai riposo » 

1 3 . Ecco la terra de’ Caldei: 
nonju mai popola tale: As » 
sisr lo fbndò : ora i suoi cam- 
pioni sono stati menati schia- 
vi , sono state atterrate le sua 
case 3 lo hanno ridotto una ro- 
vina . 1 

> 4 - Gettateurla , o navi del 
mare 3 perchè il vostro baluar- 
do è stato distrutto . 

' 1 5 . E allora sarà , che tu , o 
Tiro 3 resterai dimenticata 
per settant’ anni , quanta è la 


t II ■ — I ■■■ ■■■ * - - - - ■ ■ 

Ver». 12. Non ti vanterai -più quando sarai stata oppressa, ec. 
Tu non sarai più tanto superba, o vergine figliuola di Sidone, 
vale a dire città bellissima, e nel vigore di tua possanza, nè 
mai peli’ avanti espugnata. 

Alzati, naviga a Cetim ; ec. Quella parto de’ tuoi cittadini, 
che onderanno a rifugiarsi nelle isole, non vi troveranno re* 
qtiie , perché l’ira di Dìo ivi ancora li perseguiterà. 

Vers. l3 Ecco la terra de' Caldei: ec. Con tutta la tua pos- 
sanza tu onderai per terra, o Tiro, e sarai desolata come lo 
fu la terra de’ Caldei , e la grande, potentissima Babilonia da 
Ciro . Babilonia fu fondata da Nemrod dea, x. lo. , e ingran- 
dita molto da Belo. St parla qui della rovina di lei oome già 
avvenuta, perobèellaè stata già predetta da Isaia cap. xni. xxi. 

Vers. l5. 16. Per settant' anni , quant’ è la vita di un re. Sa- 
rai dimentioata , o Tiro, pel corso di settant’ anni quanti ne 
vive un uomo, che ha tutte le sue comodità, e cui nulla man- 
ca per prolòngare quànt’è possibile ad uomo la vita , coinè nul- 
la di tutto questo manca ad un re. Questi settant’ anni sì con- 
tano dall’anno primo di Nabuchodonosor fino a Ciro, il quale 
oome agli Ebrei , oosì alle altre nazioni condotte prigioniere 
ne’ regni procedenti a Babilonia rendette la libertà. Vedi Jer » 
XXf. il. Ezech. XXIX. 12. l5. . 
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vita di un re , e dopo i set-, 
tane' anni sarà Tiro quasi me- 
retrice , che canta . 

16. Prendi la cetra . va at- 
torno per la città , o meretri- 
ce posta in oblia; canta dol- 
cemente , ripeti la tua canzo- 
ne , a (finché si ricordino di te. 

17. E dopo i tettane' anni 
il Signore visiterà Tiro , e la 
renderà al'suo mercimonio , ed 
ella avrà commercio come pri- 
ma con tutti i regni del moq- 
do , quanto si stende la terra . 

i 


- 


£ dopo settantanni ec. Passati i settant’ anni Tiro sarò co- 
me una meretrice, la quale ceroa di far tornare a se i suoi ama- 
tori, e va per la città cantando invitandogli ; così Tiro cerche- 
rà di richiamare a se i mercatanti, e l’antico commercio. No- 
tisi, che nell’Ebreo la stessa voce significa meretrice, e vendi- 
trice, e qualche dottò Interprete osservò essere stato" costume , 
che le donne andando per le strade a vendere cercassero di at- 
tiraro la gerite col canto, e il suono. Così dice il Profeta, ohe 
Tiro s’industrierà d'invitare le genti tutte a frequentare il silo 
porto. Tiro ripigliò l’antica sua riputazione, e l’antioa poten- 
za dopo Ciro, e ognun sa, che ella potè per sette interi mesi 
arrestare il corso delle vittorie di Alessandro, il quale non sen- 
za gronde difficoltà la espugnò. 

Vers. 17. £ i suoi traffichi, e i suoi guadagni saranno consa- 
crati al Signore : <?c. Si trasporta qui il Profeta al tempo della 
felicità maggiore di Tiro, e questo è il tempo dell’evangelio, 
quando lo stesso Salvatore del mondo mandato alle pecorelle di- 
sperse della casa d’Israele, non isdegnera di far sentire la di- 
vina sua voce, e di far vedere i suoi miracoli anche a’ Tiri , e 
a’Sidoni, de quali fu insigne primizia la Chananea, di cui si 

} tarla Matth xv. 2i. ; onde quel paese abbracciò di buon óra là 
òde, la quale vi fiorì grandemente come era stato predetto an- 
cor d» Davidds Ps. xuy. l 3 . I Tiri adunqoa si convertiranno 


, * » CAP 

rrgis unius: posi septuaginta 
antera annos erii Tyro quasi 
canòe uni meretrici». 

16. Suine citbaram , circuì 
civitatem meretrix oblivioni 
tradita: bene cane , frequenta 
camicum , ut memoria lui 
sit, , 

17. Et erit post sepinaginta 
annos, visitnbitDominnsTv- 
rutn ,et reducet eara ad roer- 
cedes suas: et rursnm fon^- 
cabìtur cunt universis regnis 
terrae super faciem terrae. 
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18. Et eruot uegotiationes 
ejus, et mercedes ejus sancii - 
ficatae Domino; non conden- 
tur:neque reponentur: quia 
his, qui habiiaverint coram 
Domino ,eritnegotiatio ejus, 
ut mauduceDtio saturilaiem, 
et vestiaatur usque ad ve- 
tustatem. 


18. E i suoi traffichi, éi 
suoi guadagni saranno consa- 
crati al Signore : non saranno 
riposti, nè messi a parte ; im- 
perocché il suo mercimonio 
sarà per utile di quegli , che 
staranno dinanzi al Signore, 
perchè mangino fino ad esser 
satolli , e sicno rivestiti fino 
alla vecchiaia . 


— 

V 1 ‘ • _ 

al Signore, e a lui consacreranno le loro rieohezze, e non la 
nasconderanno con avarizia , ma i loro guadagni impiegheranno 
pel tempio di Dio , e pe’ ministri del tempio , e pe’ poveri fedeli « 
affinchè mangino, e si satollino, e abbiano vasti da coprirsi fino 
alla loro veaobieasa. Vedi s. Girolamo. 

’ '* \ . . ( • 

CAPO XXIV. 


Predizione de' mali , che Dio manderà a tutta la terra 
pe’ peccati degli uomini. Gli avanzi però saranno sal- 
vati. Il giorno del giudizio di Dio è terribile per gli 
' empi . 


,.E< 


JcceDominns dissipa- 
bil terram , et nudabit eam , 
et affliget faciem ejus , et di- 
sperge! habitatores ejus. 


,.Ec 


• eco cheti Signore de- 
solerà , e spoglierà la terra , e 
afflitta renderà la faccia di lei , 
a dispergerà i suoi abitatori . 


A N N O T A Z I OS I 

Vers. 1 . Ecco che il Signore desolerà , e spoglierà la terra, 
ec. Per sentimento quasi comune de’ Padri, e degl’interpreti 
in questo capitolo Isaia, dopo aver descritte le calamità futu- 
re di vari popoli , passa a profetare intorno alla desolazione della 
terra, e a’ mali, onde il mondo sarà inondato negli ultimi tem- 

f >i 5 perocché le particolari calamità di questo, e di quel popo- 
o sono figura dell’ ultimo eccidio'del mondo , e del terribile giu- 
dizio finale, che fatassi da Dio di tutti gli uomini. Nella stessa 
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a. * Et erit sicut popnlus, 
sic sacerdos : et sicut servus, 
sicdominus t'jus:sicutanci{la ) 
sic domina ejus: sicut emens, 
sic il le qui vendit : sicut foe- 
nerator, sic is qui muluum 
accipit; sicut qui repetit, sic 
qui debet. * Ose. 4 . 9 - 

3. Dissipatione dissipabi- 
tur terra, et direptioDe prae- 
dabitur. Dominus enim lo- 
cutus est verbum hoc. 

4. Luxit, et defluxit ter- 
ra ,et infirmata est: defluxit 
orbis , infirmata est aititudo 
populi terrae . 

E.Et terra infecta est ab ha - 
bitatorihus suis ; quia tran- 


XXIV. ;; i8t 

a. E sarà come il popolo , 
cosi il sacerdote } e come lo 
schiavo , così il padrone: co- 
me la. serva , cosila padrona y 
come chi compra , [così chi 
vende : come chi dà in presti- 
to , così chi prende: comeil ere- r 
dito re , così il debitore . 

5. Disertata totalmente sa- 
rà la terra, e totalmente sarà 
devastata . Imperocché il Si- 
gnore ha pronunziata questa 
parola . 

4- La terra è in lacrime ,e 
si consuma , e vien meno : si 
consuma il mondo , si consu- 
mane gli eccelsi del popolo 
della terra . 

5. La terra . e infettata dai 
tuoi abitatori i perchè questi 


guisa il Salvatore dalla descrizione dalla rovina di Gerusalem- 
me passa a rappresentare la universale rovina del mondo, Matth. 
xxtv. Dio desolerà un giorno la terra, vale a dire la farà vuo- 
ta, e priva di ogni bene spogliandola di tutto quello, che la 
ornava, e la rendeva soggiorno sì grato, e dolce agli uomini 
mondani, e trista, e nianinconiosa renderà là faccia della ter- 
ra, e orrida a vedersi, e apergerà gli abitatori di essa scio- 
gliendo i vincoli della lor società. Quelle parole afflitta renderà 
la faccia di lei, le spiegano a Icunàdell’ effetto , che farà sopra 
la terra il fuoco, che verrà dal cielo. 

Vers. 2. E sarà come il popolo , cosi il sacerdote / ec. Nelle 
stesse calamità saranno involti tutti gli uomini senta distinzio- 
ne trai laico, e il sacerdote, trai nobile, e il plebeo, trai 
ricco, e il povero eo. <• ’ i 

'•» Vers. 4- consumano gli eccelsi ec. I grandi del mondo i 
principi, gli stessi monarchi saranno in costernatone, e umi- 
liati altamente. ‘ A . ' ' 1 

Vers. 5. La terra è in fettata da' suoi abitatori , ec. Gli abi- 
tatori della terra l’hanno contaminata, e profanata coi loro 


j 
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sgressi sunt leges , rautave- bari trasgredite le leggi, han 
runt jas , dissipaverùnt foe- cambiaeoildiritto;hanno sciol- 
dus sempiternora. , ta l' alleanza serri pitcrnn . 

6. Propterhoó raalediclio 6. Per questo la maledizio- 
vorabit terrari* ,et peccabunt ne divorerà la terra, perchè 
hahitatores ejus .-ideoque io- i suoi abitanti san peccatori, 
sanieot caltores ejus, et re- e per questo daranno in paz- 
linquentur homines pauci. zieque ,cheìn essa dimorano f 

e scarso numero d’ uomini re- 
i sterà . 

7. Luxit vindemia , igfir- 7. La vendemmia è in lutto , 

Piata est vitis, ingentuerunt la vite ha perduto il vigore : 
omues,qui laetabantur corde, sono in pianto quegli, che erano 

• -• . . . allegri di cuore . 

8 . Cessavit gaudium tvra- 8 - E' finito il festoso suono 

panorum jquievitsonitus lae- de’ timpani , cessò il romoreg- 
tantium , conlicuit dulcedo giare delle allegre cnmbricco * 
citharae. le , la dolce cetra è in silenzio . 

9. Cutn cantico non bibent 9. Non più heranno vino 

vinutn : amara erit potio bi* cantando : ogni bevanda sarà 
bentibos illaui. amara pe' bevitori . 



peccati ; non han fatto uso delle leggi naturali, e divine , te 
hanno alterate a loro oapriocio, hanno rotta, e. annichilata 
l’alleanza fatta da Dio con essi mediante la stessa legge natu- 
rale , alleanza , che dovea essere eterna , e immutabile come la 
è la stessa legge. , . , 

Vera. 6. Perchè i suoi abitanti san peccatori . Tale è il sen- 
to della nostra Volgata cngie anche de’ LXX essendo qui la par- 
ticella congiuntiva presa in veoe della causale. J 5 daranno in 
pazzie ■ Impazziti dietro alle prave loro cupidità al venir de’flu- 
gelli impazziranno per orrore, e disperazione, come sta scrit- 
to Deuter. xxviu. 28. Il Signore te punirà colla stoltezza , e 
còlla cecità, « col furore della mente. Vedi ancora Lue. xxi.ió. 

Veri. 7. La vendemmia è in lutto , ec. Il tempo della vendem- 
mia, che era già tempo d’ilarità, e di festa è converso in tem- 
po di lutto, perchè la vite non ha vigore da produrre il suo 
nettare. 

Vers. 9. Ogni bevanda sarà amara pe' bevitori, ec. Nell' E- 
breQ è qui la voce Sichar ottimamente tradotta nella Volga- 
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i o. La citta della vanità si 
va distruggendo , tutte le ca- 
se so n chiuse , nè alcuno più \ 

vi entra . ^ ' 

1 1 . Sarcn grida nelle con- 
trade per la penuria del vino: 
ogni so! latto è sbandito: se a' è 
ita l* allegrezza della terra. 

i 2. In città è rima sa la so- 
litudine , e le porte saranno in 
desolazione . 

i 5 . Perocché così avverrà 
nel mezzo della terra , nel cen- 
tro de popoli : come se si scuo- 
tano poche olive rimaste sul- 
l'albero, e si tolgano i g raci- 
moli finita che sia la vendem- 
mia . 

• . 

) 

■ - ■ ■ » ■ — 

* t * . * ti \ 

ta per qualunque bevanda. Come suole avvenire quando il cor- 
po umano è in grande alterazione , che i sensi tutti si alterano, 
cosi negli orrori, n spaventi di que’ giorni gli uomini non tro- 
veranno bevanda, ohe al loro gusto non sembri amara. 

Ver*, lo. La città della vanità si va distruggendo Questa cit- 
tà , che altro non è se non vanita, è il mondo, dove tutta se- 
condo il Savio è vanità ; egli è quella Babilonia, lo cui piaghe 
sono descritto nell’Apocalisse. E continuando l’ allegoria di una 
città, che è in lutto dice, ohe le rase saranno sempre chiuse, 
perchè, come in una generale adi zione si soleva, gli uomini si 
terranno chiusi nella loro abitazione. Vedi Jerem. ìx. 21. 

Vere. il. Saran grida nelle contrade ec. Si udiranno le grida 
degli nomini , che chiederanno un po' di vino per ristorare la 
forze, che mancano, nè potranno averlo, perché il vino è man- 
cato. >’■ 

Vers. 12. E le porte saranno in desolazione. Le porte, dova 
solevano adunarsi .gli uomini pe’ pubblici affari. 

Vers. i 3 . 14 - Così avverrà nel mezzo della terra . . . come se ec. 

Lo stalo della terra nelle parti dov’ella è più popolata , e pie- 
na di abitatori, lo stato, dico, della (erra sarà come di un uli* 

40, cui si» stato già tolte tutto il suo fruito, e sopra del quale 


10. Attrita est civitas va- 
nìtatis , ciausa estomnis do* 
mus nullo introeunte. 

1 1. Clamor erit super vino 
in plateis , deserta est omnis 
lacinia: translatum est gau- 
dium terrae. 

1 a. Relieta est in urbe so- 
lando , et calamitas opprimet 
portas. 

i 5 . Quia haec erunt io me- 
dio terrae, in medio populo- 
rum : quomodo si paucae oli- 
vaequae remauseruot, excu- 
tiantur ex olea j et racemi , 
cura fuerit finita vindemia. 
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*4. Hi levabuut vocem 
suam , atque laudabun t: curii 
glorificatus fuerit Dominus , 
hionieutde mari. ». • 

1 5 . Propter hoc in doctri- 
nis glorificate Dominum , in 
insuiis tnaris oooien Domini 
Dei Israel. 

16. A fiuibus terree laudes 
audivimus , gloriato j usti . Et 
dixi : Sécretum tneum mibi 
secretum nieutn rnihi, va» 
mibi; praevaricaotes prae- 
varicali sont, et praevarica- 
tione transgressorunipraeva' 
ricali sunt. _ *. . - 


t4* Questi alzennla lor.vts. 
ce , e intuoneian delle laude .* 
daranno Je itoti gridi dal ma- 
re , allorché sarà stato glori - 
ficaio il Signore . ' . ‘ 

1 5. Per questo calla dot tri- 
naglorificate il Signore, lì no- 
me del S/gnore Dio di Israe- 
le nelle isole del mare . 

» 6 . Dalle estremità della 
terra abbiamo udito cantarsi 
laude a gloria dei giusto . Ed 
io dissi : il mio dbgreto è per 
me : il mio segreto è per me : 
povero me! i prevaricatori han- 
no prevaricala , ed hanno pre- 
varicato con prevaricazione da 
protervi . 


fion resta se non qualche uliva salvata dalle avide mani dell'agri- 
coltore, ovver come di una vite , nella quale pochi raspolli a or- 
no rimasi dopo fatta In vendemmia. Queste poche ulive , e que- 
sti pochi raspolli sono figura del piccol numero de' fedeli costanti 
nella fede, i quali vinto l'Anticristo, quando il Salvatore verrà 
a- far giudizio alzeranno le loro voci dal mare di questo secolo 
per lodare Dio, ed esaltare la sua misericordia.' mediante la 
quale si vedranno salvali dalle procelle , e da’ naufragi , ne’quali 
periranno gli uomini carnali, e si vedranno pervenuti fortuna- 
tamente al porto della salate, onde della loro Salvazione sarà 
glorificato, e lodato il Signore. 

Vers, t5. Per questo colla dottrina glorificate il Signore, eo. 
Per questo voi, che siete istruiti nella dottrina di salute, voi 
uomini eletti da Dio a illuminare gli altri , glorificate il Signore 
comunicando alle nazioni più rilnote il Vangelo, e particolar- 
mente annunziando a tutti il giudizio futuro , a imitazione di 
Cristo, c de’ suoi Apostoli, i quali di questo domina principalis- 
simo nella nuova legge sovente parlavano nella loro predicarte- 
ne. Vedi Màtth. nr. Atti xxiv. 25., Hebr. vi 2 . eo. ec. 

Vors. 16 . Dalle estremità della terra, ec. Vede il Profeta con 
sua grandissima consolazione , che tutta la terra sino agli ulti- 
mi suoi confini risuona delle lodi del giusto, cioè di Cristo 
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17. Formido , et fovea , et 17. La scacciata , e lafos- 

laqueus super te , qui babi- sa , e *7 laccio sono per re, 
tator es terrae. che se* abitator della t erra . 

18. Et erit: * Qui fugerit 18. £ chi dalla scacciata si 
a voce formidinis , cadet io salverà , cadrà nella fossa , e 
fovea rn .• et qui se esplica- chi si salverà dalla fosso, sarà 
verit de fovea , tenebiiur !a-i preso al laccio; perocché si 
queo: quia cataractae de ex- aprìrannodalialtolecatarat- 
eelsis apertac suut , et con- te , e le fondamenta della ter-' 
cutienlur fundameota terraei ra saranno scosse . 

* Jer. 48. 44. 

»!...! .. ■ II — — ■ I — » 

Salvatore, e Giudice di tutti gli uomini. Indi mirando da un 
lato la gloria, onde saran coronati i giusti nel futuro giudiaio, 
e dall’altro la gravezza somma, e l’acerbità del mulo, a cui 
saranno condannati i cattivi resta come fuori di se in veggen- 
do , che tra quelli stessi, che hanno conosciuto , e adorato Cri- 
sto sia sì scarso il numero di que’ ohe si salveranno; 6 sirno 
tanti quelli, che saran riprovati , e con patetica esclamazione 
va dicendo (come spiega s. Girolamo): io non posso dire tut- 
to quello, che io veggo, la lingua mi resta attaccata alle fatt- 
oi, il dolore mi chiude nella gola le* voci: povero me! quanto 
terribili sono i mali, che mi stanno davanti. I peccatori hanno 
violata la legge, e I' hanno violata con somma protervia, e io 
dir non posso qua! supplici per essi si serbino, il Caldeo por- 
ta: la segreta ricompensa de' giusti è stata mostrata a me? la 
segreta punizione degli empi è stata a me rivelata : guai agli- 
uomini violenti ec. ■ . , 

Vers. 17. 18. 19. La scacciata , « la fossa', è il laccio sono 
per te. Si allude qui a tre diverse maniere cti oaooie notissime 
e con questo vuol significare, che i peccatori non potranno in 
verun modo scansare il gastigo, e la morte; che schivando iun 
male onderanno in un male peggiore , "perohè inevitabile è la 
vendetta di Oio, che perseguita tatti quelli, i quali per una 
patria migliore essendo fatti , la terra elessero per loro ameno 
soggiorno, e nella terra posero i -loro affetti, e in essa volen- 
tieri abiterebbon per sempre se fosse loro permesso. Perocché 
, si apriranno le cataraffe ec. Tu non potrai, o peccatore, fug- 
gir l’ira di Dio; perocché aperte le cateratte del cielo pioverà 
Dio negli ultimi tempi un diluvio di mali, e di piaghe sopra 
la terra;. e la tetra stessa saia pe’ tremuoti scossa da’ fondamen- 
ti; e spezzata, e spaccata in vaste crepature, e farà in univer- 
sale orrendo sconvolgimento. 
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ig. Confractione confrio* tg. Sarà spezzata con g^an. 
getur terra , contritione con- fracasso la terra ; si spaccherà 
leretur terra, commotione con crepature gracidi la terra! 
comrnovebitur terra , ; , sarà scommossa con isconvol- 

gimento grande la terra, 

at». Agi la (ione agitabitur so. Sarà in agitazione la 
terra sicut ebrius, et aufere- terra come uh ubbriaco ; e mu- 
tue quasi t'abernaculum udì- terà sito come un padiglione , 
us noctis’tet gravabit cara che sta Jermo una notte : sarà 
. iuiqnitas sua , et corroet , et a lei grave peso la sua iniqui- 
nODadjiciet ut resurgat. tà , ed ella cadrà ,nè potrà più 

rialzarsi . 

ai. Et erit: in die'ilh» vi- ai. E in quel giorno visite- 
si tabi t Dóminus super mili- rà il Signore la milizia del 
tiam coeli in excelso , et su-' cielo nell'alto: e ire della ter- 
per reges terrae, qui sudi ra ,i quali sono sopra la terra. 
super terrai». 



Ver9. 2o. Sarà in agitazione la terra come un ubbriaco s re. 
Xi’ agitazione , e lo sconvolgimento universale della terra somi- 
glierà i movimenti disordinati di un ubbriaco: ella muterà sta- 
to continuamente come muta aito una tenda militare, ovver di 
pastori, che non isfà nello stesso luogo più di una notte, per- 
chè i saldati, ei pastori mutano continuamente di stanza. E 
qui allegoricamente indicata la mutazione, che sarà in que’tem- 
pi in tutte le eosc degli uomini terreni , cioè carnali , de' quali 
i piaceri, le delizie, le grandezze, i tesori, passeranno , e fini- 
ranno eoo essi , e il loro stato intieramente si cangerà dopo 
aver durato brevissimo tempo, cioè il tempo della loro vita. 
Vedi s. Girolamo. E. quello, che a tali uomini rimarrà di tutto 
il passato, sarà il peso delle loro iniquità, peso enorme, sotto 
di cui cederanno, e periranno, senza speranza di poter risor- 
gere giammai. Ma con grand’enfasi si considerano dal Profeta 
le agitazioni, e gli scuotiment i , e i moli tutti, a’quati sarà 
soggetta alla fine del mondo la terra, ohe noi abitiamo, si con- 
siderano Come effetti del peso grande delle iniquità degli uomi- 
ni, i quali ella sostiene', e i quali di ogni maniera 'di scelle- 
faggini la riempiono. 

Veri. 31. 23. In quel giorno visiterà il Signore la milizia del 
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23 . Et congrcgabuntur io 
congregatone uniti* fa sci s in 
lanini , et claudentur ibi in 
carcero, et post multos die* 
visilabnntnr. 

a 5 . Et erubescet luna , et 
confundctur sol, rum regna- 
verit Doininus exercituum in 
monte Sion ,et in Jerusalem, 
et in conspectu senum suo- 
rum fuerit glorificatus. 


XXIV. 187 

aa. E saran riuniti tutti in 
un Ja scio nella fossa , e ivi sa- 
ran chiusi in prigione ; e.d an- 
che dopo molti giorni saran- 
no visitati. 

a 3 . E la luna arrossirà, e 
il sole si oscurerà , allorché il 
Signore Dio degli eserciti sarà 
entrato- al possesso del regno 
nel monte di Sion , e in Geru- 
salemme , e sarà glorificato nel 
cospetto de suoi seniori . 

' ' ! - 


aiolo nell' alto : ec. Nel giorno estremo il Signore fa rà giudizio 
degli Angeli cattivi , perchè quantunque ei sicno già condan- 
nati , debbon però con pubblica, e solftnnc sentenza esser giu- 
dicati da Cristo secondo la parola di Paolo* Non sapete voi, 
che noi giudicheremo gli' Angeli? x. Cor. vi. 3. Così pure nel- 
)’ A pocalisse è rappresentata la oaduta, e le* punizione degli 
stessi cattivi Angeli come cosa . ohe dee essere alla fine del 
mon to ApooaT. xx. 2J). In secondo luogo da questo giudizio non 
saranno esenti i regi, i principi della terra con tutta la loro 
potenza, e maestà, e per conseguenza nissun uomo allo stesso 
giudizio potrà sottrarsi: e tutti i peccatori e uomini , e A ngeli 
saran gettati tutti in un fascio nella profonda orrenda fossa, 
in cui saranno visitati, cioè tormentati, e puniti, e anche do- 
po molti giorni, cioè dopo molti secoli, e dopa qualunque nu-, 
mero di secoli saran tormentati , e puniti.' >• . 

Vers. 23. £ la luna arrossirà, ec. La luna si farà rossa, 0 
il sole si oscurerà, vergognandosi, per così dire, e quella , e 
questo di avere colla loro luce servito ad Uomini, i quali nulla 
hanno fatto, che fosse degno della bontà del Signore , il quale 
fa, che nasca il suo jole pe’ buoni, e pei cattivi. Così s. (Giro- 
lamo. Si vergogneranno, dioo, e il sole, e la luna in quel gior- 
no, in oui Cristo entrerà al pieno, e perfetto possesso del suo 
regno nella celeste Sion ne , nella Gerusalemme, che è lassù 
riove sarà glorificato, e lodato eternamente da’ Patriarchi, dupli 
Apostoli, e da tutto l’immenso coro de’ beati. Che se il sole , 
e I» luna arrossiranno, perchè gli uomini di questa luce abu- 
sarono a commettere molte grandi scelleratezze^ qual dovià es-, 
sere la vergogna degli stessi peccatori? De’ segni, che si Ve- 
dranno nella .luna, e nel sole alla fine do! mondo vedi Matth. 
xxiv. 29. , Atti 11. 20. , Jual. li. lo. se. ‘ 
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CAPO 


XXY. 


' Rende grazie al Signore per le mirabili opere 

nefizi fatti al suo popolo . 

, 1 


sue , e pe 


. ’be- 


1. DonoineDeustucus es 
tu , exaitabo te , etconfitebor 
nomini tuo: quoniam feristi 
mirabilia, cogitationes anti- 
quas fideles , amen. 

2 . Quia posuisti civitatcm 
in tumulimi^ urbem foitem 
in ruinam , domum alieno- 
rum : ut non sii civitas , et in 
sempiternimi non aediGceiuc. 


,.S, 


1 ignore , tu se’ il mio 
Dio ; te io esalterò , benedirò 
il nome tuo , perchè hai ese- 
guite coso ammirande , consi - 
e li antichi fedeli : così è. 

2 . Perchè in un sepolcro hai 
ridotta la città , la città po- 
tente , la casa d' uomini stra- 
nieri in una mossa di rottami , 
onde non sia più città , e non 
sia rifabbricata in sempiterno. 


‘ ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Signore, tu sa' il mio Dio, te io a salterò , ec. Sicco- 
me nel capo xii. celebrò oon- bellissimo cantico i benefizi fatti 
agli nomini da Cristo nella sua prima venuta , così dopo la de- 
scrizione della secónda venuta di lui a giudicare i vivi , ed i 
•morti, introduce adesso Isaia il coro degli eletti glorificati, i 
queii in primo luogo lodano la sua giustizia per aver umiliati , 
e puniti gli empi; in secondo luogo a lui daano gloria della 
loro liberazione, e felicità. 

Consigli antichi fedeli. Cose da te stabilite, e decretate ab 
eterno, e annunziate dipoi per mezzo de’ santi Patriarchi, e 
Profeti nelle tue sante Scritture. E per tali cose s’ intende tut- 
to quello, che Dio rivelò intorno alla dannazione de’ cattivi, e 
intorno alla glorificazione de’giusti; per la qual cosa, consigli 
antichi vuol dire consigli eterni; consigli fedeli, vuol diro con- 
sigli eseguiti con piena «veracità , e Fedeltà* 

Così è. Espressione di vivo desiderio . che si adempia quel- 
lo, ohe Dio ha stabilito, e promesso. 'I LXX tradussero: Sia 
fatto. Quàsta è parola del Profeta. 

V ers. 2. In un sepolcro hai ridotta la città , ec. Questa cit* 
, tà, città potente, oasa di gente straniera, è il mondo tutto 
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CAP. 

3. Super lioc laudabit te 
populus forti* , civitas geo- 
tium robustarum timebitte. 

4 Quia factus es fortitudo 
pauperi , fortitudo egeno in 
tribulatione sua : spes a tur- 
bine, umbraculum ab aestu: 
spiritus eniru robustorumqua- 
si turbo iinpcllens parietem . 


XXV. 189 

3. Per questo darà lode a te 
il popol forte , la città di gen- 
ti robuste ti temerà . 

4 ■ Perchè tu se’ stato for- 
tezza al povero , fortezza al 
mendico nella sua tribolazio- 
ne: speranza nella procella , 
suo riparo dall'ardore dèi gior- 
no , perocché l' impeto de' po- 
tenti è qual turbale , che fa 
traballare una muraglia . 


come si è veduto nei capo precedente, il mondo abitato, e ama- 
to da’ cattivi, i quali per la ior creazione , e molto più per 
)u nuova rigenerazione essendo figliuoli di Dio, si alienarono 
da lui, voltarono a lui le spalle per servire al demonio, ed al- 
le loro sfrenate passioni . Lodano adunque Dio i Santi, per- 
chè dopo una lunga pazienza ha punita questa città riducendo- 
la in un orrido sepolcro, o le sue magnificenze , e le grandiose 
fabbriche ha ridotte in una gran massa di rottami, e l’ha , per 
così dire, anatematizzata, onde non sarà ristorata , nè riedifi- 
cata giammai . 

Vers. 3. 4- Darà lode a te il popol forte, ec. Questo popolo 
forte, questa città di gente robusta sono i Santi , e i giusti, i 
quali hanno combattuto, e vinto il demonio, la carne, e il 
mondo, perchè Dio stesso è stato la loro fortezza, e per virtù 
della onnipossente grazia di lui hanno superati tutti i nemici 
di lor salute: essendo egli fortezza del povero, fortezza del 
mendico nella sua tribolazione, speranza nelle tempeste , luogo 
di rifugio, e di ombra nel fervore delle tentazioni . Veramen- 
te la Gerusalemme del ctelo è la città de’ forti, e de* valorosi, 
onde sta soritto , che al vincente si dà a # mangiare del frutto 
dell' albero di vita, Apocal. 11 . 7 . 

Perocché V impeto de’ potenti ec. Ha detto , che Dio è la 
fortezza de’ giusti, e ben hanno essi bisogno di tal fortezza, 
perchè grandissima è là forza de’ potenti loro nemici , forza si- 
mile a quella di un turbine, ohe fa traballare anche una ben 
fondata muraglia, vale a dire, può far crollare la virtù, an- 
corché salda, e robusta. 


ì 


Digitized by Googk 



i 9 o PROFEZIA DI ISAIA 


5. Sicut aestus in sui , tu- 
nujltun» alienorum liurnilia- 
bis : et quasi calore sub nube 
torreute.propaginem fortium 
marcescere facies. 

6Et faciet Douiinus excr- 
cituuixi omnibus populis in 
monte hoc convivium piu- 
guiuat,convivium vindemiae, 
pinguium raeduJlalorum,vin- 
detuiae defoecatae. 


5. Abbai ter ai tal* arrogati • 
la degli stranieri , come il vio- 
lento ardore ( abbatte') nella 
sete jf quasi cori vampa di nu- 
be ardente farai seccatela prò- 
pagine di questi potenti . 

6. E il Signore degli eter- 
citi farà a tutti i popoli in 
questo monte un convito di 
grasse corni , un convito di 
vendemmia , di carni grassa 
midoliose, di vino seneajeccia. 


Vers. 5 . Abbatterai tu V arroganza ec. Perobàgli uomini mal- 
vagi hanno imperversato contro de’ giusti , tu, o Signore, ab- 
batterai la loro superbia , come un violento calore abbatte le 
forze di un uomo assetato, ovvero, di un uomo, che cammina 
in luogò arido, o dove non ha refrigerio, nè difesa contro gli 
ardori del solp; o la stirpe di costoro abbrucerui con ardore similo 
« quello, cho getta una nube riscaldata , e quasi infocata dal so- 
le. Co-ì tu tratterai gli empi , e gli stessi demonj, che hanno 
tentato tutte le vie per abbattere la virtù de’ giusti. Il calore, 
rhe viene da un’aria nuvolosa, sol esseio molte veemente, e 
affannoso, e quasi intollerabile; onde con questo vuole il Pro- 
feta rappresentare la pena del fuoco dell’ir.ferno serbata da Oio 
a' cattivi pai ticolannente per l’empia guerra, che fanno quagr- 
giù a* giusti. ■ > ) 

Ver% 6. E il Signore ... farà ec.. In questo monte, vale a 
dire, nella celeste Sionne, il Signore fura gustare agli eletti 
suoi tutte le delizie della su» casa. Queste delizie spirituali, ed 
•tèrne sono adombrate sotto la figuia di un lietissimo . e squisi- 
tissimo convito, come sovente si fa anche nel Nuovo Testamen- 
to , dove è rammentato il convito nuziale dell’Agnello Apacai » 
Xix. 7., e ancora Matt. xxn 2. xxv. lo. Marc. n. 19. Lue. xiv. 
16. E in tutti questi -luoghi si allude ancora al divinissimo con- 
vito della Eucaristia, nella quale un anticipato saggio delle 
stesse delizie del oielo si dà a’ Santi. In questo convito dice il 
Profeta, che sono date da Dio a’giusti di tutte gpnti , sono da-^ 
te, dico , grasse carni, di buon midollo, quasi dicesse, che gli 
animali uccisi per questo convito sono veramente grassi, onde 
lé midolle delie loro ossa sono delicatissime ; in secondo luogo. 
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'CAP. 

*]. Et praecipitabit iu mon- 
te isto faciern vinculi colli- 
gati super omoes populos , 
et. telar» , quam ordilus est 
super omnes nationes. 

S. * Praecipiiabit moriem 
in sempiternimi: ’ et auferet 
J (ominus Deus lacrymam ab 
omui facie • et opprobrium 
j.opuli sui auferet de universa 
terra .-quia Domiuus Jocutus 
est. 

* Apoc. 7 . 1 7 . et ai. 4* 


XXV. igr 

Edei troncherà le funi, 
che stringevano tulli quanti 
i popoli , e la tela oidi la con- 
tro tutte le nazioni . 

Ei precipiterà la morte 
per sempre , e il Signore Dio 
asciugherà da tutti gli orchi 
le lacrime , e l' obbrobrio del 
popol suo tórrà da tutta quan- 
ta la terra: pei occhè il Signora 
ha parlato - 


che il vino, che sarà dato a’ convitati ,, è vino purissimo , e lim- 
pidissimo, e senz’ombra di feccia, le quali due condizioni di- 
notano quanto sia sostanzioso, e di eccedente sapore il cibo, di 
cui Dio sazierà i suoi eletti, e come tutto il loro bene sarà be- 
ne puro senza mescolamento di alcun male, e senza ohe la pun- 
tura di alcun dispiacere si faccia ad essi sentire: la qual cosa 
in questo mondo non avviene giammai , dove le stesse consolazio- 
ni spirituali mandate da Dio sono sempre con qualche mistura 
di amarezza. Finalmente questo convito è paragonato a quelli, 
che far solevansi nel tempo della vendemmia, ed erano con- 
viti di somma, e generale allegrezza. 

Vers. 7. Troncherà le funi, ec. Affinchè i giusti nissuna co- 
sa abbiano da temere, che intorbidi la eterna loro felicità, il 
Signore troncherà quelle ritorte^ nelle quali dopo il peccato di 
Adamo gemevano tutti i popoli, e la tela ordita a dannò di 
tutte le genti. 1 Queste ritorte, c questa tela significano tutto il 
cumulo delle miserie, a cui divenne soggetto 1’ uomo peccatore, 
funi di errori, e di eccitò, di tribolazioni, di angustie nello 
spirito, di dolori, e di malattie di morte riguardo al corpo; 
tela lunghissima, ohe tutta involge la vita de’ figliuoli di Ada- 
mo. Queste funi , e questa tela non avran luogo nella patria 
della vera felicità, perchè Dio e le funi, e la tela troncherà 
por sempre a favore de’ Beati . 

Vers. 8. Precipiterà la morte per sempre. In quella Sionne 
la morte più non sarà Apocal. XXI. 24 - E il Signore asciugherà 
da tutti gli occhi le lacrime. Questo ancora è ripetuto da 
Giovanni nel medesimo luogo. 

E V obbrobrio del popol suo torrà oc. Libererà (il popolo 
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g Et dicet in die illa : ec- 
ce Deus noster iste, exspe- 
ctavimus cam, et salvabit 
nos; iste Doruinus, sustinui- 
inus eum, exsultabim'.is , et 
laetabimur in salutari ejus. 

io Quia requiesuet uianns 
Domini in monte iste: et tri - 
lurabitur Moab sub eo, sicu- 
li teruntnrpaleae in plaustro. 


Q. Ed egli dirà in quel gior- 
no: Ecco , questi è il nostro 
Dio ; lo abbiamo aspettato ,ed 
ei ci salverà : abbiavi pazienta- 
to , ed esulteremo , goderemo 
della, saluta ,c/ie vien da lui . 

io. Imperocché la mano del 
Signore poserà sopra di questo 
monte : e sotto di lui sarà stri- 
tolato Moab , come è tritata la 
paglia sotto d ’ un carro . 


degli eletti dalla ignominia, cb’ei soffre nel mondo dove lo 
sLesso popolo è maltrattato, e maledetto, e straziato dagli uo- 
mini carnali, Matt. v. Il Signore ha parlato, ed ha fatta que- 
sta promessa, od ella Sara adempiuta, e i Santi di lui splen- 
deranno gloriosi, e lucenti come le stelle per tutta l’eternità in 
premio degli obbrobri sofferti con pazienza nel tempo d’ adesso. 

Vers. 9. Ed egli dirà ec. Dirà allora il popolo di Dio: ec- 
co, che finalmente noi veggiamo , noi godiamo la visione bea- 
ta di quel Dio salvatore nostro, in cui credemmo, e speram- 
mo, ed egli sarà nostra perpetua salute; sarà per noi Gesù. 
Lui aspettammo con longanimità , che venisse a consolarci nei 
duri combattimenti ; e negli affanni della vita mortale , e ades- 
so noi farem festa, ed esulteremo, lieti dell’ acquistata salute, 
che è suo dono. * 

Vers. lo. La mano del Signore poserà sopra di questo monte. 

(La mano, vaio a dire, la potenza del Signore sarà sempre, e 
costantemente impiegata a spandere le sue delizie, e la sua li- 
beralità sopra il monte della celeste Sionne. Dio non ritirerà* 
giammai da lei la sua mano. 1 

Sarà stritolato Moab , ec. I Moabiti, che cercarono di alie- 
nare il popolo d'Israele dal vero Dio, c d’ indurlo a rendere 
onore alle oscene divinità Num. xxv. , e sempre furono avversi 
allo stesso popolo, questi Moabiti sono qui pósti come figura 
di tutta la massa de’ reprobi, i quali dice il Profeta, ohe sa- 
ranno s tritolati , corno con certi carri a ruote ferrate si trita- 
va la paglia per darla a mangiare alle bestie. E vuol dire , che 
saranno questi reprobi terribilmente puniti sotto 'il potere di 
Cristo, alludendo insieme a quello, che agli stessi Moabiti fu 
fatto da Davidde figura di Cristo a, Reg, via. 2. 
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ì i.Etextendetmaoussuas 1 t. E stenderà le sue braccia 
sub eo , slcut exiendit natans sotto dì lui t cojne uno le stende 
ad naiandwm ; : et bumiliabit per nuotare. Mi il Signore 
gloriar» ejus cui» alLisione umilierà il fasto di lui coll’in- 
ruanuum ejus. frangere le sue braccia . , 

12. Et raunimeota subii- ja. E le di fese delle tue al - 
mium muroruro tuoruracou- te mura cederanno , e saran- 
cident , et hurniliabuntur , et no abbattute , e gettate a ter * 
delrahcntur i» terrai» usque ra , e ridotte in polvere. 
ad pulverem. 

— : 


Vers. 11. 12. E stenderà le sue braccia ec. E questi reprobi 
oppressi sotto ii potere di Cristo loro giudice stenderanno le 
loro bracoia a guisa d'uomo, che si aiuta a nuotare per fug- 
gire dal naufragio, ma invano, perchè non potranno sottrarsi 
al peso dell'ira vendicatrice , che li oonquide , e gli umilia, e 
rompe loro le bracoia, vale a dire, di ogni mezzo ti' priva, e 
di ogni aiuto per iscampare da’ mali eterni, in cui Sono invol- 
ti. Così avverrà, ohe nulla resti ai peccatori in qnoj giorno, 
onde possano sperar difesa; perocché tutte quelle cose, nelle 
quali si confidavano, saranno lor tolte, o rimarranno esposti a 
tutto il furore delle divine vendette, come al furor del nimico 
restano esposti i cittadini, allorché le mura della città sono 
state abbattute. ■ • ' ^ , . ’ ' • li 

. * 1 ‘ * * i 4 * • ) , ' ** * '* * 

CAPO XXVI. , . 


é ■ , . ' t 

Cantico di ringraziamento per la esaltazione dei giusti , 
e la umiliazione de’ reprobi . JDella risurrezione de' morti. 


1, 


i . • . 

7 

1 . M-n ai 


-n die illa caulabitnr l. M-n quel giorno sarà enn- 
canucum islud iu terra Juda; tato questo cantico nella ter * 
” < ■ ra di Giuda : 



- ANNOTTA ZIO Ni . • 

Vers. 1. Nella terra di Giuda • Giuda significa laude . confes- 
sione i e il luogo dove Dio è lodato in eterno egli è la terra 
de’ vivi, la Gerusalemme oeleste. Lassù adunque si canterà que- 
sta lauda al Signore da tutti i beati , particolarmente quando 
si vedranno ricolmi die Dio di tante gloria, e di essere per 

Tom. xri. i3 ' 
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(J rbs forti tudiois nostrae 
Sion salvator , ponetur in ea 
rnurus , et antemurale. 

2 . Aperite portas ,et ingre- 
diatur gens justa , custodiens 
veritatem. 

5. Vetos error abiti: ser- 
vabis pacem : pacem , quia in 
te speravimus. 


Nostra città fòrte è Si orme; 
sua muraglia , e suo parapec * 
lo sarà il Salvatore . 

2 . Aprite le porte , ed entri 
la gente giusta , che custodì la 
verità . 

3. L'antico errore è dissipa- 
to : tu manterrai la pace: la 
pace, perchè in te noi sperammo. 



misericordia di Ini salvati dalla eterna miseria , nella quale 
Moab , cioè i reprobi saranno caduti . 

Nostra città fòrte ò Sionne : ec. La celeste Sionno (che è la 
nostra città , e la nostra patria ) ella è città fortissima , che da 
nimico alcuno non può essere offosa, perchè sua muraglia, e 
suo parapetto egli è il Salvatore. Nello stesso senso 1' Ebreo: 
la salute è a lei muraglia % e parapetto . Le città di Moab pe- 
riranno, perchè le loro muraglie anderanno per terra: ma la 
nastra oittà forte, Sionne, sarà, eterna , perchè sua muraglia, 
e sua difesa élla è la stessa salute. Così i Santi festeggiano 
il loro ingresso nella patria della sicurezza , della stabilità , e 
della pace . 

Vers. 2. Aprire le porte, ed entri la gente giusta, ec. Sono 
parole del Salvatore agli Angeli , a’ quali dice, che aprono le 
porte della città de’ Santi, affinchè vi entri il popolo degli 
eletti, che custodì la giustizia . È qui un bellissimo dialogo. 

Vers. 3. L'antico errore è dissipato, ec. Il più antico, e il 
più funesto errore degli uomini fu di lasciarsi sedurrò dall’amo- 
re delle cose presenti fino a scordarsi affatto dei beni, e degna- 
li futuri, fino a odiare la via, obo conduce alla vita, perché 
faticosa, ed aspra secondo il senso, e battere le vie di morte, 
perchè dolci, e comode secondo le inolinazioni della corrotta 
natura • La differenza infinita , che sarà al Iq fine trailo stato 
di quelli, che segui ron la via Stretta, e lo stato degli altri, 
che camminarono per la via larga, questa differenza dissipa il 
grande errore de’ peccatori, e dà loro occasione di esclamare; 
Dunque noi smarrimmo la via di verità, e non rifulse per noi 
la luce della giustizia , e non si levò per noi il sole d' intelli- 
genza ? Sap. v. 6. come dà ucoasione a’ Santi di esaltare , e be- 
nedire la divida misericordia, che da errore sì grande li salvò. 

Tu manterrai la pace: ec. Tu , 0 ignoro ( dicono a Di» 
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4 - Sperastis in Domino in 
seculis aeternis, in Domino 
Deo forti in pcrpeiuum. 

5 . Quia incurva bit habitan- 
tesio excclsojcivitatem subli- 
mem bnrniliabil. 

Hunuliabit eaiu usque ad 
tcrrom , detrahei eam usque 
ad pulverem. 

G. Conculcabit eam pes, 
pcdes pauperis, gressus ege- 
norum . 

7. Semita jnsli recta est, 
reetus callis jusii ad ambu - 
landum. 

- '• . • T>, 
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4 - Voi poneste la speranza 
vostra itti Signore pc secoli 
eterni . nel Signora Dio forte 
in perpetuo . 

6- Perocché egli deprimerà 
quei, che stanno in posti subli- 
mi , umilierà l ’ altiera città . 

Lo umilierà fino a terra , 
V abbasserà fino alla polvere . 

6. La calpesteranno i piedi , 
i piedi del puparo , le orma del 
mendico. . 

n • fa via del giusto è dirit- 
ta ■ diritti i sentici, pei quali 
il giusta cammina . 


i Santi ) manterrai sempre a noi la pace, cioè la copia di tutti 
i beqi , che occhio non vide , nò orecchio udì , nè cuor di uomo 
compreso nel tetnpo della vitu mortale 5 la manterrai stabile, 
e senza alterazione per tutti i secoli , perchè in te sperammo , 
e dalla speranza stessa animati sopportammo volentieri i pati* 
menti, c le tribolazioni, e tutti i inali temporali per amore del- 
la giustizia. 

Vcrs. 4 Voi ponete la speranza vostra nel Signore ec. Gli An- 
geli del Signore lodano la speranza, o virtù de , 'giusti , i quali 
tutte le speranze loro e pel tempo, e per V eternità riposero in 
Dio, nel Signore Dio forte,© potante in eterno, onde in eter- 
no^ può far beati quelli , che in lui sperarono, e beati li fa , per- 
chè egli è non sol potente, ma anche fedente. ^ . 

^ crs. 5 . Perocché egli deprimerà quei , che stanno ec. Si dimo- 
stra come Dio è forte, ondo in lui è da sperare, perchè, egli 
•a, e può deprimere i grandi, i superbi del secolo, e umilierà 
la città stessa, o sia il popolo de’superbi, l’umilierà fino a terra 
e fino a ridurla in poca polvere Vedi il capo precedente vcrs. 2 . 

Vers 6 . La calpesteranno i piedi, ec. (Questa città con tutta 
lu sua superbia, e possanza sarà oonoulcata dagli umili servi ili 
Dio, da’ poveri, e mendichi, ‘de’ quali non Si taceva nissun con- 
to presso i grandi, e felici del secolo. Gli Apostoli, e i Santi 
giudicheranno, c condanneranno la città superba , il popolo dei 
mondani nel giudiziosi Cristo. . ' i- ■ , 

Vers. 7* fa via del giusto è diritta ec, Ira strada, per cui 
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8. Elio semita judiciorum 
tuorum Domine sustinuimus 
te : Domen tuum , et memo- 
riale tuum in desiderio ani- 
mae: < 

- 9. Anima raea desideravit 
te io nocte : sed et spi ri tu 
raeo in praecordiis tneis de 
mane vigdabo ad te. 


j I A DI JSAIA 

8. E nella via de’ tuoi giu- 
dizi noi te aspettammo , o Si- 
gnore •• il tuo nome, e la me- 
moria di te sono il desiderio 
dell ' anima . 

Q. L' anima mia te bramò 
nella notte: e col mio spirito, 
e col mio cuore mi volgerò a 
te dalla punta del giorno. 


il giusto perviene all’eterna felioità , eli' è strada diritta, e pia- 
na , e senza pericolo di errore, o d’ inciampo . Tale è il senso 
della nostra Volgata, come apparisce dall’ Ebreo , che può tra* 
dorsi; la via del giusto è diritta , tu, o Dio appianerai i sen- 
tieri del giusto , e ciò combina con quello, che sta scritto Prov. 
iv. 11 » Ti condurrò ne' sentieri della giustizia , e quando in es- 
si sarai entrato, non troverai angustia a' tuoi passi , ne inciam- 
po al tuo corso . 

Vers. 8. E nella via de'taai giudizi noi te aspettammo, o Si- 
gnore . E noi battendo la via de’ sunti tuoi comandamenti te 
aspettammo come consolatore de’ nostri affanni , come rimune- 
ratore ge ne i-oso , e fedele de’ patimenti sofferti per amore di te. 

Il tuo nome, e la memoria di te sono il desiderio dell ’ ani- 
ma- Delizia dell’anima, che sa conoscerti egli è il nome tuo, 
e il ricordarsi di te, e l’averti sempre presente: questo ( di- 
cono i Santi ) fu il nostro conforto , il nostro bene , il nostro 
sostegno nella vita mortale, nel battere la via dei tuoi coman- 
damenti: noi » r> potevamo il tuo nome, il nome di Dio salvato- 
re, e la memoria di qaegto Dio addolciva le nostre pene, cu- 
rava le nostre piaghe, confortava il nostro coraggio, dilatava 
il nostro ouoro, e lo rendeva talmente pago, e contento, ebe 
tutte le cose del mondo erano un nulla per noi . 

Vers 9. U anima mìa te bramò nella' notte, ec. Dalle parole 
fin qui udite de’santi risvegliato, ed acceso il cuore del Pro- 
feta , parla egli adesso così: l’anima mia, o Signore, te desi- 
dera, a te aspira la notte, e con te nel cuore si sveglierà il 
mio spirito la mattina prima del far del giorno. Così e di 
notte, e di giorno tu sarai la dolse occupazione del mio spiri- 
to, e del cuor mio . < 
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Cum feceris judicia lua 
io terra , justitiarn discent ha- 
bitatores orbis. 

10. Miserearour impio, et 
non discet justitiarn : in ter- 
ra sanctorurn iniqua gessit, 
et non videbit gloriam Do- 
mini. 

1 1. Domine exallettir ma- 
nus tua , et non vidoaot: vi- 
deant, et confundantm zelan- 
tes populi : et ignis hostes 
tuos devoret. 


■ • • > ' . . . ^ • i 



Allorché tu avrai eseguito ec. Ma lo telo stesso, che io ho 
per la tua gloria ini forza a diro, o Signore » che gli uomini 
del mondo non impareranno ad amar la giustizia se non quan- 
do con sonori flagelli gastigando i peccatori tu eseguirai contro 
di essi i giusti giudizi tuoi. Perocché la maggior parte di essi 
sono talmente fitti nel fango delle loro cupidità , che a trarli 
fu ora vi abbisogna una mano forte , che non li rasparmi. 

Vers. lo. Abbiasi compassione dell' empio , ec . Se sia vra com- 
passione dell’ empio, .se non si darà di mano a’gastighi,. egli 
non farà inai un passo verso la via della giustizia r egli vive da 
empio nella terra de’ santi, nella ^oa Chiesa, dove tanti trova e 
mezzi, o<l aiuti per vivere da giusto : per questo egli sarà escluso 
dalla salute, e non vedrà la gloria di Dio, nè il celeste suo 

regno. v ' 

Vers. 11. Alza, o Signore, la mano tua, ed ei non veggano; 
ec. Signore diinosira lo tua possanza * non veggano quest’ ini- 
qui la gloria tua, anzi la veggano, tua di lontano, e com ; ' per 
un ombra, e siccome sempre invidiarono il bene de giusti, re- 
stino adesso confusi di vedergli, esaltati nella stessa tua gloria , 
ed essi corno nemici tuoi sieno divorati dal fuoco eterno E qui 
non una preghiera , ma una predizione di quello^, che avverrà 
a’ peccatori se non si coqveitono, e insieme un approvazione 
religiosa pe’ giudizi di Dio verso di essi. 


XXVI. - 197 

Allorché tu avrai eseguiti i 
tuoi giudizi in terra , gli abi- 
tanti del mondo appareran la 
giustizio . . 

io. Abbiasi compassione del • 
l'empio » ed ei non apparerà 
la giustizia: egli ha commes- 
se iniquità nella terra de’ san- 
ti , e non vedrà la gloria del 
Signore . 

1 1 . Alza , o Signor , la tua 
mano , ed ei non veggano: veg- 
gano gl’ invidiosi del popolo , 
e rimangan confusi; e sten di- 
vorati dal fuoco li tuoi nemici. 
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13. Domine dabjs pacem 
nobis; omnia cnitn opera no- 
stra opeiauis cs nobis. 

tT». Domine Deus nostcr, 
possederunt nos domini abs- 
quo te, tantum in te rccor- 
dcniur nominis tui. 


12. Signore , tu a noidara'i 
pace: perocché tutte le opere 
nostre hai tu fatte per noi . 

1 . 3 . Senza ai te, o Signote 
Dio nostro , abbiamo avuti dei 
padroni , che ci bau dominato: 
di te solo , e del nome tuo fa, 
che noi abbiamo memoria . 


Vers. 12, Signore tu a noi darai pace , perocché tutte le ope- 
re nostre , ec. S. Girolamo espone in tal guisa queste pardo ; 
Perche la consumazione del mondo si avxdcina , e tutto quello s 
che tu annunciasti pe' tuoi profeti si è effettivamente adempiu- 
to , ed hai dato con pienezza quello, che promettesti , dà a noi 
quella pace , che ogni sentimento sorpassa: e questa spostatone 
del santo Dottore bene sta colla significazione della voce Ebrea 
venduta nella nostra Volgata colla voce opera ; perocché quel- 
la significa e qualunque opera , e qualunque avvenimento; ondo 
un nltrò dotte Interprete parafrasa in tal guisa: Signore, ohe 
hai adempiuta pèr noi, l'opera di nostra Redenzione per mez- 
zo del figlino! tuo Gesù Cristo , e tante grandi cose hai fatto 
per la tua Chiesa dà « lei pienezza di' pace cominciando a dar- 
le in questo terrfpo un saggio di quella perfettissima . e immu- 
tabile gloriosa pace, che darai nel cielo quando il fuoco uvea 
divorati i suoi , a. nostri nemici . . * 

In secondo luogo da molti altri por queste opere s' intendo- 
no le azioni del Giusto , le quali Dio opera in osso mediante 
la celeste Sua grazia; poroochè Dio è quegli, che dà il volere, 
e il fare come dice l’Apostolo: onde il senso è tale: Signore; 
che se stato 1 autore, e il principio di tutte le buone opere, 
le quali noi abbidm fatte, tu darai a noi parimente delle stesse 
opere la mercede, la requie nel beato tuo regno : tu, che ci 
Lai data la grazia, e il merito , coronerai questi doni col dolio 
della pace , 0 della felicità sempiterna . 

Vers. IO Senza di te , o Signore , abbiamo avuti do ’ padroni , 
ec. Parla Isaia dello statò presente di sua nazióne . Signore tu 
dovevi essere il solo nostro Padrone , ma por nostra somma scia- 
gura noi abbiamo avuti altri dei, a’quali rendemmo il culto ru- 
bato a te; tog! i pel I’ avvenire da nói simile ingrat itudine , e ceci- 
tà , c fa , che di te solo ci ricordiamo, e tc solo invochiamo. 
Eaechia purificò il Tempio, e gettò a terra gli altari falsi 
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*4- Morienles oon vivant , 
gigaotes non resurgant : prò* 
pierea visitasti, et contrivisti 
eos, et perdidisti omnetn me* 
moriam eornm. 

i5. Indulsisù genti Domi- 
ne ,indulsisti genti : numquid 
glorificatus es ! elongasti ora- 
nes tenninos teri ae. 

• 16. Domine in angustia 
requisiernnt te, in tribula- 
tionc murmuris doctrina tua 
eis. 


XXVI. *99 

14. I morti non tornino a 
vivere! i giganti non risorga- 
no : che perciò cu li visitasti, 
e gli sterminasti , e cancellasti 
affatto la loro memoria . 

15. Tu favoristi , n Segno - 
re , la nazione ,tu favoristi la 
nazione: ne. se* tu stato Jone 
glorificato per aver dilatati 
tutti i confini dello (sua'jterral 

16. Nell’ afflizione cercatori 
te , o Signore , e la tribolazio- 
ne , onde gemono , è per essi 
tua istruzione . 





dei.. In un altro senso il demonio, il peccato, la oonoupiscen* 
sa sono i padroni, ohe dominano il peccatore, che ad essi ser* 
ve, voltato le spalle al suo Dio, - 

Vers. 14 • 1 morti non tornino a vivere , i giganti non risor- 
gano: ec. Gli dei falsi figure degli uomini morti , figure di fieri 
giganti nemici di Dio, e tiranni delle nazioni , non tornino ud 
aver vita nel nostro concetto, non siano essi più i nostri pa- 
droni , ohe per questo appunto tu hai mostratu l’ira tua con- 
tro di essi, e gli hai sterminati, e hai cancellata ogni memo- 
ria di ess}. L a parola Giganti è qui usata a significare uomini 
violenti, e crudeli, e rinomati per la loro ompietà. Vedi Prov. 
jx. 18. xxi. 16. Sap. xiv. 6. 

Vers. 1 5 . Tu favoristi, o Signore, questa nazione, ec. Dimo- 
stra ohe l’afflizione, e i flagelli sono utili a' cattivi , ai quali 
nuoce la bontà, c la clemenza, perchè ne abusano. Quando tu 
fosti buono, o liberale de’tuoi favori con questo popolo, quan- 
do dilatasti, e ampliasti la terra data ad issi da te, ti diede 
egli lode, ti onorò, ti fu forse riconoscente? Il popol diletto 
ingrassato diede de' calci, Deulcr. xxxui. l5- 

Vers. 16. J5 la tribolazione ... è per essi tua istruzione. Co- 
me il pungolo insegna a’bovi quello, che debbon fare , così gli 
stolti non imparano, se non punti dalla tribolazione, dice a. 
Girolamo, , . .. 
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17. Sicnt fjiiae concipit, 
cum appropioquavcritad par- 
tuin , doleos clamai io dolo- 
11 bus sui» : sic facli siirnus a 
facie tua Domine. 

18. Concepimus , el quasi 
panurivimus , et peperimus 
spiritimi: salutcs uon fecimus 
iu terra , ideo non ceeiderunt 
habitatotes lerrae. 


ip.Vivent mortui tui, in- 
terfecti mei resui geni : ex per * 
giscimini, et laudate qui ha. 
Litatis in pulvere : quia ros 
lucis ros tuus , et terram gi- 
gantum dettahes in ruinarn. 


I 7. Come quella , che com- 
ccpi , avvicinandosi al parto 
grida affannata nello suo do- 
glie , tali siam noi , o Signo- 
re , dinanzi a te . 

18. Abbiam concepito , « 
abbiam quasi sofferti i dolori 
del parto , e abbiam partorito 
lo spirito . Noi non facemmo 
nella terra opere di salute , per. 
questo non caddero gli abita- 
tori delia terra , 

1 q. Avranno vita i tuoi mor- 
ti > gli uccisi miei risorgeran- 
no : sui gl iati vi , e cantate inni 
di laude voi , che abitate nel- 
la polvere : perocché la tua ru- 
giada è rugiada di luce ,etu 
rovinerai la terra de' giganti. 


Ver*. 17. 18. Come quella , che concepì , ec. Descrive gli ef- 
fetti, che il timore rii Dio, e ile* suoi flagelli produce nell’ ani» 
ma, i quali effetti sono concepire, e partorire lo spirito di gra- 
zia , che è qui. detto Spirito di salute. Il timor del Signore 
(~ dice un antico Interprete ) feconda l’anima, e reprime i mo- 
ti della concupiscenza : onde ricevuta da Dio la semenza di 
pietà . V anima stessa partorisce ottimi frutti. 

Noi non facemmo nella terra opere di salute , ec. Perchè noi 
non meritammo collo opere sante, colle opere di salute » che 
Dio oi aiutasse a sterminare i nostri nemici dalla terra, che 
abitiamo : per questo i Filistei ,■ li Jehusei ec. sono tuttora in 
piedi, e ci' vessano, e o’ inquietano, e sono continuo tormento 
per noi . 

Vers. 19. Avranno vita i tuoi morti ; ec. I giusti morti nella 
tua carità avranno un dì nuova vita , o Signore; i giusti del 
popol mio uccisi dagli empi risorgeranno. Così parla a Dio il 
Profeta : indi a* giusti si volge, che giacquer finora nella pol- 
vere del sepolcro, e loro ordina di svegliarsi dal lungo lor son- 
no . e <!’ intuona re indi di laude al Signore, ohe li chiama al- 
la vita immortale, e beata/ 

Perocché la tua rugiada ò rugiada di luce . Come la rugia- 
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20. Vade populus meus , 
intra in cubicula tua. Clau- 
de ostia ma super te , abscon- 
dere modicura ad momeu- 
tum , donec pertranseat in- 
dignatio. 

21. * Ecce enim Domious 
egredietur de loco suo , ut 
visìtet ifliqnitateru habiiato- 
ris terrae contra eum: et reve- 
labit terra sanguineo» suum, 
et non operiet ultra interfe- 
ctos suos. 

. • * Mich. i . 5. 


xxvt. 20 r 

ao. Vanne popolo mio , en- 
tro nelle tue camere , chiudi 
diet ro a t e le tue porte , na- 
sconditi un momento ; fintan- 
toché passi lo sdegno. 

21 . Imperocché ecco che il 
Signore verrà fuori delia sua 
residenza a visitare la iniquità 
dell' abitatore della terra con • 
tro di lui : e la terra renderà 
il sangue , che ha bevuto , e 
non ricoprirà più lungamente 
quelli , che sopra di lei furono 
uccisi . 


t 


da, che cado avanti giorno su’ campi ravviva le piante, cosi fa 
tua grazia, il tuo favore, la tua benignità è rugiada, ohe dà 
luce, e vita a’ morti cadaveri, e vita di gloria, e di felicità. 

E manderai in rovina la terra de'giganti. Vale a dire» cor- 
pi degli empi , come spiega s. Girolamo: ovvero la terra, che 
è l’abitazione, e l’amore degli uomini superbi, e degli empi. 

Ver*. 2o. Vanne popolo mio , entra nelle tue camere , ec. Po- 
polo de’ giusti miei, va (dice il Signore) va a chiuderti ne’tuoi 
sepolcri, ohe sono le tue camere di riposo, nelle quali per po- 
co tempo tu dormirai, vale a dift, per sino a tanto, che io 
abbia co’ miei flagelli punito gli empi, dopo di che io vi risu- 
sciterò. Chiama camere i sepolcri dei giusti, perchè la loro mor- 
te è un sonno, dopo del qnale si sveglieranno pieni di vita , on 4, 
de fin da primi tempi della Chiesa i luoghi destinati alla sepol- • 
tura de’ Cristiani furon detti cemeteri, con voce greoa , che 
significa dormitori. 

Vers. 21. il Signore verrà fuori della sua residenza ec. Cristo 
verrà dal cielo a giudicare, e punire il mondo, e la terra ren- 
derà il sangue de’Martiri, e de'Giusfi ^ ond’clla fu inzuppata, 
e non terrà nascosti più lungamente i snoi morti . ma li rende- 
rà tutti, e li verserà dal suo grembo. Non si parla della risur- 
rezione de’ cattivi , perchè essi risorgono per essere infelici se- 
condo il oorpo, come lo erano secondo P unima . Vedi Apocal. 
Xx. 5. 
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CAPO XXVII. 


Gastigo di Leviathan . Correzione paterna usata dal Sì • 
gnore co’ figliuoli d'Israele. La città forte sarà deso- 
lata. 1 figliuoli d'Israele tornati dati’ Assi ria , e dal- 
l'Egitto adoreranno il Signore in Gerusalemme . 

». In die illa visitabitDo- i. In quel giorno ilSigno * 
idÌdus io gladio suo duro , et re colla sua spada tagliente , 
grandi , et forti , super Levia- e grande , e forte farà vendei - 
thau serpentem vectem, et ta di Leviathan grosso serpen- 
Super Leviatban serpeotcm te ,di Leviathan serpente tor- 
tortuosuoi , et occidet cetutn, tuoso, e ucciderà la balena, 
qui in mari est. cha sta nel mare . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . In quel giorno il Signore colla sua spada , . . farà 
vendetta di Leviathan ec. Leviathan è la balena nome si è ve- 
duto nel libro di Giobbe ; ma con questo nome secondo il co- 
mmi sentimento degl'interpreti è -qui indicato il demonio, il 
quale nel mare di questo mondo si aggira per divorare tutti 
quelli, che incontra. La spada onde Oio si servirà a far ven- 
detta di questo superbo tiranno, ella è la sua stessa potenza, 
noa avendo Dio bisogno d’alfr’ arme per conquidere i suoi ne- 
mici, sopra de’qualì riporterà egli piena, e perfetta vittoria 
nell’ultimo giorno. Robusto serpente Dando a Leviathan il titolo 
di serpente, allude all’ antico serpente, e a quello , che egli fece 
nel Paradiso terrestre a ruina de’ nostri progenitori. In vece di 
robusto alcuni traducono lungo, altri in altre manière. Ho se- 
guita la interpretazione di Teodoreto . Serpente tortuoso : Egli 
merita questo titolo sì perchè, come notò s. Girolumo , nulla La 
nell’animo suo, che sia retto, e non può nè amare, riè volere 
alcuna cosa, che buona sia, ed onesta; in secondo luogo, per- 
obè è pieno di frodi, e d’insidie, e di menzogne per tradire 
chi si fida di lui. r 

E ucciderà la balena, ec. Deciderà il Leviathan rilegando- 
lo nell’inferno dove quei , ohe vi oadono , muoiono sempre senza 
ohe mai finiscano di soffrire. 
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a. Tn die illa vinea meri 
eanlabjl ei. 

3. Ego Dominila, qui ser- 
vo cani, repente propinala 
ci: ne forte visitetur eonlra 
eam , nocie , et die servo earn. 

4. Indigoatio non estimili: 
quis dabit me spinam ,et ve- 
prem in praelio: gradiar super 
eam , succendam eam pari- 
ter ? 

5. Ad potius teqebit forti- 
tudinem meam,faciet pacem 
mihi , pacem faciet mihi ? 
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3. In quel di sì conterà ( un 
cantico) alla vigna del vino 
prelibato . 

5. Son io il Signore , che la 
custodisco , ed io assiduamente 
la irrigherò : perchè ella non 
sia donneggiata ,di notte, e di 
giorno la custodisco • 

/(. Non è in me iracondia •' 
Chi mi farà una spina , e un 
pruno ? Le onderò io contro 
a farle guerra? Lo metterò io 
anche il fuoco ? 

5. O piuttosto non ratter- 
rà ella la mia possanza , farà 
pace a me , a me farà pace ? 


Vers. 3. 3. Si cantera ( un cantico ) alla vigna del vino pre- 
libato. Notisi , che il relativo ei riguarda la vigna, essendo f'- la- 
minino, conio apparisce dall’originale, il quale può tradursi : 
cantate (un cantico) alla vigna del vino rosso ■ vale a dire lo- 
datela , perchè ella ha prodotto ottimo vino ài Signore, vino, 
tale, quale egli il bramava. Questa vigna è la Chiesa , la quale 
è -celebrata , perchè ha prodotto non lambrusche (come della 
Sinagoga è detto eap." v. ) ma ottime uve, e vino prelibato. Io 
dice il Signore , sono il suo custode , e io assiduamente la irrighe- 
rò : l’ avverbio repente corrisponde a una parola Ebrea, che può 
tradursi repentinamente , e assiduamente , ovvero a ogni momen- 
to. Questa vigna to l’abbevero, io la irrigo assiduamente , e dì, 
e notte la custodisco, perchè da’ ladri non sia offesa. Tutto que* 
sto esprime la sempre liberale , e sempre vegliente providenza di 
Dio verso della sua Chiesa. 

Vers. 4- A 7 oh è in me iracondia : ec. Chi potrà farmi duro, e 
crudele contro la mia stessa natura, quando è propria di me 
la misericordia, e la bontà? lo non sarò spina, nc pruno per 
nuocere •illa mia Chiesa, non le farò guerra, non la darò alle 
fiamme, come feoi a Gerusalemme, e alla sinagoga. 

Vers. 5. O piuttosto non ratterrà ella la mia possartxa , ec. E 
non sarà ella anzi la eletta mia vigna quella, che ratterrà il 
braccio di mia giustizia, quando i peccati degli uomini tncvite* 


Digitized by Googli 


M PROFEZIA. DI ISAIA 


6. Qui Ingrèdiuuìnr impela 
ad Jacob, florebit, et germi- 
Babit Israel , et implebunlfa- 
ciem 01 bis semine. 

•j. Numquid juxta plagam 
perca ticntis se percussit eura? 
aut sicut occidit interl'eclos 
ejus, sic occisus est ? 

8 In nicosiira conira men- 
surani , cura abjecta fue- 
rit , judicabis eam : meditatus 


&. Quelli , che con fervere 
vengono a trovar Giacobbe + 
Jaran fiorire , e pullula re Israe- 
le , e riempi ranno tutta la ter- 
ra di posterità . 

n. Dio lo ha forse percosso, 
com * ei lo maltrattò ? Ode egli 
stato ucciso , com'egli uccise 
i morti del Signore? 

8. Con misura rimisurata 
farai giudizio conti o di lei 
tjuand'eila sarà rigettata. Egli 


ranno la più severa vendetta? Non sarò ella , che oolle sue pre- 
ghiere mi placherò ? Con quella repetizione •farà pace a me , a 
me farà pace, si dimostra come Dio è sempre di perse inclina- 
tissimo a perdonare, e a placarsi. 

Vers. 6. Quelli, che con fervore vengono ec. Parla della fon- 
dazione della nuova Chiesa, di cui saranno fondamento gli A- 
postoli , i quali con gran fervore di spirito mandati da Cristo 
a predicare la fede primamente a’Giudei, faranno rifiorire , e 
germogliare Israele, cioè quella porzione dei Giudei, la quale 
arricchita della nuova grazia di Cristo risplenderà per religio- 
ne , e santità, ed eglino ancora di veri Israeliti secondo lo spi- 
rito riempieranno tutta la terra generando di ogni nazione spi- 
rituali figliuoli a Cristo. 

Vers. 7. Lo ha egli forse percosso , com'ei lo maltratto ? eo. 
Ha egli Dio flagellato Ixraele, gl'increduli Giudei, a propor- 
zione di quello, cix’ei fecer patire a Cristo, e n’ suoi Apostoli, 
e a tutti i fedeli? Ha egli Dio abbandonato alla spada, e alla 
morte l’ Ebreo pervicace nella stessa guisa, che questo ucoise 
tanti servi dei Signore? No certamente. Dio' aspettò ancora 
per assai lungo tratto di tempo il ravvedimento del medesimo 
popolo. Dopo aver parlato nel versetto precedente della gloria 
di Giacobbe fedele; parla adesso di quello, che Dio farà con- 
tro la massima parte della nazione rimase nella sua ostinata in- 
credulità . 

Vers. 8 Con misura rimisurata farai giudizio contro di lei 
ec. Contro di lei , cioè contro la vigna già tua, contro la sina- 
goga , farai giudizio esatto. Con misura rimistirata p<*r accerta- 
re la proporzione della pena col suo delitto. Ciò tu farai quan- 
do dopo avere aspettata la sua conversione la abbandonerai , 
quasi donna ripudiata dal suo marito. 
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CAP. 

est in spiritu suo duro per 
dicm aestus. 

j 

g. Idcireo super hoc di- 
rnitteiur ioiquitas domili Ja- 
cob: et iste oniuis fructns ut 
auferatur peecutum ejus, cimi 
posuerit omnes lapide» alta- 
ris sicut lapidcs cineris alli- 
s os , non stabuot luci , et tle- 
iubra. 

io. Civitas eoim munita 
desolata erit , speciosa reliu- 


XXVII. 1 , 3o5 • 

ha fatte col suo spirito di ri- 
gore le sue risoluzioni pel dì 
dell' ardore. 

g. Per questo così sarà per- 
donata lo sua iniquità alla 
casa di Giacobbe , e tutto il 
frutto è questo , che sia tolto 
il peccato di lei , quando ( Dio) 
averà ridotte tutte le pietre 
dell' altare come si stritolano 
le pietre ridotte in calcina , e 
onderanno per terra i boschet- 
ti , e i templi profani. 

io. Imperocché la città for- 
te sarà desolata , la città bel - 


\ n ■ t ■ . ' 

Ha fatte col suo spirito ec. Dio ha già risoluto quello , che 
secondo il giusto rigore di sua giustizia vuol fare di questa vi- 
gna infedele nel giorno , in cui il fuoco di sua indignazione si 
accenderà. 

Vers. t). Per questo così sarà perdonata V iniquità alla casa 
di Giacobbe , ec. Torna a parlare degli avanzi de’Giudci , i quali 
ahbracceranno la fede. Questi, pentiti de’ loro peccati otterran- 
no misericordia , e perdono quando ( dopo, che Dio avrà ridot- 
to in polvere l’aliare, e il Tempio di Gerusalemme ) soderanno 
per ferra alla predicazione degli Apostoli nnplie i boschetti’, e 
gli adoratori profani del gentilesimo. Acconna il Profeta Come 
la distruzione del Tenti pio"" sotto Tito , e. la rovina de’ templi dei 
gentili, o de’ boschetti consacrati al culto delle immonde deità, 
ambedue questi avvenimenti avranno per frutto,, che molti dei 
Giudei si convertano a Cristo, e conseguiscano la remissione 
de’ peccati; vedranno i Giudei nella rovina del miracoloso lor 
Tem pio l’ avveramento della recente profezia di Cristo, il qua- 
le disse, r ho di quel superbo edilizio non resterebbe pietra so- 
pra pietra Matt. xxiv. 2. Vedranno nell’ardore , con cui abbrac- 
cevanno la fede i' gentili l’avveramento di quelle parole dello 
stesso Cristo; Quand* io sarò aliato da terra , trarrò a me tutte 
le cose , Jean. xu. 32. e la grazia di lui penetrando i loro cuo- 
ri. crederanno in lui, e saranno lavati, e mondati dalle loro 
Colpe. 

Vers. lo. Imperocché la città forte sarà desolata, re, Geru* 
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quetur , et diiuiftetur quasi la sarà abbandonata , e sarà 
desertum: ibi poscetur vitu- lasciata vuota come un deser- 
Jus, et ibi accubabit , et eoa- eòi ivi pascerà il vitello , ed 
siunet sminuita tes ejus. ivi si sdraierà, e mangerà le 

punte de' sud tralci . 

lt. In siccitate roesscs il- u. Le sue ricolte saranno 
lius couterentur , mulières guaste per la siccità, terrari 
venientes, et doeentes eam : d?lle donne a farla con lei da 
bod est enimpopulus sapiens, maestre. Imperocché questo 
propterea non miserebitur popolo non è saggioiper questo 
ejus , qui feci i euro ; et qui colui , cheto fece, nonne avrà 
formavi t euro, non parcet ei. misericordia-, e colui , che lo 

formò , non gli perdonerà . 

> ' 3. Et erit : Io die illa per- i 2. E in quel di il Signore 
Cutiet Domious ab alveo flu- farà sentire Usuo flagellodal- 
minis usquead to’rrentein Ae- l’ alveo del fiume fino al tor- 
gypli , et vos congregabimi- rente Ai Egitto , e voi vi rau- 
ni un us , et unus filli Israel, neretead uno od uno, a figliuo- 
li d’ Israele , 



salemme quella citta sì forte, e si bolla sarà desolata dai Ro- 
mani, ridotta in un orrido deserto, dove non passeggeranmj 
gli uomini, ma le bestie vi anderanno a pascer l’erba, e brut 
cher&nno le punte de* tralci di questa vigna infelice. E ciò ser- 
virà per non pochi Ebrei di stimolo ad abbracciare la pemten» 
■ia", e la fede.,, ^ ; 

Vera, li. Le sue ricolte Saranno guaste per la siccità. Verran 
delle donne ec. Gerusalemme patirà in quel tempo la carestia, 
e la s:cmlà , si troverà talmente sprovveduta di uomini pruden- 
ti, e di buon ooqsiglio, ebe vi faranno da maestre le donne; 
perocché il suo pupulo è stolto, vale a dire perverso: per que- 
sto Dio, che lo foce, e lo formò, non ne avrà pietà, e non lo 
esenterà da’gast'gbi, che ha meritati. 

Vers. 12. Dall' alveo del fiume fino al torrente d'Egitto , ec. 
Il fiume è I’ Eufrate, come si è veduto più volte; il torrente 
d’Egitto è un ramo del Nilo, e tra questi due termini era 
compresa la terra di Chanaan. Dice adunque , che Dio farà 
sentire in quel tempo il suo flagello a tutto la Giudea, la quale 
insieme colla sua citta reale Gerusalemme sarà desolata dal- 
l’esercito Romano. ' - 1 • 

E voi vi raunerete ad uno ad uno , 0 figliuoli d'Israele. E 
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i3.Eterit :In die illa clan- 
getur io tuba magna, et ve- 
rdoni qui perdili fuerant de 
terra As*yriorucn ,et quiejc- 
cti erant in terra Aegypti, et 
adorabunt Dominum in mon- 
te sancto in Jerusalem. 


XXVII. ao 7 

1 5. E in quel di suonerà una 
gran tromba , e verranno dal- 
ia terra degli Assiri gli esuli , 
e que che erano stati gettati 
nella terra di Egitto , e adore- 
ranno il Signore sul monte san- 
to di Gerusalemme . 


allora voi, o Giudei non a schiere, ma a uno a uno sarete rati- 
nati, e riuniti a Cristo, e alla sua Chiesa. Questa sposizione 
lega con quello , che segue. 

Vers. l5. Suonerà una gran tromba , e verranno ec. Allora il 
suono della predicazione del vangelo si faià udire per tutta la 
terra, e molti de’ figliuoli d’Israele condotti prigionieri da Sal- 
manasar, e da Nubuchodonosor nell’ Assiria , e a Babilonia, e 
molti di quelli , i quali la desolazione della loro patria avea 
cacciati in Egitto, verranno al monto di Sion, e alla nuova 
Gerusalemme, cioè alla Chiesa di Cristo, nella quale adore- 
ranno il Signore in ispirito, e verità. Sotto l’immagine del ri- 
torno (tanto gradito agli Ebrei) dalla cattività di Babilonia, e 
dell’ Egitto descrivo il Profeta una miglior redenzione a cui 
avranno parte gli Ebrei , ohe si convertiranno a Cristo dopo la 
ruina di Gerusalemme, e della Giudea, c lo adoreranno come 
vero Dio, e principio di lor salute., • ' 

CAPO XXVIII. 

Minacce contro Samaria , e contro le dieci Tribù , e con- 
tro Giuda , e Beniamin. Promessa del Cristo Pietra an- 
golare da mettersi nelle fondamenta di Stori. 

V a ; \ ■ 

i. ▼ aecoronaesuperbiae, s.^J-uai alla corona dì su- 

ebriis Ephraim, et fiori de- perii a , agli ubriachi di E- 


. - . , , - / \ . 

annotazioni 

. ^ers. 1. Guoi alla corona di superbia. Abbiamo avuto ooca- 
sione di vedere, come antico vitio della Tribù di Ephraim e» 
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eidenti , gloriao exsultatiouis 
ejus , qui eraot in vertice val- 
lis pinguissimae , errantes a 
vi do, 

' . \ 

2. Ecce validus -, et fortis 
Doni in us., sic ut impctus gran- 
dinis ; turbo confringens , si- 
cutimpetus aquarutn multa- 
rum inundantium , et emis- 
sarum super terrari! spatio- 
sa m. 

3 . Pedibus conculcabitur 
corona superbiae ebriorum 
Ephraim. 

4. Etcritflos decidensglo- 
me exsuhationis ejus» qui 
est super verticem vallis pin- 
guium , quasi temporancum 


fraim , al fiore cadente delta 
gloria , e dell ’ allegrezza di 
lui , a que che st ovati sull' alto 
di fertilissima valle , istupiditi 
dal vino . 

2. Ecco il Signore forte , e 
possente come grandine impe- 
tuosa , come turbine, che deva • 
sta , come massa grande d ’ ac- 
que , che inondano , e allaga- 
no spazioso terreno . 

3 . La superba corona degli 
ubriachi di Éfraim sarà pe- 
stata co 1 piedi . 

4- E il fior cadente della 
gloria , e della letizia di lui , 
che sta sull' alto di fertilissi- 
ma valle , sarà come un f'rut- 


1 » superbia. Vedi Jud. vili. i. xn. 1. Questa superbia dovette 
andar crescendo quando separatesi le dieoi Tribù , fu quella di 
Ephraim la prima, e principale nel regno di Israele, e la su- 
perbia di lei dovette comunicarsi alle altre Tribù, le quali so- 
no intese tutte nel nome di questa, che primeggiava. Un altro 
V1SÌ9, che il Profeta attribuisce a tutto quel popolo, egli è la 
gola, e 1 ’ ubriachezza. Minaccia adunque Isaia sciagure estreme 
al regno superbo, agli ubriachi di Ephraim, de’ quali la leti- 
zia, e la gloria è simile a un fiore, che appassisco, e pie- 
ga il capo, e cade sul suolo: sono superbi costoro (dice il Pro- 
feta ) perchè hanno per loro capitale Samaria, città magnifi- 
ocntissima, fabbricata sulla cima di un colle, che domina una 
grassissima, e fecondissima valle piena di belli uliveti, e di 
vigne , omje traggono da questa valle non solo l’ abbondanza 
del necessario , ma anche tutte le delizie ec. 

Vers. 3 . Ecco il Signore forte , e possente ep. Si sottintende, 
verrà- Verrà il Signora forte, e potente a’ danni della superba 
Samaria , verrà come grandine, come turbine ee. 

Vers. 4 E II fior cadente della gloria , ec. La gloria, e la 
letizia di Epbraim , la quale è come fiore, ohe presto passa, 
passerà anch’ella ben presto, ed Ephraim, ohe risiede super- 
bo su’ monti , che fan corona alla fertilissima vallo , sarà come 
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ante maturitatem autnmni: 
quod cura aspexerii videns , 
statim ut manutenuerit, de- 
vorabit iìlud. 

5. In die illa erit Dorninus 
exercituum corona gloriae , 
et sertum exsuhationis resi- 
duo popuii sui : 

6. Et spiritus judicii seden- 
ti super judicinna,et fortita- 
' do revertenlibus de bello ad 
porlam. 

Veruni hi quoque prae 
vino nescieruot, et prae e- 
brietate erraverunt : sacerdos 


XXVIII. 


ao9 


toprìmuticcio, maturalo avan- 
ti l’autunno , il quale chiunque 
lo vede , subitamente lo coglie , 
e lo divora . 

5. In quel giorno il Signore 
degli eserciti sarà corona di 
gloria , e ghirlanda di letizia 
alle reliquie del pepai suo : 

6. E sera spirito dì giustizia 
per colui , che siede per Jar 
giustizia , e fortezza a quegli , 
che in città tornano dalla 
guerra . 

j. Ma questi ancora han 
perduto t’ intellcti o pel trop- 
po bere, e per l' ubriachezze^ 


un di que’ frutti primaticci maturati avanti tempo , i quali ir- 
ritano tu cupidità di tutti i passeggèri, onde son tosto divora- 
ti. Cosi le dieci Tribù con tutta lu loro gloria , c con tutto il 
vantaggio della loro situazione saranno preda di Salmanasar , e 
soderanno prigioniere nell’ Assiria. Vedi 4- xvu - * Parai. 

XXX. XXXI. . ^ • 

VerS. 5- 6. In quel giorno il Signore . . , sara corona di glo- 
ria , ec. Condotte in ischiavitudine le dieci Tribù , le reliquie 
del popolo del Signore (cioè la Tribù di Giuda, e di Benia- 
min ) saranno sotto la protezione del Dio degli osereiti , il q\ial« 
le ornerà con corona di gloria , e di letizia, dando loro vitto- 
ria contro i loro nemiei, o liberandole dalla soggezione del re 
degli Assiri. E lo stesso Dio sarà spirito di giustizia, vaio a 
dire, darà lo spirito di giustizia al suo re, che siede a tribu- 
nale per amministrare al popolo la giustizia , e conserverà le 
forze, e il vigore a’ soldati, che torneranno fresohi.e pieni di 
brio alla porta, per coi erano usciti andando a combattere. 

• Ezechia non volle essere soggetto al re Assiro , e vinse i Bili- 
stoi , e governò con somma prudenza, e con somma gloria aven- 
do ristabilito il culto di Dio, c rimesse tutte le cose in buon 
ordine. Vedi %. Parai, xxx. 1. 2. ec. 

V ers. 7. Ma questi ancora han perduto V intelletto ec. Ma 
con tutte le cure, e con tutto l’esempio di un ottimo princi- 
pe, come Ezechia, il . popolo di Giuda imita l’intemperanza 
4i quelli di Ephraim, e i sacerdoti stessi, e i prelesi profeti 

Tom. XJ'l. *4 
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et propbeta nescierutit prae 
cbrictatc , absorpti sunt a vi- 
no , orraveruot in obrictate, 
ncscierunt videnlem , iguora- 
veruni judicium. 


sono usciti distrada .Il sacer- 
dote , ed il profeta kart perdu- 
to l' intelletto per l’ ubriachez- 
za , son dominati dal vino , 
L'ubriachezza li Je uscire di 
strada, non vogliono saper nul- 
la de' profitti , non conoscono 
giustizia . 


Q.Omnes enira men9ae re- 
plotae sunt vomitu , sordium- 
«pie , ita ut non essel ultra 
locus. 

g.Quom docebil scientiam? 
cl c|uem intelligere facietau- 
diiuni ? ablactatos a lacte, 
avulsos ab uberibus. 


8. Perocché le mense tutte 
sono piene di reciticci , e di 
sporcizie , sicché nissun luogo 
vi resti netto . 

9. A chi comunicherà egli 
la scitnza , ed a chi da<à l’ in- 
telligenza delle cose uditq ? 
A que' j che son divezzati dal 
latte , a que’ ,che sono stacca- 
ti dalle mammelle - 


non sono migliori del popolo. Dicendo il sacerdote » e il Pro - 
fet « , intende tutta la moltitudine de’ sacerdoti , e de’ ministri 
<iel Signore . ]1 vino, e la crepola domina tutti costoro, e to- 
glie loro il bene dell' intelletto, e li fa uscire della via retta : 
così non vogliono ascoltare i Profeti del Signore , e non san- 
no più distinguere tra quel, che è giusto, e quello che è in- 
giusto. 

V era. 8. Le mense tutte sono piene ec. Tocca la vergognosa 
voracità di quelli , i quali secondo un filosofo gentile si mette- 
vano a tavola per mangiare, mangiavano per vomitare . 

Vera. 9. A ■ chi comunicherà egli la sdenta ? ec. Dio non suol 
dare la soienza delle cose spirituali, e la sapienza se non a 
quelli, i quali distaccati dalle delizie de’ fanciulli , e dalla vita 
imperfètta, e carnale, e divenuti uomini fatti, sono capa- 
ci di solido cibo ; perocché ( come alludendo a questo luogo, 
dice P Apostolo ) chi è al latte non è pratico del sermone del- 
la giustizia ; ma il solido cibo è pe' perfetti èc. Hcb. v. l 5 14. 
Ha questi Giudei immersi nelle carnali loto voluttà sono inca- 
paci di gustare la celeste dottrina, e la v.eia sapienza : L' uo- 
mo animale non intende le cose dello spirito , che tono per lui 
ttoltctza . 
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CAP. 

• - 10. Quia manda, reman- 
da , manda, remanda , exspe • 
ota , reespecta , exspecia , re- 
exspeeia ,modicum ibi,mo- 
dicum ibi. 


XXVJ 1 I. si i 

1 o. Perocché ordinale rior- 
dina, ordì ria ,erio ì dina , aspet - 
ta , e riaspetta , aspetta , e ria- 
spetta , un poco ijuiy un poco 
qui. 


\ <• • ' _ v 

Vers. lo. Perocché . . : aspetta, riaspetta ec. 11 Profeta rap- 

f n'esenta con queste parole le derisioni de’cattivi uomini, i qu«- 
i contraffacevano così la maniera di parlare de’ Profeti del Si- 
gnore. E siccome questi aveaoo frequentemente in bocca : Il Si~ 
gnore ordina, e ancora: Aspettate un po', e vedrete ec. costoro 
no* loro bagordi trai vino, e ’l fumo delle vivande andavano ri- 
petendo: ordina, riordina, o Profeta, aspetta tu, e riaspetta 
quanto tu vuoi , aspetta quel , che tra poco tu dici , che dee av- 
venire in questo, od in quel luogo ; che noi penseremo a luit’ al- 
tro , elio alle lue prediche. Antica, come ognun vede , è la ma- 
niera di combattere la verità, e la religione cogli scherni, e 
«olle maligne derisioni, nè quest’arte vanissima è ( come taluno 
potrebbe credere) una invenzione di quelli spiriti libertini dei 
nostri tcmpi, i quali con questa unioa armo hanno assalita la 
religione; arme debolissima per se stessa, e per ohi ba mente, 
e intelletto abbastanza sono per ravvisare i sofismi,! falsi sup- 
posti, io miserabili cavilluzioni , nelle quali sta lutto il forte 
«to’ loro ragionamenti; arme però, che è l’asta di Achille per 
gli uomini di debuie spirilo, di immaginazione malsana , di cuo- 
re corrotto, e a questi certamente noi non «lubitiamo , che tal 
maniera di combattere abbia fatto del male anche assai ; che del 
rimanente, siccome nissun uomo, per quanto tomi penso, cre- 
derebbe onesta cosa, o ragionevole,, che un suo affare di qual- 
che importanza fosse trattato, e discusso per via di. scherzevoli 
barzellette , così nìssuno può non vedere quanto sia fuor d'ogni 
buon principio, che il massimo di tutti i negozi , o il più rile- 
vante sia maneggiato da costoro con tanta licenza, e disprezzo; 
e questo solo non serve egli a rendere inescusabili quegli stes- 
si, i quali non hanno cognizione ohe basti a vedere il debole 
rielle dicerie di questi ucinioi delle pietà? 

Ma tornando alle parole di Isaia, egli ripetendo gli scher- 
ni de’ malvagi contro le predizioni sue , e degli altri Profeti, 
vuole dar ragione dèi perchè sieno essi incapaci di apparare la 
scienza delle cose spirituali, e come non è ulti cosa , che alcu- 
no si metta n volerla ad essi insegnare , mentre e la scienza stes- 
te , e i maestri di essa disprezzano. 
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a. 2 PROFEZIA DI ISAIA 
1 1 .* Io loquela euìtn la* 
bit , et lingua altera loquetur 
ad populum islum. 

* 1. Cor. 14. ai. 
ia. Cuidixit: Hat-c est re- 
quies n»ea , reficite lassum, 
et hoc est meuni refi ige ritiro : 
et aoluerunt audire. 

1 5 . Et erit eis verbutn Do- 
mini: Manda, remanda , man - 
da», remanda ,exspecia , ree- 
specta , expecta , reexspecta, 
modicura ibi , modicum ibi: 
ut vadant, et cadant retror- 
siitn et conterautur , et illa- 
qaeeutur, et capiantur. 


Vera. Il Per óltre labbra , ec. Ma il Signore dioe, giacche 
voi deridete il linguaggio de’ miei Profeti, che vi esortano e 
penitenza, io vi parlerò qon un linguaggio tutto differente, col 
linguaggio degli Assiri, ministri di inie vendette, i quali pa- 
stiglieranno le vostre iniquità: e in un altro tempo parlerò an- 
cora a voi per mezzo de’ miei Apostoli, i quali arriochiti del 
dono di tutte le lingue, condanneranno la vostra incredulità, 
e v’ intimeranno il tremendo giudizio , che Dio, farà contro la 
vostra nazione . In questo secondo senso sono citate queste pa- 
role da Paolo 1 . Cor. xiv. 2L come scritte ancora a dimostrare 

la ostinazione dei Giudei , i quali nè da’ miracoli di Cristo , 

nò da quelli dei suoi Apostoli non si lasciarono'- indurre ad 
abbracciare la fede, anzi udendo gli A postoli parlare ogni sorte 
di linguaggi, vi furono non pochi de’ medesimi Ebrei , ohe Li 
derisero dicendo ; che erano zuppi eli vino , Alti 11 . 

Vers. 12. A cui egli disse : yuì è il mio riposo; eo. E questo 

è però quel popolò, cui io stesso feci sapere., che volentieri 
sarei stato perpetuamente con essi, e lo esortai ad amare le ope- 
re di misericordia, colle quali a me stesso avrébbono dato re- 
frigerio, e consolazione-, ma costoro non hanno voluto ascol- 
tarmi. 

Vcrs. l3. E il Signore dirà ad essi ; ec. E siccome ei si bur- 
larono de’ Profeti del Signore, così egli si burlerà di loro, « 


ti. Mi per altre labbra , 
e con altro linguaggio parle- 
rà a quatto popolo . 

f * * * * *■ ’ * 

13 .A cui egli disse : Qui 
è il mio riposo: ristorate il 
debole ; e questo è il mio re- 
frigerio: e non hanno volute 
ascoltare . 

t 3 . E il Signore dirà ad 
essi: Ordina , e riordina , or- 
dina , e riordina , aspetta, 0 
ri aspetta , aspetta , e fi aspet- 
ta , un poco qui , un poco qui t 
a ffinchè vadano , e cadano al- 
/’ indietro, e sieno pestati , • 
dieno nel laccio , e sieno presi . 
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CAP. 

14. PropterHoc«ndiie ver- 
bum Domini viri illusores , 
(|ui dominamini super popo- 
limi rncum , qui est io Je- 
rusalein. 

15. Dixisiis euim : Per- 
cussimus fot-dus cuni mor- 
te, et cum inferno feeimus p»- 
etmn. Flagellimi inundans 
cum transierit, non veuiet su - 
per dos ; quia posuimus roen- 
dacium spem nostrani , et 
mendacio protecli sunrns. 

16 . Idcircobaec dicit Do- 
minus Deus : * Ecce ego mit- 


XX Vili. » ar5 

il 4 - Por quésto udite la pa- 
rola del Signore , o uomini 
beffiggialori , che dominate il 
mio popolo , che è in Gerusa - • 
lemme. ' • • 

1 5. Perocché avete detto ? 
ahbiam contrattato con la 
morie , e ahbiam fatta una con- 
venzione eoli ’ Inferno : quan- 
do venga il flagello come tor- 
rente non arriverà a noi , per- 
chè ci siamo affidati alla men- 
zogna , e la menzogna ci pro- 
tegge : ; \ 

1 i d. Per questo dice così il Si- 

gnore Pio: Ecco , che io pongo 


nel giorno dell'afflizione ripeterà ad essi gli stessi loro scbpr- 
ni, nè altra risposta darà à’ loro gemiti, o alle loro querele, ; 
onde privi del suo aiuto, vinti e gettati a terra, e postati dai 
nemioi sieno legati, e fatti schiavi come una fiera, che dà nei 
laocio teso dai cacciatore. 1 ■ 

Vèrs. 14. O uomini beffeggiatoti , che dominate , ec. Accenna 
come i piii malvagi erano appunto i grandi , i capi del popolo. 

Vers. l 5 . Avete detto: abbiamo contrattato colla morte ec+ 
Colla vostra maniera- di ngire , coll’osiinurvi nel male, quanto; 
più Dio oerca di ritrarvi dal male, voi venite a dire, ohe non 
temete nè la morte, nè l’inferno, che voi siete siouri , che nè 
la morte, nè l’inferno non vi farà verun male: e che se qual- 
che disgrazia verrà a cadere sopra la nazione, voi saprete sebi-, 
vurne il colpo: perocché la menzogna, ( dite voi ) che ci ha aiu- 
tati altre volte, ci aiuterà in ogni incontro. Alcuni per In me.n\ 
%ogna intendono gli idoli chiamati particolarmente da’ Profèti 
menzogna, e vanità. Mi sembra cosa più semplice l’ intendere 
le finezze della politica, i raggiri, e gli artifizi, co’quali i Po-, 
tenti cercano di arrivare a’ loro fini. , v ’« 

Vers. 16. Per questo dice così il Signore Dio: Ecco ec. Dio 
deplorando la cecità orribile del suo popolo vuol fargli sape- 
re dove sia riposta una buona, salda, e utile speranza per: 
lui, onde dica: popolo infelice , tutte le altre speranze son 
vane, e tu non uijiiiverai gl’ imminenti gastigbi per tutti 
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3 t 4 PROFETI 
laro in fundamentis Sion la- 
pideo» . lapidcm prohaium, 
angularem pretiosum in fhn- 
dameoto fundatum: qui ere* 
didcrit , non fesùnet. 

* Ps. 1 17. 33. Mait. ai. 4 a. 

Aci. 4. 1 1. 1. Pei. a. 6. 

Rom. g. 33 . 

17. Et ponam in. ponde^ 
re judicinm , et justiiiain in 
rnensura : ei subverlet gran- 
do spera inendacii : et prole- 
etionem aquac inundabunt. 


A DI ISAIA 

nt fondamenti di Sion una pie- 
tra , pietra eletta , angolare , 
preziosa , saldissimo fondamen- 
to: chi crede , non abbia fretta. 


in. E farò giudizio a peso , 
e giustizia con misura: e la 
grandine distruggerà la spe- 
ranza posta nella menzogna , 
e la vostra difesa sarà sepolta 
nell' acque. > 


que’ mezzi, che tu potrai immaginare , e mettere in opera. Vuoi 
tu vedere chi possa essere per te fondamento , e principio di' 
salute, e di ogni bene? Ella è quella pietra angolare, eletta, 
preziosa , saldissima , cui io metterò ne’fondamenti della nuova 
Sionne . Egli è il Cristo, pietra angolare, perchè come primo 
fondamento della gran fabbrica ne unirà tutte le parti , e par- 
ticolarmente riunirà a se i due popoli tra lor ‘ì opposti, l’Ebreo, 
e il Gentile. Ecco dove tu, popol mio, puoi, e dei rivolgere 
i tuoi desiderj , e le tue speranze. Ma se tu credi alla mia pa- 
rola, non ti venga pdrò l’idea di pretendere, che questo Sal- 
vatore venga adesso subitamente; credi ih lui, spera in lui, e 
aspettalo mcntr’ei differisce la sua venuta. 

Sotto nome di pietra angolare , e fondamentale è indicato 
il Cristo piò, e più volte tanto nel Vecchio, come nel Nuovo 
Testamento'» Vedi Pi cxvn. 12. Dan. ,u 84. Zachar. ili. '9. 1. 
Pet. iv. 6. Atti 11, Rom. rx. 3 i. eo. 

Vers. 17. 18. E farò giudizio a peso , ec. Io però farò giu- 
dizio oon peso giusto , e con esatta misura pastinandovi adesso 
per mano degli Assiri , 0 a suo tempo per mezzo dei Romani 
quando la pietra angolare , il Cristo sarà rigettato da voi. Un 
repentino spaventoso flagello verrà sopra di voi , quasi grandi- 
ne, ohe nc’ giorni del caldo viene a un tratto a devastare, e 
funestare le campagne, e anderànno allora in fumo le speran- 
ze vostre poste nella menzogna > e la menzogna , in virtù del- 
la quale , come dietro a forte muraglia vi credevate sicuri, sa- 
rà sepolta, c annegata nelle calamità, che- inonderanno dap- 
pertutto come una gran piena di acque, che lotto sommergono. 
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i8. Et delebifnr fuedus 
vestrum ctim morte , et pa- 
ctutn vestrutn crini inferno 
non siabit: flagellimi inun- 
dans curo transierit , eritis et 
in conculcationera,- 

ig. Quandocuroque per- 
transterit , tollet vos ; quo- 
niam manediluculopertransi- 
vit in die , et in nocte , et 
tanturamodo solavexatio in- 
tellectum dabit auditui. 

■ i : > . ' . 

20. Coangustatum est eriim 
stratum , ila ut alter décidau 
et palliutn breve utrumque 
operire non potest. 


XXVlll. . ai 5 

18. E sarà cancellato il con- 
tratto vostro colla motte, e il 
vostro patto co//’ inferno non 
reggerà : allorché il flagello 
verrà qual torrente, iti stra- 
scinerà seco . 

ig. Subito ch’ei verrà, vi 
porterà via: imperocché di grò u 
mattino verrà, e continuerà i 
dì , e le notti : e la sola afflizio- 
ne farà intendere le cose ascol- 
tate . 

20. Imperocché il letto è 
stretto talmente , che V uno dea 
cadere ; e la coperta , che è 
piccola , non può servire per 
l’uno , e per l' altro. 


) 


E allora si vedrà se la morte vi risparmierà , e se l’inferno no» 
v’ingoierà; peroochè il cornane flagello quasi violento torrente 
vi trascinerà nella perdizione e del corpo, e dell’anima. • 

Vei's. 19. Dì gran mattino verrà,* continuerà ec. Questo fla« 
gello verrà presto, verrà assai presto, e -non sarà passeggem; 
perocché continuerà a battervi per molti giorni, e per molto 
notti ; ed avrà questa utilità per voi , ohe intenderete nella tri* 
bolazione le minacce, e gli orncoli de’ Profeti, e imparerete a 
temere Dio, ed a rispetta rio. Questo sentimento è simile a quel* 
lo, cho si è veduto cap. xxxvi. 8. Vedi anche Ps. lxxvu. 3 $. 

Vers. 2o. Il letto è stretto ec. Con questa frase proverbiale 
non altro vuol significare il Signore, se non che il suo popolo 
non può aver società con lui, e insieme col demonio , e co’faisi 
dei. La metafora è bella, perchè col nome di spòsa del Signo* 
re è rammentata più volte nelle Scrittore la Chiesa Giudaica, 
come dipoi la Chiesa Cristiana , onde a questa sposa dice lo 
8 poso , che ella non può aver nel suo talamo, se non uno speso; 
«he se ella vuol ricettare il demonio, perde Dio. lo adunque, 
dice il Signore, ti affliggerò per mano de’Caldpi, o sposa in- 
fedele, affinchè ogni altro amatore tu discacci da te, e torni 
ad amaro me solo. 
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ai. * Sicut eoim in inon 
te divisiouum stabit Domi- 
nus: sicut in valle , quae est 
in Gnbaon, irascelur ; ut fa- 
ciat opus suum , alicnum o- 
pus ejus: ut operetur opus 
suum, percgrinum est opus 
ejus ab eo. 

* 3. Refi. 5. 20. i. Par. 

14. 11 ■ Jos. IO. IO. 

22 Et nunc uolilc illude- 
re , ne forte consiringantur 
vincala vostra: consummatio- 
nein enini , et abbreviationem 
audivi a Domino Deo exer- 
cituuin super uuiversam ter* 
ram. 


a 1 . Imperocché il Signore 
si aiterà come già sul monte 
delle divisioni : si adirerà co- 
me nella valle di Gabaon : 
per Jare V opera sua , opera 
sua eh ‘ ei non ama , per fare 
l y opera sua , che è strania per. 
lui . 

. * i . ' ’ • a * '• 

' * * * • 1 

3 a. Or adunque non ischer - 
/lite più t affinchè non si strin- 
gano i vostri legami; peroc- 
ché dal Signore Dio degli 
eserciti ho udita la distruzio- 
ne , che sarà in lieve per tut- 
ta la terra . , 


Vera. 21. Il Signore si aiterà come già sul monte delle divi- 
sioni : ec. Come una volta Iddio si levò a percuotere i Filistei 
a Baal-Pharasim , e come per Diano di Giosuè abbattè gli A* 
morrei nella valle di Gabaon, così adesso egli si alzerà , darà 
luogo all’ ira sua» adempirà l’opera da se stabilita, e decreta* 
ta , opera che non è sua, perch’egli non ama di punire, e se 
punisce noi fa, se non (in certo modo) di mala voglia , e qua- 
si necessitato dalla empietà; perocché proprio di lui si è il per- 
donare, e il proteggere, e favorire il suo popolo. Intorno alle 
dire istorie, alle quali alludasi in questo luogo, vedi 2. Reg. v. 
■Jos. x E insieme portando l’esempio dello scempio fatto da Dio 
di quelle due nazioni infedeli, rinfaccia il Profeta a’Giudei la 
■sfacciata loro infedeltà, per cui riducono Dio a trattarli con 
rigore simile a quello , eoi quale trattò i Filistei, e gli Amor- 
Tei loro nemici. 

Vers. 2*. Affinchè non si stringano ì vostri legami: perocché 
ec. Non istate adunque a burlarvi di mie minacce ; affinché non 
'divengano più gravi i inali, ohe sonora voi preparati, cresoen- 
■do la vostra ostinazione, e la vostra empietà: perocché quanto 
«ila distruzione, e desolazione di tutto il vostro paese, ella p 
stata rivelata a me dal Signore, c presto voi la vedrete ridot- 
ta ad eff.tto. *PirIa sempre della distruzione del reame di Gia- 
da fatta da Nabaohodonosor. 
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23 . Prestate le orecchie , e 
uditela mia voce: ponete men- 
te , e date retta alla mia pa- 
rola . 

24. Forsechè l’ arato/ e sem- 
pre ara per seminare , e rom- 
pe , e fende il suo campo ? 

25 . Agguagliata , c/ie ha 
la superficie , non vi semina 
egli il gith , e sparge il corni- 
no , e mette ordinatamente , « 
a' luoghi loro il frumento,? or- 
zo , e il miglio , e la veccia ? 

26. Imperocché il suo Dio 
gli dà conoscimento ,e la am- 
maestra . , 

27. Il gith non si tribbierà 
per via di tavole co’ denti di 

: l ■ .•< 

1 , 1 

■■■ 

* f 

Vers. 24. Forsechè l'aratore sempre ara ee. Siccome il colti- 
vatore a’ suoi luoghi, e tempi, e ne 1 modi convenienti lavo?* in 
varie guise la terra, e la semina, e miete, e batte la messe; 
eosì Dio attorno alla vigna del pope! suo va lavorando, e là 
Sua grazia vi semina', e i suoi avvertimenti vi sparge , ed ezian- 
dio le afflizioni, e i gasiighi, e tutto questo per trarne frutto 
di penitenza, e di buone opere: procuri adunque l’ uomo di star 
attento a quel, che Dio fa intorno a lui per suo bene, c di 
corrispondere alle cure benefiche dall’agricoltore celeste, che 
sono tutte indirette alla sua salute. Tale è il senso di questa 
bella similitudine, nella qnale è commendata (a providenza ge- 
nerale di Dio verso tutto il genere umano; perocché da Di? 
ebbe l’uomo la scienza di fare ogni anno riprodurre alla terra 
le sue ricchezze per sostentamento della vita , come è detto vers. 
26. , ed è molto più commendata la speciale cura , che ha Dio 
del suo popoln, e della sua Chiesa. 

Vers. 2 5 Semina egli il gith : Ho lasoiata la parola gith, per- 
chè non è certo se questo sia la nigella, altrimenti papavero 
nero. 

Vers. 27. 2$. Il gith non si tribbierà ec, II giti;» • il comi- 


-■ 23 Auribus perni pite, et 
nudile vocetn rneam , atten- 
dile, et andite eloquium 
meura. 

24. Numquid tota die ara- 
bit arans ut seral , proscio- 
det ,et sarrietbumuin suam ? 

25. Nonne cum adaequa- 
verit faciern ejus , aerei gali , 
et cyminum sparge t, et po- 
net triticum per ordinem , 
etbordeum, et milium,et 
vioiani in finibus soia ? 

£6. Et erudiet illuni ioju- 
dicio: Dens suus docebit il- 
luni. 

27. Non enim in serris 

triturabitur gith , nec rota 

/ ■ 
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plaustri saper cvmiimm cir- 
ouibit: sed in virga excnlie- 
tur gith , et cymioum in ba- 
culo. 

28. Panis autem commi- 
nuotur, vcrum non in per 
petuum triturons triturabit 
illuni , tieque vexabiteum ro- 
ta plaustri , nec ungulis sui* 
coraminuet eum. 

29. Et hoc a Domino Deo 
exercituum exivit , ut mira- 


D I ISAIA 

jo-rro ,nè la ruota del carro an- 
drà involta sopra il cornino! 
ma il gith si batterà cr.n una 
verga , e il cornino con uno scu- 
discio - i 

2 H - f.e grasce poi si batte- 
ranno j ma non senza termine 
le batterà colui , che le batte, 
nè sempre saran premute dal- 
la ruota del carro , nè pestate 
dagli zoccoli delle bestie. 

29. Quejro pure è venuto 
dal Signore Dio degli eserci- 


no non si batteranno , nè si tribbieranno, come si fa de! gra- 
no, mediante grosse, 0 forti macchine armate di ferro , !e quali 
a guisa di carro si fanno andare in volta sopra le spighe diste- 
se nell’aia, le quali sono di più pestate dalli zoccoli de* caval- 
li, o de’ buoi per farne uscir le granella: questa operazione è 
riserbata pel frumento, e per le grasce, che con esso hanno 
somiglianza; il gith, e il cornino non si battono in tal guisa, 
pertihè i minuti, e molli loro granelli si ridurrebbero in pol- 
vere: basta per questi legumi una verga , c uno scudiscio per 
trarne il frutto. E di più battendosi le grasce nella detta ma- 
niera, con moderazione si battono, e per un dato, tempo, af- 
finchè si sepai'i il grano dalle paglie, ma non si «ocincr-hi , nè 
si stritoli il granello. Così pure l’agricoltore divino affligge* n 
percuote i suoi fedeli , quelli più, quelli meno, secondo ch’ei 
conosce essere più spediente alla loro salute, e quando grave- 
mente li batte, non li batte per isterminargli , e distruggerli, 
ma per purgarli da’ vizi, e renderli netto, e puro frumento 
degno di essere riposto ne! suo granaio , cioè nel cielo. 

Vers. 2q. Questo pure è venuto ec. Tanto è mirabile Dio nei 
suoi consigli , e tanto è grande la sua giustizia ! Questa è la con. 
closiono della parabola. Ti Caldeo in vece di giustizia legge sa- 
pienza. Dio, o nomini, vi ha coltivati colla sua assidua amoro- 
sa bontà: seminò in voi la semenza della legge, e della parola 
sua, e la semenza della sua grazia: vedete quali fotti abbia - 
v te renduti a lui: so egli vi mette alla battitura delle tribolazio- 

ni lo fa per trarre da voi fruito di penitenza, e di pazienza, 
• di ogni virtù: badate di concorrere all’opera di Dio eolie 
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bile faceret coosilium , el ma- ti, che ha rendati ammirabili 
gnificaret juslitiaro. i suoi consigli , ed ha segna- 

lata la sua giustizia . 


disposizioni del vostro cuore; perocché se in veoe di convertir- 
vi, sotto il peso de’snoi flagelli voi v’induraste nel male, lo co- 
stringereste a battervi senza termine, e senza misura Ano alla 
totale vostra perdiamone. 

• . - ' _ ' J 

CAPO XXIX. 

Assedio , e tribolazioni di Gerusalemme : libro sigillato. 
Accecamento de * Giudei : 

Giacobbe . 

,.v ae Ariel , Ariel civi- 

tas, quatti expugnavit David: 
additus est aDnus ad annum: 
solemnitates evolutae sudi. 

a. Et circumvallabo A- 
• riel , et crii tristi», et raoe- 


, ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Guai ad Ariel , ad Ariel ec. Ariel è indubitatamente 
la città di Gerusalemme; ed è detta Arici, che vuol dire, /io- 
ne di Dio, come chi dicesse, Itone grande, forto, e possente, 
come altrove si dice, cedri di Dio, monti di Dio, per significa- 
re, grandi cedri, monti altissimi ec. Gerusalemme era certa- 
mente città fortissima, e Davidde la tolse di mano degli Jeliu- 
sei. Vedi l. Parai n. 5. 

Un anno si aggiunga ad un anno : ec. Di qui a due anni 
(vale a dire di qui a pochi anni ) cesseranno in Gerusalemme 
le feste solenni. Non sappiamo il preciso tempo, in cui questa 
profezia fu fatta. 

Ver. 2. Circonderà Ariel d’assedio. Alouni erodono qui pre- 
detto l’assedio posto a Gerusalemme da Sennacherib . Ma ciò 
non può sture con quello, ohe dicesi nel versetto precedente, 
cho le solennità saranno finite-, perocché ciò non potè verificar- 
si, se non dopo la distruzione del tempio, che fu la pria*» 


conversione degli avanzi di 

• h . 

1 . Gl uai ad Ari el, ad Ariel 
città, che fu espugnata da Da- 
vidde : un anno sì aggiunga 
ad un anno: le solennità sa- 
ranno finire . 

2. Ed io circonderò Ariel 
à !’ assedio , ed ella sarà in duo ■ 
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Tfns,et erit mihi quasi A- 
rieJ. 

3. Et eircnrndabo quasi 
sphaeram in circuitu tuo , 
etjaeiam contra te aggerem, 
et munimenta ponacn in obsi- 
dionem tuam. 

4- Hurailiaberis , de terra 
loqueris , et de hiimo audie 
tur eloquium tu uni: et erit 
quasi pythonis de terra vox 
tua , et de humo eloquium 
tuum mussitabit. 

5. Et erit sicut ptilvis te- 
nuis mnllitudo ventilantinm 
te: et sicut favilla pertran- 
siens ruultitudo eorum , qui 
contra te praevaluerunt: 


A DI ISAIA 

lo , ed ii < afflizione , e per me 
sarà coite Ariel . 

3. E te cingerò tu' t' all' in- 
torno quasi di corona , e alzerò 
terra contro di te, e fabbri- 
cherò de’ fòrti ni per assediarti. 

4- Tu sarai umiliata , da 
terra aprj ra i tlia bvcc",e dal- 
la polvere si forati sentire le 
tue parole . e dalla terra scap- 
perà fuor la tua voce come di 
pitonessa , e dalla polvere la 
fioca tua voce . 

5 Eia moltitudine di quei, 
che ti sbatteranno sarà come 
minuta polve : e la moltitudi- 
ne di q e , che ti han soggio- 
gata come svolazzante favilla. 


volta per mano de'Caldei, la seconda volta per mano de’Ro* 
mani. E ( Sennacherib veramente non 1 assediò la città. 

E per me sarà come Ariel Ariel significa ancorn t’ariefddi 
maledizione , vale a dire, che offerivasi sull’altare per lo pecca» 
to : onde dice; Gerusalemmine già liorie di Dio, diverrà ariete 
di maledizione, o sarà immolata pel suo peccato, e consunta.' 

Veri» 4- Tu sarai umiliata, ec Gerusalemme, città superba, 
to sarai umiliala, e gettata per terra , donde farai sentire lo 
tue parole, o sia i tuoi gemiti, e la fioca tua voce sarà corno 
quella di una pitonessa, la quale parla, cavando le parole dal 
fopdo dello stomaco ; onde sembra, che le parole di lei venga- 
no di «otto terra, be pitonesse aveano l’arte di parlare in tal 
guisa , onde chi andava a interrogarle s’ immaginava , che no» 
esse,. ma qualche spirito dal loro ventre, o dal seno della terra 
rispopdessr . e predicesse il futuro, nvver -le rose piò segrete. 

Vera. 5. E la moltitudine di que’ che ti sbatteranno ec Dal* 
la desolazione di Gerusalemme passa a predire la rovina de’ Cal- 
dei , da’ quali fu sbattuta, e soggiogata la stessa oittà; per }» 
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CAP. 

6. Eritque repente confe 
stiro. A Domino exerciluum 
visitaliiiur in tonitruo,ei com- 
motiouc terrae , et voce ma- 
gna turbiois, et tempestatis, 
et flamroae ignis devorantis. 

7. Et crii sicut soronium 
visionis noclurnae multitu- 
do omnium genlium, quae 
diimcaverunt contra Ariel , 
et omnes qui militaveruot , 
•1 obsederuut , et praevalue- 
runl adversus caro. 

S. Et sicut sorooiat esu- 
riens , et coroedil , curo au- 
tem fuerit expergefaelus , va- 
cua est anima cjus : et sicut 
somniat sitiens,et bibit , et 
|jo$tquam fuerit expergefa- 
ctus,lassus adbuc sitit , et 
anima ejus vacua est; sicerit 
muliiiudo oinuium genlium, 
qnac dimicaveruut coulra 
in omero Sion. 


XXIX. aar 

6. E sarà cosa repentina , 
e di un momento . Il Signore 
degli eserciti la visiterà in 
mezzo a tuoni , ed tetri mot', 
e rornorio gronde di turbini , 
e di tempesta , e di fiamma di 
fuoco divoratore . 

7. E la moltitudine di tutte 
quelle genti , che lian combat- 
tuto contro Ariel , e tutti i 
soldati , che l' hanno assediata , 
e l’ hanno vinta, saran come 
un sogno , e visione notturna. 

. - • n ■ 11 *-« • * 

t f . ; • 4 •* 

8. E come uno, che ha fa- 
me , si sogna dì mangiare ,.e 
svegliato che è , si sente vuoto , 
e come uno , che ha sete si so- 
gna di bere , e svegliato che è 
il meschino , tuttora ha sete , 
e trofei ai così avverrà a tutta 
quelle genti , che hun preso a 
combattere contro il munte di 
Sion , 


I 

~ 


t 


qual cosa dioe, che tutta quella moltitudine , tutto quell’ eser- 
cito grande, di cui Dio si sarà servito per punire Gerusalem- 
me , sarà dissipato , e sbandato come la polvere, e le faville 
di un incendio son dissipate dal vento. 

Vers. 6. Il Signore ... la visiterà ec. Iddio visiterà co’ suoi 
flagelli quella moltitudine, e farà sentire anche a lei il peso 
dell’ ira sua . 1' ' 1 .* 

Vers 7. 8. Saran come un sogno, e visione notturna, ec. I 
Caldei vincitori, divenuti padroni di Gerusalemme, e di sue 
ricchezze, non saranno nè più felici , nè lieti per molto tempo 
di lor conquista; la loro felicità , le ricchezze acquistate, ed 
essi medesimi svaniranno , e passeranno qual sogno . 


I 
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9. Obslupesciie , et admi- 
ramini , duelliate , et vacil- 
late; inebriamini , et non a 
vino: movcruiui , et non ab 
ebrictate. 

10. Quouiam miscuit vo- 
bis Doininus spi ri tu in sopo- 
ris , clnudct ocuios vestros, 
prophetns, et principes ve- 
slros , qui vident visiones, 
operiet. 

1 j . Et crii vobis visio om- 
nium sicut veiba libri signa- 
ti , epiem cum dederint scien- 
ti litterqs, dicent.Legeistum: 
et respondebit: Non possum, 
«ignatus est euira. 

r 2. Et dabiuir Iiber nescien- 
ti liueras, diceturque ci:Lc- 
ge: ci rcsponùcbit; Nescio 
liueras. é 


A DI ISAIA 

9. Restate stupidi , a fuori 
di voi , ondeggiate , e barcol- 
late , siate ubriachi , ma non di 
vino ; traballate , ma non per. 
ebbrezza ; 

10. Perocché il Signore ha 
mesciuto a voi lo spirito di 
sonnolenza , e chiuderà gli oc m 
chi vostri , e velerà i profeti , 
e i principi vostri , che veggo- 
no delle visioni . 

ir. E la visione di tutti 
questi sara per voi come parola 
di libro sigillato ) il quale ove 
diasi a uno , che sa di lettera, 
e se gli dica: Leggilo } egli 
risponderà : Non posso , per- 
chè è sigillato . 

12. E se sarà dato ad uno , 
che non sa leggere , e se gli di- 
ca : Leggilo ; risponderà : Non 
so leggere. 


Ver s. 9. Restate stupidi , e fuori di voi , ec. Parla adesso nuo- 
vamente a’Giodei sopra la terribile loro calamità; e dice loro: 
voi resterete stupidi, e fuori di voi fluttuanti, e senza forza 
da .reggervi in piedi, ebbri non di vino, ma d’ insania , barcol- 
lerete non per ebbrezza, ma per rtiancanzu di spirito, e di con- 
siglio. 

Vers. lo. Il Signore ha mesciuto a voi lo spirita di sonnolen- 
za, ec. Dio con retto, benché severo giudizio ha permesso, ebo 
voi' siato caduti in una sonnolenza, anzi letargo funesto, onda 
chiusi gli oochi alla verità fossero oscure, e inintelligibili per 
voi le predizioni, e gli avvertimenti de’ vostri Profeti , e do’ vo- 
stri anziani onorati talora da Dio con visioni simili a quelle, 
eh’ei manda a’ Profeti. Vedi itoci, xi. 8. 

Vers. 11. 12 .E la visione di ttittt questi Sara ec. Gli oracoli 
de’ Profeti non saranno intesi tra voi no da’ dotti, nò dagl’in- 
dotti; saranno come un libro sigillato, ohe non poò leggersi, 
nè intendersi da chi sa di lettera, perchè è sigillato, nè da un 
uomo affato ignorante, perchè non sa leggere. 
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1 3. Et dixit Dominus : * 
Eo quod appjropinquat po- 
puius iste ore suo , et labiis 
suis glorificai me , cor au lem 
cjus longe està me, et timu* 
eruni me mandato hominum, 
et doctriuis: 

* Matth. i5. 8. 

Marc. 7 . 6 . 


XXTX. a 2 3 

1 3. E il Signore ha àuto : 
Perchè questo popolo colla boc- 
ca si appressa ,e colle sue lab- 
bro mi onore, ma il cuor di 
lui è lungi da tne ,e a me ren- 
don culto secondo i riti , e i 
documenti degli uomini ; 


Ver». i 5 . 14 Perchè questo popolo e.c. Ecco I» cagione del pro- 
digioso accecamento de’Giudci dopo tanti lumi delle Scritture , 
dopo tanto tesoro di scienza data da Dio a questa nazione: que- 
sto popolo (dice Dio) mi nomina colla bocoa , e mi onora colle 
labbra, ma non col cuòre; perocché anzi il cuore di lui è alie- 
nato da me; e se qualche culto esteriormente mi rendono, non 
rendono però a me quel culto del onore, eh’ 10 voglio, ed ho 
comandato, ma mi onorano secondo gli storti insegnamenti, e 
le false tradizioni de’ cattivi loro maestri, l’autorità di uomini 
ciechi , e corrotti, preferendo a’iniei comandamenti, lo perciò 
farò ancora questo prodigio grande, che i saggi d’Israele ri- 
marranno senza sapienza, e i prudenti noti avrnn più discerni- 
mento. Non è possibile di non vedere, che il Profeta ili questo 
luogo porta principalmente il suo sguardo sopra il terribile ac- 
cecamento della nazione Ebrea nel rifiutare il suo Cristo; nel 
quale tutti evidentemente concorrevano i caratteri, e i segni 
registrati nella legge, e ne’ Profeti, e ohe autori di tal rifiuto 
l'ussero appunto quelli, ebe più d’ogni altro studiavano e la 
legge, o i Profeti, voglio dire, i principi de’ sacerdoti , e gli 
Scribi, e gli anziani del popolose che questi a oochi chiusi 
adempiessero le profezie, nelle quali era scritto quello, che il 
Cristo dalla sua nazione dove» patire, questo certamente fu 
prodigio grande, stupendo prodigio di cecità , e d’ induramento 
di cuore. E che di poi questa infelice nazione dopo aver perdu- 
to c patria, e regno, e tempio. Uopo ,l’ avveramento dello an- 
tiche profezie , c di quelle ancora del medesimo Cristo , che 
dopo tolto questo I’ Ebreo rimanga nella sua incredulità, ciò 
dimostra che il velo è tuttora disteso sopra gli occhi di lui, 
come dice l’Apostolo «. Cor. iti, i 5 . , onde questo prodigio an- 
nunziato da lsaiu diviene una invincibii dimostrazione della ve- 
rità della religione Cristiana. Iie parole del vers. l 3 . f u 10 n ci- 
tate da Gesù, Cristo Matt. xv. 8. Q , e il vers. 14. da Paolo 
l . Q or. 1. 19. : ' 
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14. Ideo ecce ego addam, 
ni admira tioncin faciam po- 
jiulo buie tniraculo grandi, 
et stupendo,* peribit eoim 
sapienza a sapicutibus ejus , 
et ìntellcctusprudcutiuin ejus 
abscondetur. * i. Cor. 1. 19. 

Abd. 1 . 8. 

1 5 . Yae qui profondi estis 
corde , ut a Domino abscon- 

• datis consilium: quorum sunt 
io tenebris opera , et dicunt: 
Quis videt nos , et quis no 

'"tJ ■ >. 

10. Perversa est haec ve- 
f><ra cogitano; quasi si lulum 
*coQtra figulum cogitel , et di- 
cat opus factori suo ; Non fc- 
cisti me: et figrnentum dicat 
beton suo: Non iutelligis. 


• , ,1 

17. Nonne adbuc in modi- 
co , et in brevi convertetur 
Libanus in Charmel, et Char- 
rncl in s'altum reputabitur? 


A DI ISAIA 

1 4- Per questo , ecco , che 
io novellamente Jarò in que- 
sto popolo cosa mirabile , pro- 
digio grand ’ , e stupendo : im- 
perocché periràla sapienza dei 
savi , e il sapere de' suoi pru- 
denti svanirà. 

1 5 . Guai a voi , che vi rin- 
tanate nel vostro cuore per ce • 
lare al Signore i vostri dise- 
gni: costoro fanno i fatti loro 
nelle tenebre , e dicono : Chi 
ci vede , e chi ci scuopre ? 

16. Perversa immaginazio- 
ne , che è questa vostra 1 come 
se la terra impastata s* inal- 
berasse contro il vasaio , e il 
vasodicessca lui, che formol- 
lo : Tu non m’ hai fatto : e 
doperà a colai , che la fece: 

Tu non hai intelletto. 

17. Non égli vero , che tra 
poco , ed in breve il Libano 
diventerà il Carmelo, c il Car- 
melo diventerà un bosco? 


~ 


— — 


V ers. > 5 . 16. Guai a voi, che vi rintanate nel vostro etteue 
ec. Parla degl’ i pocriti , 1 quali con ogni arte si studiano dà 
occultare la loro malvagità, quasi credendosi di poter nascon» 
dersi anche a Dio, o negando la sua previdenza , o dicendo 
cogli empi : Dio ha abbandonata la terra , e il Signore non ve- 
de Ezeoh. ix. 9. ; empi, e stolti, cho siete, voi non toglierete 
..perciò la scienza del vostro essere, e di tutto il vostro interno 
« colui che vi creò, nè l’intelligenza a colui, dal quale dipen- 
de e il vostro essere, e il vostro operare . Voi siete nelle ma» 
m, e in potere del Signore assai più, che non è in potestà di 
Un vasaio il vaso, che questi di creta vile impastò. 

Vera. 17- 18. Il Libano diventerà il Carmelo , ec. Dopo aver 
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18. Et audient in die iila 18. E udiranno in quel dì 
«urdi verta libri ,ét de tene- i sordi le parole del libro , e 
bris, et caligine oculi caeco» dalle tenebre , e dalla cali gi- 
rum vitlebunt. ,ne riavranno la luce gli oo- 

chì de' àiechi. 

iq. Et addcnt raitesin Do- ig. E i mansueti si ralle - , 
mino laetitiam, et pauperes greranno ogni di più nel Si- 
honunes in «aneto Israel ex- gnore , e i poveri esulteranno 
suhabunt: nel Santo d’ Israele ; 

i ao. Quooiam defedi qui ao. Imperocché il soper- 
praevalebatjConsummatus est chievole è abbattuto , lo scher- 



masse. in vista l’empietà de’ falsi sapienti della sua nazione, e 
l’ipocrisia, e la insoffribile malvagità, vale a dire quel, ebe 
du ciò n’avverrà. Il Libano diventerà il Carmelo , e il Carmelo 
diventerà un bosco: profezia similissima a quella di Cristo; sa- 
rà tolto a voi il regno dì Dio , e sarà dato ai Gentili , che ne 
fi ranno il frutto, Slatth- xxi. 40. Il Carmelo sì bello, sì ben 
coltivato, pieno d’ ogni delizia, dinota la Giudea, la quale di» 
venterà terra incolta, sterile, priva di ogni bene : e la fertili- 
tà, la bellezza, i frutti preziosi , si vedranno sul Libano, mon- 
te della Fenicia , per oui vien designata la gentilità' adottata 
da Cristo dopo il ripudio della Sinagoga, E’ noto, ohe il Car* 
melo è un monte della Palestina. E di più ne avverrà, che a’sor- 
di saranno aperte Io orecchie, e udiranno la parola di vita, e 
di salute, annunziata da Cristo, e da’ suoi Apostoli, udiranno, 
e capiranno le parole di quel libro, che è sigillato per i Giu- 
dei , e di cui la stessa lettera non è più conosciuta da’ loro sa- 
pienti ; e questi stessi Gentili nati nelle tenebre d’ignoranza , 
cicchi riguardo alle cose di Dio, e dello spirito, vedranno, in- 
tenderanno i misteri , saranno ricobi della scienza , e della sa- 
pienza di Dio. Isaia dice, ohe questo sarà in breve , benché 
non dovesse avvenire , se non dopo alcuni Secoli , perché rispet- 
to a Dio, e all’ eternità , non è se non piccolissima cosa un ta- 
le spazio di tempo. — 1 

Vers. 19 E i mansueti si rallegreranno ogni dì più ec, I po- 
poli del Gentilesimo, de’ quali la ferocità sarà ammansita dal 
Vangelo di Cristo, si rallegreranno ogni dì più nei Signora 
della sorte, a cui per misericordia di loi son pervenuti, e que- 
sti già poveri di ogni bene spirituale, saran ripieni di sommo 
gaudio, divenuti ricchi in Cristo di tutti i beni di lui, e del- 
ia sua Chiesa . 

Vers. 20. 2t. Il soperchierete Rabbattuto, Il demonio* «he 
Tom. X.VL ~ ' i 5 
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iilusor, et succisi sunt ora- 
nes, qui vigilabant super ini- 
qui latea» : 

3 1 . Qui peccare faciebant 
hominesin veibo , elarguen- 
tem iu porta supplantabaot , 
et declinaverunt frustra a ju- 
sto. 

33. Propter hoc , haec di- 
cit Dominus ad domurn Ja- 
cob j qui redemit Abraham; 
Non modo confundelur Ja- 
cob , ncc modo vultus cjus 
erube&cct; 


A DI ISAIA 

nitore è consunto , e sona ster- 
minati tutti coloro , eh# regna- 
vano per malfare, 

. 3i. Quelli , che colla paro- 
la inducevano gli uomini apec- 
care , e soppiantavano chi al- 
la porta li riprendeva » e sen- 
za ragione si sono allontanati 
dal giusto . 

33. Per questo il Signore , 
che riscattò Abramo , alla ca- 
sa di Giacobbe dice questa pa- 
rola : Non adesso sarà confu- 
so Giocobbe , e non arrossirà 
adesso il volto di lui j 


- —, . . .... - - _ 

* * » f ^ ■ • e N " s . 

opprimeva crudelmente il Gentilesimo, sarà abbattuto da Cri- 
sto , il quale a questo forte armato torrà le armi , e le spoglie. 
Lo schernitore è consunto . L’ Ebreo superbo, che si burla del- 
le predizioni de’ Profeti di Dio, e schernirà, e dispreizerà il 
suo stesso Messia, sarà dall’ira divina consunto, e annichilato. 
Sono sterminati tutti coloro, che vegliavano per mal fare , vale a 
dire studiavano le Scritture non per metterle in pratioa , nò 
per insegnare altrui il vero lor senso , ma per indurre colla 
parola ( cioè colle loro dottrine ) gli .uomini a peccare, sosti- 
toendo a’ precetti immutabili del Signore , le tradizioni e in- 
segnamenti umani ; -1 Vedi vera. i5. E soppiantavano chi alla 
porta li riprendeva { soppiantavano colle calunnie, colle aocu- 
sasioni f-Ise , colla prepotenza i -Profeti , e li facevan morire , 
perchè li riprendevano pubblicamente delle loro iniquità , e 
delie false dottrine, colle quali corrompevano il popolo; e fi- 
nalmente , senza ragione si sono allontanati dal giusto , si sono 
alienati da’ giusti , non hanno voluto ascoltare i Profeti , e nep- 
pure il giusto per eccellenza, il Cristo, di cui si son dichiara- 
ti nemici come si erun dichiarati nemici di tutti i Profeti man- 
dati nelle età precedenti da lui, e messi a morte da questi cru- 
deli , ed empi maestri della Sinagoga . 

VerS. 22. 25. Non adesso sarà con fuso Giacobbe , ec. Il Si- 
gnore , ohe riscatto Abramo traendolo Hi mezzo a’ Gentili da 
Ur de* Caldei, dice oosì a’ Giudei figliuoli di Giacobbe: Non 
è questo il tempo, in cui voi sarete veramente umiliati, e con- 
fusi : umiliati , e confusi altamente ««rete voi quando vedrete 
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23 . Sed cum viderit filios 2$. Ma allorché vedrà i suoi 

suos, opera ma omini mearutn, figliuoli , opera delle mie ma- 
io medio sui saoctificanies ni , che glorificheranno il nor 
nomea meuiu , et sauditi- me mio in mezzo ad essi, e, gla- 
cabuot sanctum Jacob . et rificheranno il Santo di Ga- 
l)eum Israel praedicabuot : cobite ; e celebreranno il Dio 

d' Israele , 

24. Et scient errantes spi- 24. E quelli , de' quali%lo 

ritu iotellectum , et mussi- spirito vivea nell' errate , a - 
latore® disceot legciu. vranno scienza , e quelli, che 

- mormoravano , appareranno la 

legge. 


> . 1 



i vostri figliuoli, i miei Apostoli, fattura delle mie mani pre- 
dicare, e celebrare il nome del Signore , e del suo Cristo tra 
voi, tra voi dioo„che lo avrete crudelmente trafitto. Gli Apo- 
stoli sono detti opera , o sia, fattura delle mani di Dio , titolo 
dato da Paolo anche a tutti i Cristiani rigenerati da Cristo , 
per essere nuove creature, e uomini nuovi. Santo di Giacobbe , 
e . . Dio iP Israele , è nome dato a Cristo, disceso da Giacob- 
be secondo la carne, e venuto a chiamare principalmente 1* 
pecorelle disperse della casa d’Israele. 

Vers. 24. E quelli, de’ quali lo spirito ec. E allora avverrà, 
ohe non pochi de’Giudei, ohe battevano le vie dell’ errore, e 
della falsa dottrina , in veggendo la moltitudine delle genti en- 
trar nella Chiesa alla predioazione degli Apòstoli abbracceran- 
no la scienza di salute, e quegli spiriti indocili, che si burla- 
vano delle minacce del Signore, e schernivano i suoi Profeti, 
a parlavan male di Dio medesimo, divenuti docili, ed umili, 
impareranno la legge del Signore, e crederanno. 

- . ' * f- 

' , - ..1 ' - < ’ ( •. ./ ■ • 

‘ ~ / 1 ' ' ■. .J. 
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CAPO XXX. 


Minacce contro i Giudei , i quali senza consultare il Si- 
gnore ricorrono agli Egiziani , il soccorso de quali sarà 
inutile • (Ionie Dio è buono per quelli , che tornano a 
lui } e quanto grande sia la loro fèlicità . Del giudi- 
zio , che furami degli empi • 


..V ae filii deseriores , 
dicit Oominus , ut faceretis 
consilium , et non ex me: 
et ordiremini telam , et non 
per spiritum meum , ut ad-j 
deretis peccaium super pec- 
camo) : 

a Qui ambulslis ut descen- 
da tis in Aegyptnm , et os 
meum non interrogastis ,$pe- 
rautes auxilinm in fortitudi- 


I . Cluai a voi, figliuoli di- 
sertori, dice il Signore , che 
formate de’ disegni , e non di 
mia approvazione; e ordite una 
tela, e non per mia ispirazio- 
ne, per aggiunger peccato a 
peccato , 

a. Che siete in dia per an- 
dare in Egitto , e non avete 
domandato il mio parere , spe- 
rando aiuto dal valore di Fa- 


, annotazioni . 

\ ■ ' , . , •...** ' ' ■- * 

Veri. 1- Guai a voi, figliuoli disertori, ea. Nella sposiiione 
di questa profezia noi ci attenghiamo al parere di 8. Girolamo, 
di Teodoreto , e di altri antichi . i quali suppongono, che si 
parli in questo luogo contro i Giudei, i quali a’ tempi di Ge- 
remia, dopo che Ismaele ebbe ucciso Godolia messo da’ Caldei 
al governo della Giudea, temendo, che questi non volessero 
vendicar la. sua morte, fuggirono in Egitto contro il volere di 
Dio, come è raccontato Jerem. un, Xtm. 

Guai a voi , figliuoli disertori , ee. Li chiama disertori , per- 
chè si erano sottratti alla obbedienza di Dio, mentre avendo 
egli ordinato, che si restassero alle case loro, e non andassero 
in Egitto, vollero seguire il proprio loro parere, e ordirono 
una tela, cioè intrapresero un’opera non suggerita loro da 
Dio, ma anzi contro la di lui volontà, onde agli altri loro pec- 
cali aggiunser questo di una nuova disobbedienza. 

Veri. 2- £ non avete demandato il mio parere. Cercarono ve- 


Digitized by Google 


C A P 

ne Pharaonis, et habentes 
fiduciara in umbra Aegy- 
pii. 

3. Et erit vobis forti indo 
Pharaouis io confusionem , 
et fiducia umbrae Aegypù 
in ignominiam. 

4 Erari tenim in Tani prin- 
cipes lui , et nuntii tui usque 
ad Hanes pervenerunt. 

5. Oranes confusi sunt su- 
per populo, qui eis prodes- 
se non potuit : non fuerunt 
in auxilium,et in aliquam 
utiliiaiem , sed in confusio- 
nem , et in opprobrium. 


XXX; «g 

raone , e filandovi dell ’ ombra 

dell' Egitto . 

5. E la fortezza di Farao- 
ne sarà a voi di vergogna , e la 
fidanza nell ombra di Egitto 
sarà vostra ignominia . * . 

4- Imperocché i tuoi prin- 
cipi soni iti a Tanis , e i tuoi 
messaggeri son giunti fino ad 
Hanes. 

5. Tutti saranno confisi a 
causa di un popolo , che non 
potrà soccorrergli^ non è stae 
to di aiuto , e di utile alcuno^ 
ma di confusione , ed obbro- 
brio . 


ramente di sapere la volontà del Signore , ma Saputala non la- 
sciarono di fare quello, che aveano in cuore, benché Dio or- 
dinasse il contrario. Così sogliam dire: colui non ha voluto 
ascoltarmi: per significare, eh’ ei non ha voluto seguire il con- 
siglio, che se gli era dato. 

Vers. 3. E la fortezza di Faraone sarà a Voi di vergogna , 
ac. Avrete da vergognarvi di aver fat(o tanto capitale della 

f iotenza del re d’Egitto, o di esservi affidati alla protezione di 
ui. E così fu, perche Nabuobodonosor andò noli’ Egitto , e fece • 

strage degli Egiziani, e degli Ebrei. Vedi Jeiem xlii. l$- 
Vers. 4- / tuoi principi son' iti a Toni « , eo. Voi o Giudei , 
avete già spediti alcuni de’ vostri principi fino a Tanis, regia 
del re d'Egitto, per chieder lungo dove rifugiarvi l e avete 
mandati de* messaggeri fino ad' Hanes ultima città dell’Egitto , 
dalla parte dell’Etiopia, come notò 8. Girolamo 1 , conche torse 
vuol significarsi, che questi Ebrei cercavano di avere un asilo 
nella più rimota parte del retino. 

Vers. 5. Tutti saranno confasi ec. E i principi , e il popolo 
rimarranno pieni di confusione per ragione degli Egiziani , i 

? inali non potranno èsser ad essi di soocorso veruno nella loro 

pga, nè salvarli da’ mali, che temono» „ 

’ ' V ' - > . S ' *' 
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• 6 . Onus jumenlorum Au- 
stri. Iti terra tribulatiopis , et 
angustiae lesena , et lco ex 
cis, vipera , et regulus volans, 
portante* super humeros ju- 
Tucotornrn di vi t ias suas,et su- 
per gibboni cainelorum the- 
saurus suos • ad populutn qui 
eis prodesse nou poterit. 

7 . Aegyplus enim frustra, 
ot vane auxiliabitur: ideo cla- 
mavi super hoc: Superbia 
tantum est, quicsce. 

8 . Nunc ergo ingrcssus 
scribo ci super buxum , et 


A DI ISAIA 

fi. Annunzio pesante contro 
le bestie del mezzodì . V unno 
per la terra di tribolazione , e 
di affanno ( donde la lionessa , 
e il lione , la vipera , e il ser- 
pente , che vola ) portando le 
laro ricchezze sugli omeri dei 
giumenti. , e i loro tesi ri sul 
dosso de' cammelli ad un popo- 
lo , che non potrà aiutarli . 

7. Imperocché inutilmente , 
e senza prò l' Egitto darà aiu- 
to: quindi sopra di ciò io ad 
alta voce dissi : JVon ve se non 
superbia , non ti muovere . 

8. Or adunque va , scrivi 
questo a lui sopra una tavolet - 


Ver*. 6. Contro le bestie del mezzodì. Parla sempre , e prò» 
fetizza contro quegli stessi Giurici, de’ quali parlò di sopra, e 
Ji chiama bestie, perchè viaggiavano cariohi di tutto il meglio, 
che potevano trasportare dalla Giudea, e bestie del mezzodì , 
perchè la tribù di Giuda situata verso il mezzodì confinava col 
deserto , per cni gli stessi Giudei passavano per andare nell’E- 
gittn. Vedi s. Girolamo. 

Vanno per la terra di tribolazione , ec. Quest’ infelici van- 
no pel deserto , terra priva di pane , e di acqua , e inospita, e 
piena d’orrori, donde sbucano fuora leoni, e lionesse, e vi- 
pere, e alati serpenti ; per tal paese sen vanno portando sulle 
Jbestfc da soma , e su’ cammelli le loro ricchezze , e i lor teso- 
ri nell’Egitto, vale a dire ad un popolo, che non potrà pro- 
curare ad essi asilo , e salute . In vece di serpente , che vola * 
l’Ebreo ha propriamente; serpente infuocato , che vola, ed è il 
Prestere, di cui p fatta menzione Num. xxu 6. 

Vers. 7. Non v' è , se non superbia, ec. In Egitto non trove* 
rai , se non superbia , fasto , arroganza , ma non forza , c pote^ 
re da darti aita : per questo io dissi non ti muovere : rimanti 
a casa tua , o Giudeo. 

Vers. 8. Va, scrivi questo, ec. Il Signore ordina ad Isaia di 
scrivere questa profezia, la quale dovea adempiersi circa un se- 


CAP. 

in libro diligenler exara il- 
lud , et erit in die novissimo 
in testimonium usque in ae- 
ternum. 

9. Populus enim ad iracuo- 
diaru provocans est, et Olii 
mendace* , Olii noleoies au- 
dire legem Dei. 

• io. Qui dicunt videntibus? 
Nolite videre : et aspicienti- 
bus : Nolite aspiccrc nobis 
ca , quac recta sunt: Inqui- 
nimi Dobis placentia , videte 
nobis errores. 

1 1. Auferte a me viam , de- 
clinate a me semitam , ccs- 
set a facie nostra sanctus 1- 
srael. 
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ta di bossolo , e registra c ò 
esattamente in un libro , e sarà 
peli’ ultimo giorno un i testi- 
monianza in eterno ; 

9. Perocché questo è un po- 
polo , che mi provoca a sdegno, 
ed ei son figliuoli iuj eden .fi- 
gliuoli che non vagli ono ascol- 
tar la legge di Din. 

10. E di cono a qu e* che pro- 
fetano : Non profetate e a 
que , che veggono: A on 1 stale 
a véder per noi quell o^che è ben 
fatto : parlateci di cose gra- 
devoli , , profetate cose false . 

11. Toglieteci davanti que- 
sto modo difare,aIlontanciteda 
tini tal sistema ; non ci si get- 
ti più in faccia il òanto al- 
sraele . 


colo e messo dopo oh’ ei la dettò; gli ordina di scriverla sopra 
una tavoletta di quelle da scrivere , che ordinariamente facean- 
si di bossolo, legno di gran durata; cosi questa profezia sarò 
un monumento perenne, e della bontà di Dio nel prevenirli 
tanto tempo prima co’ suoi avvertimenti , e della caparbietà del 
Giudeo nel fare appunto il contrario di quello, ohe Dio voleva. 

Ver*, lo. E a que', che veggono: Non istate a veder per not 
ec. A’ veggenti, cioè agli stessi Profeti dicono , non vi pigliata 
tanto fastidio per insegnarea noi, anche per ordine di Dio quel- 
lo, ctr; è buono, e benfatto: parlateci di cose , ohe sieno secon- 
do il nostro genio; profetate a noi anche cose false, cose , ebe 
0’ ingannino, e c' inducano in errore, purché sieno gradevoli , 
e oi dieno piacere. 

Vera. 11. Toglietevi davanti ec. Non piace a noi ( dicono > 
Giudei a’ Profeti ) il vostro modo di fare: voi non parlate, se 
non per intimarci de’gastighi, e delle sciagure : cangiate stile, 
non istate a gettarci in faccia continuamente quelle vostre pa- 
role: 11 Santo d’Israele, dioe ; 11 Santo d’Israele comanda ec» 
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12. Proptprca liaec dicit 
sanctus Israel: Pro eo quod 
repro^astis verbum hoc , et 
spciaslis in cilurania , et in 
tnmuliu,ct ionixi eslis su- 
per co •• 

1 3 . Propterea cnt vobis 
iniquità^ liaec sicut interru- 
ptio eadens , et requisita in 
luuro excelso, quoniam »u- 
Lito. du in non speratw , ve* 
niet coniritio ejus. . 

14. Et comnrinnetur sicut 
comeriiur lagena figuli con- 
triiione pervalida : eluon in- 
vcoictur de fragmeolis ejus 
testa, in qua portetur igni- 
rullisele incendio , nut hau- 
riaiur parutu aquaede fovea. 
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1 2. Per questo il Santo èfl- 
traele dice cosi : Dacché eoe 
avete, rigettata questa parola , 
e avete posta speranza nella 
calunnia , e nella violenza , e 
su queste cose vi siete Jbn-, 
dati : 

l 3 . Quindi è, che sarà per 
voi questa in qui tu come in 
un alta muraglia una crepatu- 
ra grande , che stà li lì per 
cadere , da cui viene quandi un 
meno vi penta subitanea ruina ; 

«4 Èva tutta in Jrantumi, 
come frangesi un vaso di ter - 
ra per una Jor te percossa , dei 
cui rottami non trovasi un eoe- . 
ciò , col quale possa portarti 
un carbone tolto da un foco- 
lare , od attignersi da un fosso 
un po' di acqua ; 


Vera. 12. l 3 . 14. .Dacché voi avete rigettata questa parola , ec.\ 
Perchè voi non volete sentir più nominare il Santo d' Israele ,1 
nè volete ipiù sentire quel , ch’ei no in aridi , n>« ansi vi siete ap» 
poggiati alle calunnie, rollo quali avete tentato di opprimere 
tumultuosamente il Profeta mio Geremia , che vi proibiva a mio 
nomo di andare in Egitto; per questo un ral peccato farà con- 
tro di voi lo stesso effetto, che fa in un’alta muraglia una rot- 
tura, o crepatura grande, che in un subito produce una gran 
rovina; pndo la muraglia tutta si scioglie in frantumi, coma 
suole per un colpo forte stritolarsi in minuti pezzi un vaso di 
terra cotta. Cosi la superba vostra ribellione contro Dio, e in 
fiducia collocata da voi n>'l potere degli Egiziani (i qnalidovea- 
no a detta vostra servirvi di muro, r di difesa) sarà, per voi. 
principio di orrenda calamità; il muro debole, e che fa pelo 
in più parti, cadrà, e vi opprimerà . Quanto a quello , che i 
Giudei risposero, e dissero contro Gei ernia, che intimava loro 
Poi-dine di Dio di non partirsi dalla Giudea , vedi Jerem. xun.- 
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1 5 . Quia b«ec dicit Do- 
mino* Deus sanctus Israel : 
Si revertamini , et quiescotis, 
salvi eritis; in silentio , et in 
spe erit foriitudo vestra . Et 
uoluistis: / ■ 

. <■ -' 

16 Et flixistis.Nequaquam, 
sed ad equo* fugiemns: ideo 
fugibtis. Et superveloces as- 
cendetnas: ideo velociores 
eruut , qui persequentur vos. 

/ ~ * >’ 

17. Mille homines a faeie 
terroris unius : et a facie ter- 
rori* quioquefugictis , donec 
relinquamiui quasi malusna- * 
vis in vertice montis , et qua- 
si signurn super collem. 
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1 5 . Imperocché il Signóre 
Dio , ti Santo d’ Israele dice: 
Se tornerete indietro , e non 
vi moverete , sarete salvi: la 
fortezza vostra sarà nel sileni 
zio , e nella speranza . JE non 
avete dato retta: ‘ 

16. Ed avete detto: Non 
sarà così ; ma fuggiremo a ca- 
valli: per questo voi fuggire- 
te. E noi monteremo de' ber- 
beri : per questo saraa più ve- 
loci que , che vi correranno 
dietro * 

17. Fuggirete mille uomini 
pel terrore di un solo , e tutti 
pel terrore di cinque , fino a 
tanto che rimanghìate come 
un albero di nave rizzato sul- 
la vetta di un monte , o come 
uno stendardo sopra di un 
colle . 


Ver s. 1 $. La fortezza vostra sarà nel silenzio , ec. Ovvero: 
nella quiete , e nella speranza in Dio. Sarete forti , c sicuri 
da’Caldei, stando quieti , e confidando nel Signore. ■ -> 

Vers. 16. Fuggiremo a’ cavalli. Ricorreremo a’ cavalli « ed 
a’ cavalieri , de* quali è pieno l’Egitto. 11 Profeta ripiglia la 
parola fuggi remo , e soggiunge per questo voi fuggirete , cioè 
sarete messi in fuga insieme cogli Egiziani vinti, e messi in 
rotta da’ Caldei , che diserteranno l’Egitto. E noi monteremo* 
de'barbeiì, de’cavalli corridori; e io vi rispondo, dice il Pro* 
feta , ohe saranno più lesti , e più veloci i Caldei , che vi cor* 
reranno dietro, e vi raggiungeranno. 

Vers. 17. Fino a tanto che rimanghìate ec. Ha detto, che un 
solo Caldeo farà fuggire mille Egiziani, ed Ebrei, e cinque 
Caldei faranno fuggire tutta la moltitudine degli uni, e degl*, 
altri: aggiunge adesso, che 'siccome rotta, e messa in pezzi la 
nave, i marinari sogliono prendere una delle antenne , od ilcun 
altro segnale, e alzarlo presso la costiera in luogo elevato, affin- 
chè serva d' indizio , e di avviso «gli altri , come quel passo è pe*, 
riooloso, così adesso que’ pochi Giade» avanzati all* spade ne* 
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ìtì.Proplerea exspeciaiDo- 
minus ui misereatur veatri : et, 
ideo exaltabitur parcens vo- 
bis : quia Deus judicii Domi- 
sui : beati omues quiexspe- 
ctaDt euro. 

ig. Populus enirn Sion ha- 
bitabit io Jerusalem: plorans 
naquaquam plorabis , mise 
rans iniserebitur tui : ad vo- 
cero clamoris tui stati m , ut 
audierit, respondebit libi. 

.* •' I • ' * % • 

v . • . * 

* , ^ . - "... 

20 . Et dabit vobis Do- 
minus panerò arclum , <H a* 
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1 8. Per questo aspetta il Si* 
gnore : affl i di usarvi pietà: 
e tiri perdonare a voi, sarà 
egh esaltato ; perchè il Signo- 
re è Dio di equità: beati tut- 
ti quelli , che lo aspettano ; 

19. Imperocché il popolo di 
Sionne avrà sua stanza in Ge- 
rusa’ emm e : asciugherai le tue 
lacrime tu , che piangi , egli 
compassionandoti Jarà a te 
misericordia : tosto che udirà 
il suono delle tue grida , ti ri- 
sponderà . 

20. E darà a voi il Signo- 
re pane ristretto, e poca acqua : 


miche . resteranno per monumento dell’ ira di Dio, e per esem- 
pio agli altri uomini di guardarsi da’ pecoati , che hanno tirato 
addosso alla nazione sì terribil gastigo. 

Vera. 18; Perchè il Signore è Dio di equità, Dio non è sog- 
getto come gli uomini a giudicare , e punire per passione? ma 
non sommo equità giudica, c con giustissimo giudizio punisce. 
Beati perciò sono quelli , che non da gl i uomini , ma da lui aspet- 
tano salute. 

Vers. 29 Imperocché il popola di Sionne ec. Dopo le minac- 
ce , e i terrori passa il Profeta secondo il suo solito ad argo- 
mento di consolazione, e di gaudio, e secondo alcuni viene a 
parlare del ritorno del popolo dalla cattività di Babilonia ; ma 
più giustamente per sentimento di s. Girolamo, e di altri an- 
tichi, parla egli a! qne’ tempi, ne’ quali il popolo di Sion , oioè 
il popolo fedele abiterà nella Chiesa , nella spirituale Gerusa- 
lemme sotto Cristo suo capo, suo precettore, come dice Isaia. 
Il ritorno adunque del popolo da Babilonia egli è al più in 
questo come in altri luoghi simbolo del popolo Cristiano libe- 
rato da schiavitù assai peggiore per Gesù Cristo , e riunito in 
quel mistico fortunatissimo gregge, di oui egli è Pastore. Egli 
consolerà gli affliti , e asciugherà le lacrime dei penitenti » 
esaudirà le preghiere di quei ,. che l’invocano, e userà con essi 
misericordia. 

Vers. 3o. 21. E darà a voi il Signore pane ristretto, e poca 
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quambrevcm: et non fociet 
avolare a te ultra doctorera 
tnum : et erunt oculi tui vi- 
dentes praeceptorera mura. 

21 . Et aures tuae audient 
verbum post tergnm raonen- 
tis: Haec est via , ambulate 
in ea : et non declinetis ne 
que ad dexleram , ncque ad 
sinistrarli. 

22 . Et contaminabis lami- 
nas sculptiliura argenti lui , 
et veslimentum conflatilis au- 
ri lui, et disperges ea sicutiui- 
mnndinam menstruatae.Egre- 
dere , di<cs ei : 

25. Et dabilur pluvia se- 
mini tuo , ubicumque setni- 
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ma non farà , che se ne vada 
più lungi da te il tuo maestro , 
e gii occhi tuoi vedranno il tuo 

tue orecchie udì- 
ranno la parola di lui , che 
di dietro ti avvisa : La strada 
è questa , per questa cammina- 
te ; e non piegate nè a destra» 
nè a sinistra . 

22 . E profanerai le lamine 
d'argento de' tuoi idoli , e le 
vestimento delle tue statue di 
oro , e le getterai via come un 
panno di donna immonda .Tu 
lordimi : Via di quii : 

23. EH Signore darà piog- 
gia a' tuoi seminali in qualun • 


precettore 

E l 


21 . 


acqua, ec. L’Ebreo ha propriamente: pane di affanno , ovver» 
di tribolazione , e acqua di angustia , ovvero, di oppressione : 
onde pel pane ristretto , e di scarsa misura , e per la poca ac- 
qua dobbiamo intendere quella, che C iste chiamò pressura, va- 
ie a dire la persecuzione, a cui furono esposti per lungo spa* 
zio di tempo i fedeli nel mondo ( disse egli ) avrete pressura , 
Joan xvi. 35. Ma nella persecuzione stessa la consolazione, e 
la fortezza del gregge sta nella presenza del suo Pastore , e 
Maestro , il quale dopo essere stato per un tempo corporalmen- 
te presente a' suoi discepoli , e dopo averli colla sua voce stessa 
divina istruiti, da lor partendosi per tornare al Padre, pro- 
mise di essere con essi, e colla sua Chiesa fino alla consuma- 
zione de’ secoli . 

Vers. 22. E profanerai le lamine d 1 argento . ec. Impiegherai 
in usi profani lamine d’ argento , e d’ oro ond’ erano ammanta- 
te le statue degl’idoli. È indicata la distruzione della idolatria, 
e il disprezzo, in cui cadranno li poc’ anzi adorati dei d’argen- 
to, ed’ oro . 

Vers. 23. Darà pioggia a' tuoi seminati ec. E Dio innaffierà 
colla celeste sua grazia la semenza della parola in tutte le par- 
ti della terra, dove sarà portata dagli Apostoli, e dai lor suo- 
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navcris io terra; et paois fru- 
guni terrae erit uberrirous, 
et pingui*: pascetur in pos- 
sessione tua io die ilio aguus 
spatiose . 

. r ' 1 \ * 

34 . Et tauri tui , et pulii 
asioorum , qui operantur ter- 
rai»., conamistura raigmaco 
tnedent sicut io area venti- 
latum est. 

a5. Eterunt super omnem 
moutem cxcelsum , et super 
omnem collem elevatuiu ri- 
vi currentium aquarum 4 in 
die intei fectionis mullorum 
curo ceciderint turres. 
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que luogo tu semini sopra ì& 
terra : e il pane de: le grasce 
detla terra saia abbondante , 
e di gran nutrimento : spazio- 
si pascoli avrà allora i’ agnel- 
lo nelle tue possessioni : 

24- E i tuoi tori , e i gio- 
vani asinelli , che lavoran la 
terra , mùngeranno La vana 
mescolanza , quale c stata ti- 
rata nell’ aia . 

25. E sopra ogni alta mon- 
tagna, e sopra ogni rilevata, 
collina saranno rivi di acque 
correnti , nel giorno, in cui sa- 
rà grande uccisione , quando 
saran cadute a terra le torri. 


cessori, e il frutto di tal semente sarà abbondante, e di gran 
sostanza, e questo frutto saranno le buone opere, le virtù, la 
insigne pietà, e santità de’ fedeli. 

Vers. 23. 24. Spaziosi pascoli ec. I semplici, e pufi agnelli, 
i fedeli rigenerati in Giisto avranno copioso pascolo di dottri- 
na celeste; e i tuoi tori, i capi del gregge, e gli stessi asinel- 
li , che servono al lavoro della terra, saranno nudriti col me- 
scolo di varie specie di granella, granulia pure, perchè disceverate 
dalle paglie nell’aia. Per questa mescolanza, che si dà ugualmente 
a’ tori, ed agli asinelli s. Girolamo, ed altri antichi, e moder- 
ni intendono la dottrina dell’uno, e dell’altro Testamento , che 
è il sostentamento comune de’ Cristiani dal più grande (ino al 
più piccolo. 

Vers. '1$. E sopra ogni alta montagna . . . saranno rivi di ac- 
que ec. Rivi, anzi fiumi di grazia scorreranno pe’luoghi mea 
colti, e meno abitati, quando uccisi, e prostrati i nemici della 
fede sotto Costantino Imperadore, le torri stesse del Gentilesi- 
mo, i principi, e i grandi, e tutta l’altura della sapienza del 
secolo anderà per terra, o il mondo tutto si soggetterà a Cri- 
sto , e adorerà la Crooe. Vedi l’autore delle questioni del vec- 
chio, e nuovo Testamento, quest, lo 5. 


Digitized by Google 




: : / 

t 

• . « 

I : * 

' c A P. XXX. 3X7 

26. Et erit lux lunae si- 26. E la luce della luna sa- 

cut lux solis . et lux solis e- rà come la luce del sole , e la 
rit sepicmpliciter sicut lux luce del sole sarà sette volte 
septem dicium, io die qua tanta , come (sarebbe') la luce 
aliigaverit Domious vulnus di sette giorni , allorché il Sì- 
populi sui , et pcrcussuram gnore avra fasciata la ferita 
plagae ejus sanaverit. v del popòì suo , ed avrà sanate 

• le aperte sue piaghe 

27. Ecce nomen Domini 27 . Ecco , che viene da luti' 

venit de longinquo, ardens giil nome del Signore t arden- 
furor ejus , et gravis ad por- te è il furore di lui -, e duro 
laudimi ; labia ejus repleta a tollerarsi: le labbra di lui 
suut indignatione , et lingua sono gonfie di sdegno > la sua 
ejus quasi iguis devorans. lingua è come fuoco , che di- 
vora . 



Ver». 26. E la luce della luna sarà ec. Cristo risuscitato da 
morte. Cristo vera luce delle anime, e sol di giustizia con lu- 
ce sette volte maggiore, vale a dire oltre modo grande^ anzi 
immensa, illuminerà la sua Chiesa, la quale sarà tanto splen- 
dente, che parrà un sole, allorché Dio stesso oolla medicina del 
pietoso Samaritano avià medicate, e fasciate le ferite, o le 
antiche piaghe' fatte alle anime dal peccato. Vedi Lue. x. 00. 
Notisi , che il nomerò di sette è posto qui come in altri luo- 
ghi per un numero indefinito; e lo stesso è del numero di 
sette volte serre Non debbo taoere , come questo, e il pre- 
cedente versetto da più d’uno Interprete sono incesi del tempo 
della risurrezione, e del dì del giudizio, di cui si parla in ap- 
presso, perocché allora immensi fiumi di gloria scorreranno a 
inondare gli eletti, quando saran gettati a terra i superbi ne- 
mici di Dio , che quasi torri si alzavano sopra degli altri uo- 
mini; quando la luna splenderà come un sole e il sole avra 
luce molto maggiore del solito; perocché sarà. allora, nuovo 
cielo , e nuova terra. Ma la prima sposizione mi è partita piu 
semplice , e meglio adattata a tutto quel, che precede: peroc- 
ché solamente nel versetto seguente vedesi il principio di un 
nuovo ragionamento. 

Vers. 27. Ecco, che vieti da lungi il nome dii Signore , ec. Do- 
po aver descritto quello , che Dio farà a benefizio degl' uomini 
nel mandare ad essi il Precettore , e Pastore , e Ristoratore di 
essi; passa repentinamente il Profeta a descrivere i terrori dal 
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a8. Spiri lus ejus velut tor- 
rens inundans usque ad me- 
dium coili , ad perdendas gen- 
tes in nihilum, et frenum er- 
roris, quod erat io maxillia 
populorum. 

39. Caoticum erit vobis 
sicut nox saoctiBcatae solem- 
nitatis , et laetitia cordis si- 
cut qui pergit cnm tibia , ut 
intret in rnontem Domini ad 
fortem Israel. 

' ' , 

7 ' 

•■■■■ 


38. Il suo respiro è tome 
torrente ( la cui piena va fino 
a mezzo il collo ) per annichi- 
lare le nazioni ,e il freno del- 
l'errore ^ che imbrigliava le 
mascelle de popoli . 

29. V oi canterete un canti- 
co come nella nptte di sacra- 
ta festività^ e nell* letizia del 
cuore sarete come chi suonan- 
do la tibia sen va a presentar- 
si sul monte del Signore al 
forte d.' Israele . 


dì finale, giorno delie vendette di Dio contro gli empi, ohe 
abusarono di sue misericordie. 

Da lungi. Vale a dire dopo un lungo intervallo di tempo, 
la Maestà del Signore verrà a far sue vendette, verrà con ira 
grande, e insopportabile, egli ha dipinto negli occhi l’ardente 
furore , c le sue labbra spirano indegnazione, e la sua lingua 
è un fuoco, che divorerà i peccatori. 

Ver9. 28. Il suo respiro è come torrente , . . per annichilare 
fa nazioni. L’alito stesso della bocca di Dio irato , e tanto vee- 
mente , e gagliardo, che può bastare ad abbattere, e annichi- 
lare il popolo tutto de’ peccatori , oome un rovinoso torrente, 
la cui piena arriva fino a mezzo il collo di un uomo , abbatta 
qualunque uomo anche robusto, e seco lo strascina, e lo som- 
merge.- 1 H 

E il freno dell' errore : «c. S’intende ripetuto, e per anni- 
chiline ii freno ec. vale a dire la potestà dell’errore, la pote- 
stà del demonio, la quale in ogni maniera di errori avea pre- 
cipitato il genere umano, cui egli, oome animale domo, e sog- 
getto al suo impero ,tene va schiavo a sua volontà , corno dice 
l’Apostolo. Questa potestà sarà annichilata del tutto in quel 
giorno. 

Vers. 29. Voi canterete un cantico, come nella notte di sa- 
crata festività , ec. Allora voi, eletti miei, canterete quel can- 
tico stesso, che fu óantato da Israele in quella notte di sacra- 
ta memorabilissima solennità, quando egli ebbe passato a piedi 
asciutti il mar rosso , e vide il superbo nemico sommerso nei 
flutti. S. Giovanni ancora pone in bocca agli eletti Io stesso can- 
tico di Mose. Vedi Apocal. xv. 

E nella letizia del cuore sarete ec, £ voi sarete pieni di 
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30. Et auditam faciet Do- 3o. EJarà udire il Signo- 

minus gloriarli vocis suae, et re la gloriose sua voce, e farà 
terrorem brachii sui 06 ten- conoscere il terribil suo brac- 
aci in coruminaiiouefororÌ9, do , intimando furore , e /tarn* 
et fiamma ignis devorantis ma di fuoco divoratore , e at- 
allidet in turbine, et in lapi- terrando ogni cosa quasi Con 
de grandinis, ... turbine , e con grandinata di 

pietre ; 

31. A voce emm Domini 3l. Imperocché alla voce 

pavebit Assur virga percus- del Signore sarà spaventato 
sus , l’Assira percosso dallaverga, 

5a. Et erit transitus vir* 3a. E il percuotere della 
gaefundatus, quam requie- verga sarà costante , e il Si- 
scere faciet Domino* super gnore farà, che ella si posi so- 
cura in lyropanis , et cuna- pra di lui in mezzo al suon 
ris ; et in bcllis praccipuis de timpani, e delle cetre . In 
expugnabit eos. singolare battaglia lo vincerà- 



' -*» ■ ■ 

letizia; cnme chi avendo ottenuto qualche benefizio grande da 
Dio;, va con tuoni, e cantici spirituali a sciogliere i suoi voti 
nel monte di Sion davanti al Signore , che è la fortezza d’ Israe- 
le, e dal quale solo viene ogni benedizione-, e salute. 

Vers. 5o. Farà udire il Signore la gloriosa sua voce , ec. Fa* 
rà Dio vedere al mondo tutti la terribil possanza di sua voce, 

} >erchè questa quasi tuono, e quasi fulmine precipiterà nell’ in-' 
erno gli empi ; e farà conoscere quel , che possa il suo brac- 
cio, mandando con ira grande i reprobi a soffrire quel fuoco 
divoratole, e atterrando tutti i reprobi eoi terrore di sua sen- 
tenza, come un turbine violento, ed una grossa, e dura gran- 
dine guasta, atterra, e distrugge ogni cosa per le campagne. 
Ho aggiunto nell'ultima parte del versetto il segno dello simi* 
litudine quasi , che sottintcndesi spessissimo nell’Ebreo. 

Vers. o t. Alla voce del Signore sarà spaventato l’Assiro 
Il demonio, e tutti i tiranni, oppressori del popolo di Dio, so- 
no indicati col nome di Assur, alludendosi a Sennacherib , e al 
suo esercito percosso da Dio per mano dell’ Angelo. 3S eli» stes- 
sa guisa alla fine del mondo alla voce di Dio, saran ripieni di 
orribile spavento li suoi nemici, alla voce di Dio,cbo pronun- 
zierà contro di essi la tremenda sentenza. v ' • 

Vers. 3a, E il percuotere della verga sarà costante, ee. 11 fla- 
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33. Praeparata est enim ab 
hcri Thopheth , a rege pre- 
parata , profuuda , et dilata- 
ta. Nutrimcnta ejus , igois , 
et ligna multa : flatus Domi- 
ni sicut torrcus sulpburis 
succendeas eam. 


ADI ISAIA 

33. Imperocché è già tem- 
po , clte Thopheth fu prepa- 
rata , dal reju preparata , pro- 
fonda, ed ampia. Ulta ha per 
'suo nudrimcnto il fuoco , e 
legna in abbondanza • il fiato 
del Signore quasi torrente di 
solfo la incende. 


I 


gello di Dio percuoterà i reprobi non por un poco di tempo, 
ma costantemente in eterno, perchè il Signore farà, ebe lo 
stesso (bigello si posi stabilmente, e immutabilmente sopra di 
essi , e questo flagello sarà tanto piu pesante, e doloroso, e 
-acerbo per essi, perché nello stesso tempo vedranno la S' inma 
letizia degli eletti; e udiranno i suoni, e i, canti, co’ quali sarà 
celebrato da questi, e lodato Dio nella loro vittoria. Dio vin- 
cerà l’Assiro, vincerà, e abbatterà i reprobi in nuova singola- 
re battaglia, sterminandogli, e. mandando alla perdizione eter- 
na quella immensa turba di nemici con un solo cenno, e eoi 
solo suo comando. 

Vers 33 E’ già tempo , che Thopheth fu preparata ec.,Alln- 
de alla valle di Thopheth, niella quale si sacrificavano a Mo- 
loch de’ bambini, facendoli bruciar vivi, e perché non si udis- 
cero le loro strida si faceva attorno una musica romorosa di tim- 
pani eo. , onde la valle stessa fu detta. Thopheth quasi valle del 
timpano. Vedi quello, che si è detto iv. Rep . xvi 3 Quindi per 
questa valle è significato l'inferno preparato dal Re de’ regi ab 
antico pe’suoi nemici, valle ampia, e profonda , dove il fuoco, 
e la materia , ebe il faooo mantieoe , non vien meno giammai, 
e lo stesso onnipotente fiato di Dio , quasi torrente di vivo sol- 
fo, dà allo stesso fuoco moredibil forza, e attività, e miraco- 
loso potere, perohè abbruciando i corpi de* dannati ,non li con- 
suma ; ma per sempre alle loro pene li serba. Quel Dio, il qua- 
le con torrente di delizie inebrierà i suoi eletti, come sta scru- 
to Psal. xxxv. 9 . con torrente di fuoco, • di solfo inebrierà i 
peccatori, come dice il nostro Profeta. 
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CAPO XXXI. 


a 4* 


Predice , che quelli , che mancando di speranza in Dio 
ricorreranno all ’ Egitto, e agli aiuti umani , periranno con 
quelli , da' quali cercano soccorro: ma tornando al Si- 
gnore , saranno liberati . 


i. aequidescenduntin 
Aegyplum ad auxilium , in 
equis sperarne» , et habentes 
fiducia»» super quadiigis , 
quia mnltae sunt;el super 
cquiiibus ,quìa praevalidi ni- 
tuis: et Don suni confisi su- 
per saoclum Israel , ei Do- 
minum non requìsieruiu. 

lpse autem sapiens ad- 
duxit mal un» , et verlia sua 
non ulisiulit : et consuigeut 
contro domuu» pessiiuorum , 
et coutra auxilium operan 
titim iniquitalem. 


1. ^Fuaia coloro, che vani 
no a cercar aiuto in Egitto , 
ponendo lu loro speranza ac- 
cavalli ,e affidandosi a’ cocchi , 
che sono molti , e a' cavalieri , 
che sono fortissimi } e non han- 
no posta la Iw fiducia nel San- 
to d ’ Israele , e non son ricor- 
si al Signore. 

a. Ma egli il sapiente ha 
mandati i disastri , é non- ha 
fatte vane le sue parole : e si 
leverà su a’ danni della casa 
de’ perversi , e a' donni degli 
aiuti di gente versata nella ini- 
quità. ' v 


ANNOTAZIONI 

Vers. l Guai a coloro, che vanno a cercar aiuto ec. Secondo 
alcuni Interpreti parla qui il Profeta degli stessi Giudei, dei' 
quali parlò nel principio del capo precedente, altri poi credo- 
no , che questa profezia riguardi tempi più vicini, e che nella 
prima parte di essa si parli contro gli Israeliti, o sia contro lo 
dieoi tribù, le quali confidatesi negli aiuti dell’Egitto, furono 
vinto da Saimanasar, e menate nell’ Assiria ; e nella seconda 
parte si tratti delle due tribù , le quali temendo la potenza di 
Sennaoberib invocarono il Signore, e furono da tal nemico pro- 
digiosamente liberate. 

Ver*. 2 11 sapiente ha mandati i disastri. Dà qui a Dio il 
nome di sapiente, contrapponendo la vera infinita sapienza di 
lui alla pratosa, e vana sapi<>nza degli Egiziani. 

A' danni nella caia de’ perverti : ec. A’ danni degl’israeliti 
7 om. XP I, it) 
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3. Aogyptus , homo ,ct non 
Dens : et equi eorum , caro , 
et noti spirilus ; et Dominus 
inclinalm mantnn snam , et 
corruet auxiliator , et cadel 
cui praestatur auxiliucn* si- 
piulque omnes consumeotur. 

4- Quia haec dicit Domi- 
mis ad me: Quomodo si ru- 
giat leo , et catulus leouis su- 
per, praedam suain , et cum 
occurrerit ei multitudo pa- 
storum , a voce eorum non 
formidabii , et a moltitudine 
eorum non pavebit : sic de- 
scendciDomious exercituum, 
ut praelietur super raontem 
Sion, et super collem ejus. 

5. Sicut aves volantes, sic 
proteget Dominus exercitu- 


L DI ISAIA 

* 3 L' Egitto è uomo, e non . 

Dio : e i suoi cavalli sono car- 
ne • e non spirito : e il Signo- 
re stenderà la sua mano, e 
l’ aiutatore precipiterà , e an- 
drà per terra colui , cui pre- 
stavasi aiuto , e tutti insieme 
saran consunti ; 

4 . Imperocché il Signore ha 
d<-tto a me: Come un lione' t 
od un lioncello rugge sulla sua 
preda , e benché vada contro 
di lui una turba di pastori , 
non s’ impaurisce pe loro stre- 
piti , nè teme il loro numero : 
così scenderà H Signor degii 
eserciti a combattere sul mon- 
te di Sion ,e soprala sua col- 
lina . 

5. Come un uccello , che svo- 
lazza ( intorno al suo nido). 


> — - ~ 

scellerati, e a* danni degli Egiziani, i quali si muovono in loro 
aiuto, e sono nazione giusta, e corrotta per ogni specie di vizi. 

Vers. 3. L'Egitto è uomo, e non Dio. Che son eglino gli Egi- 
ziani , se non uomini fragili, impotenti a salvare se stessi, non 
che a proteggere gli altri contro il volere di Dio? Maledetto 
l'uomo, che spera nell' uomo , dioe Geremia XVII. 5. 

Vers. 4- Il Signore ha detto a me: ec. Passa adesso a predi- 
re quello, che sarà delle due tribù, le quali avendo implorato 
l'aiuto del Signore , egli qual lione fortissimo scenderà a com- 
battere per esse, e qual liun generoso, che non si lascia rapir 
sua preda da qualsivoglia numero di uomini , che vadano per 
assalirlo , così Dio , qualunque numero di nemici assalisca Gerusa- 
lemme, la difenderà, e la custodirà, insieme col suo re Eze- 
•bia. 

Vers. 5. Come un uccello, che svolazza [intorno al suo nido), 
ee. Era necessario a'i aggiungere le parole , che abbiam chiusa 
in parentesi perchè questa similitudine allude a quello', che si 
fn diro a tiennacherib nel capo x. vers. l4>, vale a dira, oh* 
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«in Jerusalem , proiegcns, 
et liberans, trausieos , et sal- 

vaus. 

* 

6. Cotavertimioi sicut in 

C ndum recesseratis fili» 

. 

<7. In die enim illa abjiciet 
vir idola («genti sui , et ido- 
la auri sui , quae fecerunt vo- 
fcis maona vestrae io pecca- 
tum. 

' r 

8. *Etcadet Assur in gla f 
dio non viri, et gladius non 
hoininis vorabit cum , et fu- 
gict non a facie giada : et 
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coji il Signore degli eserciti 
proteggerà Gerusalemme , la 
proteggerà , e la libererà, eia 
passando la salverà . 

6. Convertitevi , o figliuoli 
d' Israele , quanto J'upmf^ndo 
il vostro allontanami rito . 

<7 Imperocché in quel gior- 
no getterà via ogni uomo i suoi 
idoli d oro , e i suoi idoli dì 
argento ,i quali per gran pec- 
cato vi faceste voi colle vostre 
inani . ' , 

8. E perirà l'Assiro di spada 
non di uomo , e la spada non 
di uomo lo divorerà * e- fuggi- 
ta non perseguitati? dalla spa - 


egli avrebbe distrutti » popoli come i nidi degli uccelli. E s io- 
cono nella similitudine del lionc è espressa la possanza di Dio 
difensore, così la tenera cura, che egli ha di quei, che confi- 
dano in lui, viene significata col paragone di quello, che fan- 
no le madri «Je* volutili per difendere i loro nidi dagli uccelli 
di rapina. , 

Vers 6. Convertitevi . . . quanto fu profondo il vostro allon- 
tanamento La penitenza, e l’amore, con cui a mo tornerete sia 
tanto grande, quanto fu grande l’alienazione vostra da me, e 
la passione, con cui abbandonalo me, andaste ad adorare i- 
falsi dei , e ad immergervi nelle vostre iniquità. , 

Vers. 7 1 l’ 1 quel giorno getterà via ogni upmo ec. Non è deb- 
bio , che quando Dio ebbe salvata Gerusalemme con .prodigio 
tanto strepitoso dalla potenza del re d’Assiria, un tale avveni- 
mento avrà contribuito moltissimo a ravvivare nel popolo la 
fedo del vero Dio, e a dare un gran traccilo all’idolatria. E 
questo sembra predetto assai chiaramente con queste parole. 

V ers 8 E perirà V Assiro di spada non di uomo , ec. Per 
mano non di un uomo, ma di un Angolo saranno uccisi in una 
notte cento ottantacinque mila soldati di Sennacherib ; ed egli 
senza vedere spada nemica fuggirà a Nini ve, dove da’ propri 
figliuoli sarà ucciso. 

) 
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juvenes ejus vectigales ei uni: 
* Injr. 37 . 36.4- Heg. 
19. 35 . 2. Par. 32 . ai. 
9. Et fortitndo ejus a ter- 
rore transitai , et pavebunt 
fugientes principes ejus: di- 
xii Domiuus : cujiis ignis est 
iu Sio 1 , et catuinus ejus tu 
Jerusalem. 


A DI ISAIA 

da j a la sua gioventù pagherà 
tributo : 

9. Fi fi terrore verrà meno 
la sua fortezza , e i principi 
di lui fuggitivi saran senza 
coraggio : ha detto il Signore , 
il quale ha suo fuoco in Sion- 
ne , e suo focolare in Gerusa- 
lemme. 


E la sua gioventù pagherà tributo. Non è cosa nuova , ob® 
col noine di gioventù s’ intenda la gioventù militare, e ciò no** 
solo presso gli scrittori profani, ma anche nella Scrittura, co- 
me altrove si è osserviti!. Ezechia si era ribellato dagli Assiri, 
e non avea voluto pagare ad essi il tributo. Io che fu cagio- 
ne , che Sennaclierih si movesse contro la Giudea : uccisi dal- 
l’Angelo i sol lati di Sennacbcrib, pagaron questi il tributo ad 
Ezechiu e a’Giudei collo loro spoglie, la dove priora era pa- 
gato dagli stessi Giudei. Tale,' s' io mal non m'appongo, è il 
vero senso di queste parole. 

- Veis. 9. Il quale ha suo fuoco in Sionne, a suo focolare in 
Gerusalemme. Vale a dire, il quale come in sua propria casa 
.lisiede in Gerusalemme, e in Sionne, e l’ima, e la protegge, 
come un uomo ama la propria casa , e ne ha cura , e la custo- 
disce. Tutto ciò esprime mirabilmente la somma bontà di Dio, 
il quale non isdegna di aver casa tragli uomini , e guardare con 
ispeciale affetto la stessa casa. 

CAPO XXXII. 

Il re regnerà con giustizia : felicità del popolo . Calami- 
tà intimate al prìncipe stolto , e alle donne facoltose : 
la pace promes a al popolo di Dio. 

■ ■ r 

1 . JEcce in justitia regna- 1 . Ecco , che il re regnerà 
bit rex , <t principes io j u di- con giustizia ,e i principi go~ 
CIO praeerunt. verneranno con rettitudine . 


ANNOTAZIONI 

Ver?. 1. Ecco, che il re regnerà con giustizia , ee. Comune- 
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2. Et erit vir sicut qui ab 
scondiiur a vento , et celai 
se a tempestale, sicut rivi 
aquanun in sili ,et umbra pc- 
trae prominentis in terra de- 
serta. 
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2. E d ei sarà come luogo di 
riparo dal vento, e rifugio da:* 
la tempesta , some un riodi 
acque in tempo di sete , e come 
V o mòia di tiri masso, che spar- 
ge in fu or a in una deserta 
campagna . 


„ ■ . ' .li 

mente gl'interpreti credono qui descritto il regno di Ezechia , 
il quale veramente governò la Giudea eon molta lode di pietà, 
e di sapienza; ma sotto la figura di quest’ ottimo principe , tol- 
ti riconoscono delineato il regno stesso di Gesù Cristo, e la 
felicità della sua Chiesa; anzi alcuni con s. Girolamo- il tutto 
applicano solamente a Cristo, perchè veramente delle cose, che 
sono qui dette, ve ne ha, che sorpassano lu sfera di un re del- 
la terra; ma ( come si è veduto altre volte ) il Profeta di tan- 
to in tanto dalla figura passa al figurato. Il re adunque è Ere- 
di >a, ma come tipo di Cristo. Pe' principi V inlenuono i capi, 
del popolo, i quali sotto Ezechia rendevan giustizia, e s’inten- 
dono gli Apostoli , i fondatori delle Chiese ,e capi del gregge 
di Cristo. - . 

V ers. 2. Ed ei sarà come luogo di riparo dal vento , eo. 1 t 
sudditi di questo principe saranno sicuri sotto la protezione di 
lui da ogni avversità, perchè egli sarà per essi luogo di ripàio 
contro l’iinperversare dc'venti , e porto di sicurezza ^Ile-tempe- 
ste; e da lui avranno ogni soccorso ne’ loro bisogni ; perocché 
egli sarà ad essi come un rivo di fresca acqua negli ardori del- 
la sete, e come l’umbra di un gran inasso , il quale in un arso 
deserto si presonta allo stanco, e anelante viaggiatore, e lo 
cuopre dagLinfuoeali raggi del sole, e lo rinfresca , e lo risto- 
ra. Questi ftratteri di un buono, e amoroso principe, i quali 
non ponno essere perfettamente ricopiati da nis un re delia 
terra, alla cui- limitata previdenza sfuggono molte core, 0 per 
molte altre si trova corto il suo braccio , sono veramente, 0 
compiutamente in Cristo, che è il vero, e sicuro rifugio, e la 
tranquillità, e sicurezza delle anime nelle avversità, e nello 
tribolazioni della vita presente; e pe’ suoi fedeli egli è sorgen- 
te di acqua vive, che li riorea , e li sostiene nelle felidie del 
loro pellegrinaggio pel deserto di questo mondo , ed ombra con- 
solatrice, e refrigerante , che li difende da quelli , che son chia- 
mati dall’Apostolo, infuocati dardi dell’ inimico , vale a dire, 
dalle violente tentazioni, colle quali il demonio gì studia di ri* 
trarli dal dritto cammino. 
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3. Non caligabnnt oculi 5 Non taranno piuoffusca- 
vìdentium , et aures andien- ti gli occhi de veggenti , e le 
tium diligenter ascultabunt. orecchie degli ascoltanti sa- 
, ranno interne a udire. 


4- Et cor stultorttm intel- 
Ugct scieniiani, et lingua bal- 
boruin velocitcr lo(|uetur , 
et piane. 


4 E il cuor degl stolti ca- 
pirà la $■ i ' nza ; e la lingua 
de' ha Inizienti parlerà Spedi - 
temente , e con chiarezza . 


Ver*. 3 . Non saranno piti offuscati gli occhi de* veggenti, ec. 
Questa profezia non potè -nai adempirsi così esattamente , come 
nella venuta di Cristo quando lo spirito di Dio si diffuse con 
tanta pienezza non solo sopra 2I1 Apostoli, ma aneora sopra i' 
semplici fedeli, e la profezia fu dono co-ì comune nella Ghie* 
sa , e la scienza de’rhisteri della religione fu data in tanta ab* 
bondanza «'Cristiani di ogni condizione, e di ogni sesso, come 
apparisce dagli Atti degli Apostoli, e dalle lettere di Paolo. 
Quanto poi all' avidità, eon cni il semplice popolo ascoltava 
dalla bocca degli Apostoli* e ilo’ predicatori del Vangelo la 
divina parola, ne abbiam veduti negli stessi Atti de* grandi 
esempi Sotto Ezechia, ristorato il culto di Dio, e migliorati 
grandemente ! costumi del popolo. Iddio potè dare a’ Profeti 
più ehiarqprivetazioni , e il popolo con docilità , c attenzione di 
cuore le ascoltò. 

Ver». 4. Il cuor degli stolti capirò, la sdenta-, ec. Gli stolti, 
vale a dire, gli uomini ignoranti, e dominati dall'errore, ascol- 
tando i Profeti acquisteranno la scienza di Dio, e delle cose 
Spirituali, e questi, ohe prima non avevano lingua per saper 
parlare delle verità della religione, di cui erano nFutto all’o- 
scuro, ne sapranno discorrere con franchezza, e onn eloquenza. 
Ma qualunque fosse la luce, che Dio per mezzo de’ suoi Profeti 
sparse a’ tempi di Ezeohia sopra i fedeli del Giudaismo, sarà 
ella da mettersi in paragone con quell* altissima , e profondissi- 
ma cognizione di Dio, e de’ suoi misteri , e eolia vastissima in* 
telligenza delle Scritture, ohe fu data a que’ pescatori , i quali 
furono spediti' da Cristo a dissipare le tenebre, nelle quali il 
mondo tutto era involto, e a chiamare tutte le genti alla co- 
gnizione del vero Dio, e a comunicare ad esse la sfoggiata lu- 
ce dell'Evangelio? E qual sapienza divina fosse data allora an- 
che a’ semplici fedeli appai isce dagli Atti de’ martiri della Chie- 
sa , e dalla storia de’ primi secoli. 
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5. L' insensato non avrà più 
nome di principe ì nè l'impo- 
store sarà chiamato maggiore*. 

* 6. Imperocché lo stolto par- 
lerà, scioccamente , e il cuore 
di lui macchi nerà ingiustizie, 
usando ipocrisia , e parlando 
del Signore con doppiezza , e 
consumando l'animo dell' affa- 
mato , e togliendo al sitibondo 
il refrigerio . 

7 . Gli strumenti dell'uomo 
fraudolento son pessimi: peroc- 
ché egli ordì sue tta me per ro- 
vinare con mendaci parole i 
mansueti , mentre il povero 
chiedeva quello, che è giusto . 


Vera. 5. V insensato non avrà più nome di principe ; ec. Sot- 
to un tal Re non reggeranno il popolo ministri senza sapienza, 
nè lo istruiranno, nè uvian maggioranza sopra di lui gl’impo- 
stori. 1 Farisei impostori, e ipocriti , gli Scribi bugiardi , c av.’- 
ri oederono il loro luogo agli Apostoli, e a simili uomini de- 
gni di essere per la loro virtù, e pella loro sapienza, maestri 
del gregge di Cristo. 

Vers. 6 . Lo stolto parleià scioccamente , ec. Vale a dire, sì 
conoscerà in quel tempo come lo stolto, che faceva da maestro, 
non parlava se non da stolto, ed era un ingiusto, facendo va- 
lere negli occhi degli uomini la sua ipoorisia, parlando di I)io 
stesso da ipocrita, mostrando eelo dell’onor suo, ma distruggen- 
do in fatti colle sue cavillose iuterpretazioni la legge , onde al- 
le anime stesse, che bramavano, ed «veano fame, e sete della 
giustizia, e della verità, toglievano il pascolo, e l’acqua deila 
buona dottrina. E’ notato ancora nel Vangelo non una volta , 
coinè gli Scribi , e Farisei sotto specie di pietà smungevano le 
persone facoltose, ed anche fino a ridurre alla fame ,i poveri 
genitori , facendo che i figliuoli offerissero al tempio tutto quel- 
lo, che avrebbe potuto, e dovuto servire al sostentamento dei 
medesimi genitori. Vedi Match. xv. •_ 1 

Vers. <7- Urli strumenti dell'uomo fraudolento ec. Sotto un cat- 
tivo principe i ministri sono pessimi; e tali doveano essere sotf- 


C A. P. 

5. Non voeabilur ultra is , 
qui insipidi* est, princeps: 
neque fraudulentus appella - 
bitur major : 

6 .Stultus enitn fatua loque • 
tur, et corejus faeiei inìqui - 
tatem , ut perfidiai sitnulalio- 
nem, et loquatur ad Uooii- 
Dum fraudulen ter , et vacuarci 
faciat animarli esimenti*, et 
potum sitienti auferat. 

7 . Fraudolenti vasa pessi- 
ma sunt: ipse enim cogitatio- 
nes concinnavitad perdendos 
initcs in sermoue mendaci , 
ciim loqueretor pauper judi- 
cium . 


< 
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8. Priueeps vero ea , quae 
dìgna suol principe, cogita- 
bii , et ipse super duces sta- 
bit. 

q.Mnlieres opulcniae sur- 
gite,ct audite vocent menni: 
filiae Confideutcs porciuile 
auribus eloquium meum. 


A DI ISAIA 

8. Ma il principe penserà 
cose </. gne (li prìncipe t ed eg i 
sopra; -Cera a Condottieri . 

9- D none facoltose alzate- 
vi , e udite mia voce : figlie, che 
vivete senza penderò , presta- 
te l' orecchie al mio sermone - 


tn di Acbaz. ma furono tolti da Ezechia. I Farisei , c gli Scri- 
bi , acquali Cristo rimproverò tanto volto la loro ingiustizia, o 
perversità, servivano ad un pessimo prinoipe, cioè al demonio, 
capo de’ fraudolenti , e degl’ipocriti, n lo studio di essi si fu di 
secondare le maligne intenzioni del loro capo, il quale non ha 
inai altro pensiero, «e non di fare tutto il male , ohe può ai 
buoni, agli umili, a’ poveri. Quindi gli stessi Scribi , e i Fari- 
sei imperversarono furiosamente contro Cristo , e oontro de’suoi 
Apostoli, e contro tutti i Cristiani, alla rovina de’ quali dires- 
sero le loro macchine, o le calunnie, e tutta la loro potenza. 
E’ noto come da nissuna specie di nemici ebbe tanto da soffrivo 
tutta la Chiesa ne'primi tempi come dagli Ebrei, e particolarmente 
da’dottori di questa nazione, i quali non volevano entrar nella 
Cb icsn , e facevano ogni sforzo, perchè nissuno vi entrasse. 

Vcrs. 8. Ed egli soprasterà a' condottieri. Ed egli dirigerà al 
bene, e al giusto tutti quelli , ohe sotto di lui conducono , e reg- 
gono iF popolo. Cristo, Principe del nuovo popolo, non solo fa- 
va egli tutto quello, che è degno di un ottimo . e sapientissimo 
J’astor di popoli, non solo ava cura , e pensiero del loro bene, 
ma assisterà continuamente dall'alio quelli, che sono preposti 
al governo della Chiesa , e sarà con essi fino alla consumazione 
de’ secoli. 

Vers. 9. Donne facoltose ec. Dopo la descrizione del legno eli 
Cristo, rivolge la parola il Profeta alle donne facoltose, vai* 
a dire o alle oittà della Giudea, e alle Sinagoghe più illustri, 
o piuttosto alle superbe matrone Ebree, consorti de* grandi , e 
de’riccbi di quel popolo, e le invila a piangere sopra le cala- 
mità, a cui sarà ridottala loro infelice patria; onde questa pro- 
fezia, secondo e. Girolamo, ed altri, riguarda l’ultima distru- 
zione di Gerusalemme espngnuta da Tito, e dall'esercito Ro- 
mano. 


. , CAP. 
to. Post dies enirn , et an- 
nnoi,Vos cooturbabimini con- 
fidente» : consummata est e- 
nitn vindemia , collectio ul- 
tra non veniet. 

u. Obstupescite opulen- 
tae , conturba.inini confiden- 
te» : exniie vos , et confuudi- 
inini , accingile lumbos ve- 
stros. 

12 . Super ubera piangile , 
super regione desiderabili, 
super vinea fertili. 


XXXII. 3.j() 

10. Imperocché dopo gior- 
ni , e dopo H anno , voi senza 
pensiero Sarete conturbate: pe- 
rocché finita è la vendemmia , 
non vi sarà piti da raspollare. 

1 1. Prestate stupide, o don* 
ne facoltose ì turbatevi voi, che 
eravate senza pensiero : spo- 
gliatevi, siate confuse, rac- 
cogliete a fianchi la veste. 

i 2. Piangete i bambini , che 
allattate , l amata terra , la 
vigna ferace . 


\ 


. . . . . .. * . s. - . ' 

Vers. lo. Dopo giorni , e dopo Vanno. Dopo giorni aggiun- 
ti a giorni, e anni aggiunti all’anno, vale «dire dopo un assai 
lungo tempo, corno spiegano il Vatabfo, ed altri. Verrà adun- 
que un tempo, in coi queste donne , che sono senza, pensiero , 
e si fidano di loro ricchezze, saranno in gran turbamento . fi- 
nita è la vendemmia, ec. Iji vendemmia nelle Scritlure soven- 
te è posta a significare la strage, l'eccidio ec. Ecco adunque , 
il perchè queste donne sì liete pell’avanti, e, contente di loro . 
stesse, e della loro felicità, si troveranno in gran turbamento; 
vale a dire, perchè il paese di Giuda sarà talmente vendem- 
miato, e spogliato di abitatori, che non riinarravvi da raspol- 
lare, perocché tutti i Giudei saranno stati messi a morte , o 
condotti* in perpetua schiavitù. 

Vers. il. Restate stupide , ec. Donne superbe, perchè rie- 1 
che, ed esenti da ogni, cura molesta, ecco il tempo, in cui re- 
sterete stupido, e piene di orribile turbamento; su via de- 
ponete, o piuttosto lasciato nelle mani del vincitore le vesti- 
menta vostro preziose-, vergognatevi dì voi stesse, perchè ri- -. 
dotte al vestir delle schiave , dovrete raccogliere ai fianchi la 
veste per esser pronte , e spedite a obbedire alle nuove vostre 
padrone • , 

Vers. 12. l 3 Piangete i bambini , che allattate » ec. Gesù 
Cristo ancora disse di questo stesso tempo, di cui parla il Pro- 
feta; Guai alle donne gravide , t che avranno bambini al pet- 
to in que gio>qi: Malti), xxiv. 19. 

V amata terra , ec. La Giudea , vostra cara patria, fertile', 
cd amena, come se fosse tutta una vigna; la Giudea, da cui 
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1 3 . Super liumam popu- 
)i tnei spinse , et vepre* as 
cendent .-quanto magis super 
omnes dornos gaudii civita- 
tis exsul tanti*? 

14. Donni* enim dimissa 
est, multi tua a urbis relieta 
est , tenebrae ,et palpatici fa- 
etae sunt super speluneas us- 
que in aeternum. Gatidium 
onagroruur pascua greguru , 

. (: ■>• ' * ' ' : 


A DI ISAIA 

1 3 . Sulla terra del popol 
mio spunteranno spine , e pru- 
ni : quanto più sopra tutte le 
case della città ridondante di 
allegrezza ? 

14. Perocché la casa è ab- 
bandonata s la città piena dì 
gente è derelitta: le sue caver- 
ne sono coperte per sempre di 
palpabili tenebre'ìDiverlimen- 
to degli asini selvaggi , e luo- 
go di pastura pe greggi . 


dovrete partire, la quale rimarrà inoolta, e piena di pruni, e 
di spine , e peggio ancora sarà trattata la deliziosa, la esultan- 
te Gerusalemme , dove non si sentiva in tutte le case, se non 
voci di allegrezza, e di festa; queste case atterrate, e ridotte 
una massa di sassi, e di rovine, faranno anche più orrore, che 
le stesse deserte, e inselvatichito campagne. • 

Vers 14 . l5. La casa è abbandonata . Gerusalemme , città 
.santa , città di mia residenza , e dove io ebbi casa a me consa- 
crata , Sarà abbandonata da me, c la città sì piena di abitato- 
ri, sarà deserta, e traile sue rovine si vedranno orribili caver- 
ne ooperte di dense tenebre , dove si divertiranno gli asini sal- 
vaticeli, e andranno a oeroa'-vi ombra, e pascolo i greggi. Di* 
ocndo il Profeta, che nelle vaste caverne , che rimarranno trai- 
lo ruine della' devastata oittà , saranno tenebre palpabili per 
sempre, viene a indicarci, che dell’ultimo eccidio di Gerusa- 1 
lemme egli parla , e meglio anoora fu ciò indicato da Cristo , 
il quale predicendo lo stesso grande avvenimento, si servì qua- 
si delle stesse parole del Profeta, dicendo; Sarà a voi lanciata 
deserta la vostra casa , Lue. xm. 35. Notisi ancora come duo 
specie, di abbandonamento sono qui accennate , e prima l’abban- 
donamento esteriore, por cui Gerusalemme non sarà più, su 
non una vasta, e orrenda rovina, e rimarrà priva di abitatori, 
e di tempio, e di ogni vestigio dell’antica gloria; in secondo 
luogo l’ abbandonamento interiore-, peiohè Dio abbandonerà la 
Sinagoga, e i Giudei increduli , i quali non più saranno suo 
popolo : Fino a tanto che si spanda dall' alto lo spirito , sopra 
di essi , e ravvivi le ossa morte , • oome leggesi in Ezcchic'l* 
xxxvu. lo., lo ebe avvenne riguardo a que’ Giudei , i quali ab- 
bracciarono la fede di Cristo , e avverrà della nazione tutta ne- 
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CAP. 

1 5 . Ootìec effundatur su* 
per nos spiritus de excelso.: 
et erit desertum in Charmel, 
et Charmel in saltum repu- 
ubitnr. 

16. Et habitabit in solitu- 
dine judicintn, et justiiia in 
Charmel sedcbit. 

17. Et erit opus justitiae 
pax, et cultus justitiae sden- 
timi!, et securitas usque in 
sempiternum. 

18. Et sedebit populus ine- 
ns in pijoh: iludine pacis , et 
in tabcrnaculis fuiuciae, et 
in requie opulenta. 


XXXII. a 5 r 

1 5. Fino a tanto che si span* 
da dall' 1 alto lo api rito sopra 
di noi ; e il deserto sarà un 
Carmelo , e il Carmelo sarà sti- 
mato un deserto . 

16. E avrà sua stanza nella 
solitudine l’ equità . « la giu- 
stizia "Sederà sul Carmelo . 

17. E opera detta giustizia 
sarà là pace , ed eletto della 
giustizia la quiete , e la sicu- 
ra fidanza in sempiterno . 

18. E sederà il popol mio 
nella bellezza della pace , e 
ne' tabernacoli della fidanza , 
e nella doviziosa requie . V- 


gli ultimi tempi, secondo la predinone di Paolo Rom. xi 25. 

26. ; quando ancora la terrena Gerusalemme secondo alcuni sa- 
rà ristorata. Vedi Aoocal. xi. 8. , ' , 

E II deserto sarà un Carmelo, ec. I Gentili subentreranno 
in'luogo degli abbindoliti Giudei nella dignità di popolo di 
Dio, e ne’ privilegi di suoi figliuoli: e i Giudei soran ridotti 
allo stato di abbandonamento , e di ceoitk , in cui erano prima 
i Gentili. Vedi capo xxix. 25. 

Vcrs. 16 E ai>rà sua stanza nella solitudine l'equità, ec, 

Da giustizia (vale a dire ogni virtù) abiterà nel popolo de|- 
Gentilesimo, che era già un deserto, e avrà seggio in questo 
deserto divenuto per repentina mutazione un Carlnelo. 

Ver* 17. E opera della giustizia sarà la pace , ec. Descrive 
i mirabili effetti di quella giustizia , di cui sarà ornato da Dio 
il popolo de’ credenti. Questi effetti sono in primo luogo la pa- 
ce con Dio, e la pace della coscenza , e la mutua pace del- 
l’uno coll’altro, mediante la mutua carità { in secondo luogo la 
quiete, vale a dire la stabilità nel bene; in terzo luogo la si- 
cura fidanza , che non si partirà giammai dal cuore del giusto, 
il quale considera mai sempre, che colui, che cominciò in esso 
la buona opera, la perfezionerà fino al giorno di Cristo, coma ' 
dice l’Apostolo. . , ’ ' 

Vers. t8. E sedAà il popol mio ec. Come se dicesse; nella 
nuova spirituale Gerusalemme, nella mia Chiesa avrà il mio 
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ig. Grondo ameni in de- 
sccnsione saltus, et humili- 

tate bumiliabitur civitas. 

• • /- 

ao. Beati , qui seminati.*: su- 
per omnes aquas , itnmiiicn- 
tes pedem bovis, et asini. 


D I I S AI A 

tg. Mi al basso della fo- 
resta cadrà la grandine ; pe- 
rocché la città sarà grande- 
mente umiliala . 

20. Beati voi , che seminate 
sopra tutte le acque , e vi met- 
tete dentro il piede del bug, e 
dell ’ asino . 


nuovo popolo una bella, e perfetta paca; avrà tabernacoli di 
fidanza, ne’ quali viva in doloe , e ferma speranza appoggiata 
al$e divine misericordie; vi avrà finalmente una requie, una sta- 
bilità ricca di frutti di buone opere, e di grazio celesti. Ognun 
vede, che questo versetto è una «posizione, e illustrazione del 
precedente. 

Vers. 19. Ma al basso della foresta cadrà la grandine ; ec.' 
Ma il flagello di Dio si farà sentire costantemente olla infelice 
Sinagoga, divenuta una deserta, ed orrida foresta, perocché 
Gerusalemme ool suo popolo sarà stranamente umiliata. 

V ers. 20. Beati voi , che seminate sopra tutte le acque , ec. 
Le acque nella Scrittura son tipo de’ popoli. Celebra i predica- 
tori del Vangelo, i santi Apostoli, i quali egli vede andare a 
spargere la semenza dell'Evangelio, o formare nuovi operai , 
che coltivino la vigna del Padre di famiglia, e arino il terre- 
no sia con giogo di bovi, sia con giogo di asini, colla quale 
espressione vuoisi significare un lavoro non disoont inuato corno 
quello, in coi essendosi stancati i bovi, si faocìa menar l’ara- 
tro agli asini; imperocché anche di questi, che sono assai forti' 
nella Palestina, si servivano per l’opera di arare la terra. Era 
però proibito di mettere a uno stesso giogo un bue, ed un asi- 
no , Deuter. xxn. IO. 


CAPO XXXIII. 


a55 


Di quello , che avverrà a Stn nacheri b . I Giudei saranno 
liberati -, e Dio sarà glorificato. Invettiva contro gl’ ipo- 
criti- .■ Quali, debbano esser quelli , che abiteranno con 
Dio nel cielo . Della celeste Gerusalemme dove è loda - 
• co il Signora nostro Re, e Legislmore . 


,.V ae quipraedaris>non- 
ne el ipseprocdaberis? et qui 
sperms , nonne et ipse spel - 
li ens ? cunj consummaveris 
dopiaedationem depracdabe- 
ris : cum fatigaius desieris 
coniemnere , coutemneris. 

a. Domine iniserere no- 
atri: le enim exspectavimus : 
esto brachium nostrum in 


uai a te ,che taccheg- 
gi : non sarai tu pur saccheg- 
giato ? E a te che. disprezzi , 
non sarai tu pur dispreziatol 
Quando avrai finito di saccheg- 
giare. sarai tu saccheggiato: 
allorché stanco finirai di di- 
spreizare , sarai dispreizato . 

2 . Signore abbi pietà di noi; 
perocché te noi cibiamo aspor- 
tato : sii tu nostra jortezia al 

A>' 

.... v- > » sqr“*\ 


annotazioni. 


\ . 


V er*. 1 . Guai a te , che saccheggi . . . E a te , che disprezzi , 
ec. Scnnacherib uvea saccheggiata molta parte della Giudea, ed 
era virino a porre l’assedio a Gerusalemme : avea parlato con 
sommo dispreizo non solo di Ezechia, de’ Giudei, ma anche 
del vero Dio. Minaccia a lui il Profeta, eh’ ei sarà preda dei 
suoi nemici, dagli stessi Giudei, e sarà disprezzato e da'Giu- 
dei , e anche dalla sua stessa gente, e famiglia ■, perocché tor- 
nando fuggitivo, e senza esercito, e spogliato di tutto al pro- 
prio paese, sarà ucciso da’ propri figliuoli. Convièn qui osser- 
vare con 8. Girolamo, che Sennacherib fu figura primieramen- 
te del demonio, a cui Cristo tolse la preda delle anime tolto 
al vero , e legittimo loro Signore in secondo’ luogo di tutti;! 
persecutori della Chiesa di Cristo, i quali, perchè afflisser io 
stessa Chiesa, e la disprezzarono, furono afflitti perciò da Dio 
con gravissime pene, e caddero nella ignominia , come dimostra 
lo storia degl’ imperadori di Roma pagana. 

Vcrs. 2. Te noi abbiamo aspettato. L’aiuto tuo, e non degli 

si • - \ 


Die 
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mane, et salus nostra in tem- 
pore tribnlationis. 

3. A voce angeli fugerunt 
popoli , et ab cxaltalione 
tua dispcrsac sunt gentes. 

4. Et congregabuntur spo- 
Jia vestra sicut colltgUut bru- 
cluis , velut cum fossae ple- 
nae fueriut de eo. 

5. Mag oificaius est Domi- 
uus , quouiam habitovit iu 
excelso ; implevit Siou judi- 
cio , et justiiia. 


D 1 1 SA I> A 
mattino, è nostra salute al tem- 
po della inbotazione . 

Z.Atla *'Oce dell' A / gelo fug- 
girono i popoli j e alzandoti 
ttl le nazioni furon disperse . 

4- -E le vostre spoglie saran- 
no raccolte , come si raccolgo- 
no i bruci , quando di essi s’em- 
pion le fosse. 

5. E' stato glorificato il Si- 
gnore, che abita nell' alto > ha 
ripiena Sionnedi equità , e di 
giustizia. 


uomini abbiami noi desiderato » 0 aspettato. Sii tu nostra forza 
al mattino, oioè di buon ora, senza ritardo, ovvero ( oome ha 
1’ Ebreo ) ogni mattina ; oioè ogni giorno. Alcuni espongono nel- 
la prosperità-, perocché tanto, (e forse più) è da temersi la 
superbia ne’tcmpi felici, come la diffidenza, o la disperazione 
nelle calamità; ondo è sempre a noi necessario l’aiuto divino. 

Vers. 3. Alla voce dell’ Angelo fuggirono i popoli ; cc Ledi» 
verse nazioni , ond’era composto l’esercito di Sennacherib, fu- 
ron messe in costernazione, ed in fuga al rumore , ebe fece nel 
campo I’ Angelo sterminatore -, e alzandoti tu per far vendetta 
dell’empio tutte quelle immense schiere furono in iscnmpiglio.- 
Si.ssrebbon date a fuggire, ma non ebber tempo di farlo. E’, 
qui sempre il preterito in vece del futuro. 

Vers. 4 H le vostre spoglie ec. Le vostre spoglie saranno rao- 
1 colte da’ Giudei colla stessa facilità, con cui i contadini, egli 
ortolani raccolgono i bruci, i quali in immenso numero vengon 
talora a divorare le campagne, e i giardini, e li seppelliscono 
nelle ‘fosse, affinchè il cattivo odore di tanti insetti uccisi non 
Corrompa l’aria. Bruco in greco vuol dir mangiatore , e nella; 
nostia Toscana favella lo stesso nome ha non molto dissimile si- 
gnificato. A qbest’msetti sono paragonati in questo lncigo gli- 
Assiri, che nveano saccheggiata la Giudea; e in que’ paesi, a 
anche nell’Affrica (e talora in alcuni paesi dell’Europa) si vi- 
der eserciti dei medesimi insetti, o simili, che fecero danni- 
grandissimi. Vedi s. Agostino De Civili iu 5i. 

Vera. 5. 6. Ha ripiena Sionne di equità, e di giustizia- Coll* 
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C A V, 

6. Et erit fides io tempo- 
ribus luis : divi liae salutis sa 
piemia, et scienlia: timor 
Dbmioi ipse est thesaurus 
ejus. . 

•j.Ecce yideoies claraabunt 
foris, aogeli pacis amare fle- 
buot. 


XXXI If, < 355 : 

6. £ regnerà ne* tuoi tem 
pi la fede ila sapienza , e la 
scienza son sue ricchezze salu- 
tari : e il timer del Signore il ' 
suo proprio tesoro : , 

q. Ecco che que di fuori in 
ueggendo alzeranno le strida, 
i nunzi di pace piangeranno 
amaramente . 

■ ì - ' .1 . 


umiliazione di un superbo , e potente nimico il Signore ba ri- 
piena Sionne di dimostrazioni di sua grande equità , e giusti- 
zia, adempiendo la promessa fattale per Isaia, e liberandola, 
e salvandola , e ricolmandola di nuova gloria, onde nc’tuói 
tempi, cioè fino a tanto, che tu sarai , o Sionne, sarà stabile 
la fede, la veracità , e fedeltà di Dio verso di te , la tua fede, 
e speranza in lui, e In sapienza , e la scienza di Dio, che so- 
no le vere salutari ricchezze, e il timor del Signore, che è il 
proprio tesoro di Sionne, e de’suoi cittadini. In tal maniera 
s’intendono queste parole applicate all’avvenimento, di cui sì 
parla : ma elle Iranno certamente un obbielto più grande, ed 
augusto quale è la nuova spirituale Sionne, la quale dopo la 
vittoria di Cristo sopra il demonio , e sopra l’inferno sarà ri- 
colma di giustizia, e di santità , e in lei saranno grandiosamen- 
te adempiutele promesse fatte ad Abramo , e agli ultri Patriar- 
chi, onde apparirà manifestamente la somma fedeltà di Dio, 
a cui corrisponderà la fiducia della Chiesa , la quale in lui por- 
rà ogni sua speranza, ed ella sarà felice, perchè sue ricchezze , 
saranno il conoscere il vero Dio, e l’onorarlo, e temerlo eoa 
sento figliale religioso timore. • . 

Vers. 7. Ecco , che que' di fuori aiteranno ... le strida-, ec. ' 
Descrive la costei nazione de’ Giudei , e il pericolo sommo, in. 
cui si trovò allora Gerusalemme. Gli abitatori della campagna 
vedendo le scbieie di Scnnacherib , che la inondavano , alzava!) 
per Ogni parte le strida. 1 nunzi, Eliakim, Sobna , e Joahe , 
mandati u trattare di pace tornavano eolie vesti stracciate , o 
piangendo amaramente. Vedi 4 Eeg, xvm. 17. 37. Isai. xxxvi. 
22 . S. Girolamo per questi Nuoti di pace , intese gl’ Angeli 
posti da Dio alla custodia delTumpio, i quali si afflissero gran- 
demente vedendo il pericolo , eh’ 01 fosse profanato, e distrutto 
da Scunacherib . , » ' 
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8. Dissipatae sunt viae, 
rrssavit transiens per semi- 
tam , irritimi factum est pa- 
ctnm , projecit civitates , non 
repttltivit homines. 

9 Luxit,et clangnit ter- 
ra: confusus est Libamis, et 
.ohsorduit , et factus est Sa- 
ron sicut deserlum:et con- 
cussa e»l Basan, et Carmelus. 

io. Nnnc consnrgam , di- 
cit Uominus : nunc exaltabor, 
nunc subievabor. 


A DI ISAIA 

8. Le strade sono deserte , 
ni ss uno più passa pe sentirti, 
è rotto il putto > egli ha get- 
tate a ' terra le città j non fa 
conto de^li uomini . 

y. Lo terra è in pianto, ed 
in abbattimento : il Libano e 
disonorato , e negletto : il Sa- 
ron è cangiato in desei to’- Ba- 
san, ed il Carmelo sono spo- 
gliati . 

t O Adesso mi alzerò io, di- 
ce il Signore •• adesso sarò io 

esaltato , adesso sarò glorifi- 
cato . 


Vers. 8 . Le strade sono deserte, ec. Questa è la relazione, che 
fanno a Ezechia i tre suoi ambasciadori nel loro ritorno, la 
campagna, c tutte le strade sono deserte: il nemico scorre per 
ogni parte : il patto è rotto, il nimioo superbo ha preso l’oro 
e l’argento, che tu Imi mandato, c non mantiene la parola, 
ma vuole in suo dominio Gerusalemme. Ezechia avea pagato 
h Sennaoherib trenta talenti d’ oro ', c trecento d' argento chie- 
sti dal nimico; ed era stato costretto a valersi non solo diluito 
l’oro, e l’argento del suo tesoro , ma di prcndore tutto quel- 
lo, qhe era nel Tempio, e fino le lame d’oro, ond’egli Stes- 
so avea fatte vestire le porte del medesimo Tempio . Vedi 
4 . Reg, xvni. 14. 16. Isaia predice, che Scnnacherib romperà 
il patto, e preso il denaro, continuerà la guerra. Ha gettate a 
terra le cittàì ec. Ha devastate, e minate le città della Giu- 
dea; non fa conto veruno di noi, non ci crede uomini, nè ci 
tratta come uomini, ma come bestie dà' macello. 

-Vers 9. Il J^ibano è disonorato , e negletto. Sennaoherib sì ' 
Vanta di aver dati alle fiamme i suoi bei cedri ,* e gli abeti 
che erano l’onore di -quel monte, capo xxxvìi. 24. ; 

Il Saron è cangiato in deserto', co. Il Sarun, il Basan, e 
il Carme!» sono qui nominati conio luoghi deliziosissimi e fer- 
tilissimi della Giudea ; e ai è già veduto come il nomo di Car- 
melo si adopra spesso pejv qualunque bello, c fertil paese 
V«rs. lo. Adesso mi alterò io ; ec. Adesso, che nissuna cosa 
può trattener più la potenza di Sennachenb, adesso che Ge- 
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1 1. Concipietis ardore»! , 
parieiis stipular», sptrilus vc- 
ster ut igois vorabit vos. 

12 . Et ernnt popnli quasi 
de incendio cinis, spiuae con- 
gregatae igni cornbrjrentur, 

i?. Audite qui longe estis, 
quae fecerim , et cognoscite 
Ticini fortitudinem meato. 


XX XIII. 3 5 7 

1 1 . Concepirete focosi di- 
segni , il parto sarà di stop- 
pie ; il vostro spirito stesso 
qual Juoco vi divorerà . 

12 . m^saran questi popoli 
come la cenere, che rimane 
dopo un incendio, come fascio 
di spine saranno arsi dal fuoco. 

1 3. Udite voi , che siete lon- 
tani ,le cose , che io ho fìtte, 
e voi vicini imparate a cono- 
scer la mia possanza . ’ 


Tusalemme non può aver più «speranza dalla parte degli uomi* 
ni t adesso tocca a me a soccorrerla , e a far conoscere la mia 
fedeltà , e a farmi gloria delia bontà , e carità mia nel liberar- 
la . Cosi suole Dio nella maggiore violenza delle tentazioni , e 
ne’ maggiori evidenti pericoli di cadere portar soccorso alle ani* 
me afflitte « e consolarle, e renderle vittoriose mediante gli aiuti 
della sua grazia. 

. ^ er ®' !!• Concepirete focosi disegni, ec. I disegni di fuoco, 
i disegni li esterminio ooncepiti da voi saranno il vostro ster- 
minio; perocché da questi verranno lp stoppie, onde sarete vói 
stessi abbruciati: il vostro spirito di vendetta, e di odio crude- 
le contro il popol mio, sarà quello, che vi struggerà, li fuoco 
onde voi ardete contro Gerusalemme divorerà non quella città, 
ma voi stessi. Usa qui Dio un proverbio simile a quello: il 
Jhbro e messo ne' ceppi fatti da luiy e a quell’ altro: il tordo 
si partorisce il suo proprio male j perche dello stereo di esso 
fanno gli upoellatori la pania per prenderlo. 

Vere. 12. Saran questi popoli come ee. Tutta questa turba di 
gente riunita insieme da diversi paesi si ridurrà tra poco ad es- 
sere quel, ebe è una massa di oenere, che avanza da un incen- 
dio, che h*> strutte grandissime fabbrioho, od anche una inte- 
ra città: costoro saranno arsi dal fuoco con quella facilità, e 
mslerità, con qui brucia un fascio di sooohe spine. Tanto poco a 
Dio costa il ridurre nel niente tutti gli sforzi della umana pos- 
sanza. 

Vers. l5. Udite voi, che siete lontani, ec. Popoli Timoti , e 
voi popoli confinanti colla Giudea imparate da quello, che io 
faro adesso, a conoscere , o temere la mia potenza : e non la te- 
mete solamente per quello, che io so fare a danno de’ miei 
. Tom. XVI. .ri- 


\ 
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a 58 PROFEZIA DI ISAIA 

14. Conterrai sunt in Sion 14. Si sonoacterritì in Sion 

peccatore* , possedit tretnor i peccatori , la paura è entra- 
hypocritas : quis poltrii ha- ta'addosso agl'ipocriti. Chi 
biia re de vobis cum igne de- di voi potrà abitare con un 
vorante? quis habilabit ex ‘fuoco divoratore ? Chi di' voi 
vobis cura ardo ribus serapi- , abiterà t ragli ardori sempi - 
ternis ? terni ? 

1 5 . * Qui ambulai in jusli- i 5 . Colui , che cammina 
• tiis , et loquituv veritalem , nella giustizia, ed è verace 

^ qui projicil avaritiara ex ca- nel suo parlare , e ahborrisce 
lurania, et excutit inanus gli acquisti della calunnia , e 
suas ab omni inuoere , qui dalle sue mani rigetta ogni 
odturat aures suas ne audiat donativo , e le orecchie si tu - 
sanguinem , ei claudit oculos ra per non ascoltare il sangue, 
suos ne videat malora , e serra i suoi occhi per non 

* Psalm. 1 • vedere il male , 


nemioi nel tempo presente : ma molto più per quello, che avranno 
essi da soffrire nella vita futura. 

Ve^. 14. Si sono atterriti in Sionne i peccatori, ec. La ter» 
ribile orrenda strage fatta da me degli Assiri, scuoterà i pec- 
catori, e gl * 1 ipocriti del popol mio; perocché io bo detto al 
loro cuore: il gastigo di questa turba immensa di empi, è una 
debolo immagine delle più tremende vendette, cho io eserciterò 
un giorno sopra tutti i reprobi: e '.chi di voi potrà abitare con' 
un fuoeo divoratore, e cogli ardori sempiterni preparati a tutti 

i cattivi? Così Dio oolle gravi sciagure o pubbliche , o parti», 
colari, cb’ei manda, predica con grande celo, ed amore a tutti 
gli uomini, affinchè l’errore, che hanno de’ mali temporali , 
insegni ad essi a temere, e a procurar di fuggire gli eterni. 

Vers. l5. l6. Colui , che cammina nella giustizia , ec. lasegna 
qui la maniera di schivare gli ardori sempiterni. L’uomo, che 
opera, e vive da giusto, cho è sincero, e verace nelle sue pa- 
role , e abborrisce le ricchezze , che si acquistano per via di 
calunnie, e di oppressioni, e ha nette le mani da’donafivi , 
che inducono a favorir 1’ ingiustizia ; e si tur» le orecchie per 
non ascoltare le vooi della carne, e del sangue, ma oerca in 
ogni cosa di seguire il vero, e il giusto, e non mai la propria 
passione; che ha orrore di ogni peccato, e gli oochi chiude 
per non vederlo; ad un tal uomo non toccherà giammai a pro- 
vare gli ardori eterni, perchè egli avrà abitazione in luogo 1 
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CAP. 

16. Iste in excelsis habi- 
tabit , inOiiiniCtita saxorum 
sublimità* ejus : pauis ei da- 
tus est , acjuae ejus fidcles 
su ni. 

1 7 . Rcgc m in decere suo 
videbum octili ejus, ceruent 
icrram de lungo. 


XXXIII. 2 5 rj 

ìG. Questi abiterà in. luogo 
altissimo , la sua elevazione 
sarà sopra una rocca eh vivo 
sasso •' è dato a lui il suo pa- 
ne j le sue acque non mancano 
giammai . 

I 7* Gli occhi di luì vedrcn- ' 
no il Re nella sua gloria , mi- 
reranno da lungi la terra . 


altissimo, avrà ricetto in una rocca di vivo sasso, dove avrà 
sicuro il suo pane, e non gli mancheranno mai acque da bere. 
Tutto questo vuol dire, che il Giusto sarà sicuro sotto la pro- 
tezione del Signore, come chi in altissima rupe collooato, non 
può esscro offeso da’ dardi de’ nemici , e che allo stesso giusto 
nulla mancherà di tutto quello, che al sostentamento della vita 
sia necessario, della vita dico e corporale, e spirituale. Alcuni 
qocstu descrizione della felicità del Giusto la riicriscon» alla 
vita futura , nella quale è la perfetta liberazione da ogni ma- 
le, o dove i giusti satanno satollati dell' abbondanza della ca“ 
sa di Dio , Ps. xxxv. v - 

• Ve. s. 17. Gli occhi di lui vedranno il Re nella sua gloria. I 
giusti beatificati vedranno Gesù Cristo loro Re, e Signore co- 
ronato di gloria, e di splendore. Gli Ebrei l’ intendono di Eze- 
chia, il quale dopo la distruzione dell’ esercito dì Sennacherib 
ère bbe grandi mente in gloria, e fu stimato, e rispettato anche 
dalle rimote nazioni: ma abbiamo già osservalo, che Ezechia 
è figura di Cristo, e queste parole hanno più varo , e compiuto 
senso quando s’intendano di Cristo esaltato dal Padre dopo le 
limili izioni della passiono, e della croce. E certamente sarà 
gì ami i-smia la consolazione, e il gaudio de’ santi nel vedere 
questo loro Re ( il quale combattè, e vinse per essi ) amman- 
tato d> gloria, sedente alla destra del Padre, il quale a lui 
diede un mime, che è sopra ogni nome. 

Mi rei anno do lungi la terra Quanto a’beati, essi vedran- 
no da lungi, cioè dal cielo questa terra, la quale paragonata 
olla enorme grandezza rìe’oorpi celesti; e molto più alla vasti- 
tà de’ cieli è $ì poca cosa, che non può considerarsi, se non 
come un punto, e resteranno stupefatti della stoltezza degli 
uomini , i quali a si misera parte di quello, ohe Dio ha fatto 
per essi restringono » lor desideri, e le loro speranze, e si af- 
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360 PROFEZIA DI ISAIA 

18. Cor ttiutn rueditahitur 18. Il tuo cuore ripenserà 

lirnorem :* ubi est lilteraius ? ai suoi timori: Dov è l’uomo 
ubi legis verba ponderans ? di Ietterei Dove colui , che 
ubi docior paryulorum? pesale parole della legge? Do- 

* 1. Cor. I. ao- va il maestro de' piccoli? 

19. Popolimi impudentetn 19. Tu non vedrai unpopo- 
noti videbis , populum alti lo senza verecondia, un popolo 


fannano, e si tormentano per essere qualche cosa , e per far 
breve comparsa in sì pìccolo» e angusto teatro, per cui o non 
curano, o si dimenticano di quella grande , solida, amplissima, 
e stabile gloria, che averne possono lassù uc’cieli. 

Quanto a’ Giusti viventi nel mondo, queste parole si spie* 
gano del vivo desiderio , con cui aspirano a quella terra dei 
vivi, che è la Vera loro patria, cui mirano, e salutano da lungi 
nella viva speranza di averne quando che sia il possesso. 

Vers. 18 II tuo cuore ripenserà a' suoi timori: Dox>’ è l'uomo 
di lettere ? ec. Tu.oSionne, ripenserai con piacere ai passati 
rischi, a’ precedenti timori. Io per me non dubito, che anche 

3 uoste parole riguardino il giusto già salvo , e divenuto citta* 
ino della celeste Sionne , il quale considera, e ripensa alle 
tentazioni, ed a’ periodi senza numero, per mezzo a'quali la 
divina bontà lo condusse lino al porto dell’ eterna salute -, e la 
sua gratitudine , e il suo amore risveglia , e nutrisce in rifletten- 
do a que* tanti uomini riputati nel mondo per la loro lettera- 
tura, per la scienza della legge, per la sapienza del dar con- 
sigli, e nel dirigere i piccoli, e gl’ignoranti, a’quali uomini 
non toccherà la stessa sorte di vedere il loro Re nella sua glo- 
-ria, peichà injfktuirono ne' lor pensamenti , e per la superbia si 
perderonO miseramente. Questa sposizione ootnbina col senso 
stesso in cui vien citata da Paolo la seconda parte di questo 
versetto, 1 Cor. 1. 2o. 

Quanto alla terrena Gerusalemme, ella dopo lo sterminio 
degli Assiri ripenserà con gran suo contento all’estremo peri- 
colo, in cui si trovava poc’anzi, e dirà dove sono adesso gli 
uomini scienziati, li soribi, i sapienti, i quali, perduta ogni 
speranza , dicevano non altro essere da farsi , se non arrendersi 
al vincitore? Dio ba fatto vedere com’è stoltezza dinanzi a lui 
la unir.na sapienza. 

Vers. 19. Tu non vedrai un popolo senza verecondia , ec. 
Nelle scritture più d’ una volta si dico uomo sfacciato , uomo 



CAP. 

^ermonis : ita ut non pos- 
si* intelligere disertitudinetn 
linguae ejus,in quo nulla est 
sapienti a. 

ao.RespiceSion civitatem 
soiemnitatis nostrae: oculi 
tui vìdébunt Jerusalem , ba- 
bitationem opulenta rei , taber- 
naculum quod nequaquatn 
iransferri poteril: nec aufe- 
reutur davi ejus insempiter- 
num, et oiunes fureiculi ejus 
non rumpentur : 

at. Quia solummodo ibi 
magniGcus estDominus no- 


XXXIII. a6t 

di linguaggio oscuro , di cui 
tu non possi intendere i ger- 
ghi di sua lingua , ed il qua - 
Le è privo di ogni sapienza. 

ao. Volgi la sguardo a Si en- 
ne , città dove celebrasi lano- 
si ra sole nnità ; gli occhi tuoi 
vedranno Gerusalemme , man- 
sione di di vizia , padiglione « 
cui non pn$rà farsi cambiar 
di sito : i suoi chiodi non sa- 
ranno smossi in eterno , e nis~ 
suna delle sue corde si rom- 
perà . 

31. Perocché ivi solamente 
è magnifico il Signor nostro i 


— ■ ■ ■ ■ 1 ■■ 

/ • . 

senza verecondia per significare un iniquo, un empio, che non 
è ritenuto da mal fare per veron rispetto o di Dio , o degli uo* 
mini. Voi Giudei, e tu Ezechia, voi non vedrete più quel po- 
polo sfacciato, superbo, di barbara lingua non intesa da voi, 
popolo stolto, e privo di ogni lume di ragionevolezza, stolido, 
e feroce. Ma della Sionne del cielo con ragion migliore si dirà, 
che ivi non ha luogo né si vedrà alcuno di quegli uomini, ini- 
qui , barbari , e doppi di lingua , e di cuore ,e veramente stol- 
ti, perchè privi della vera sapienza Evangelica, i quali nella 
vita presente sono il dolore, e tormento , e tribolazione de’giu* 
sii costretti a vivere in mezzo a* loro scandali, e a soffrire so- 
vente le ingiuste loro pprsecuzioni. , 

Vera. 20. Volgi lo sguardo a Sionne , ec. Mira , o Israelita fe- 
dele, mira la celeste Sionne, città dovp sarà perpetuo il, no* 
stro sabbato , perpetua la spirituale let zìa , perpetui gl’inni 
di laude, che si canteranno al Signore; tu vedrai Gerusalem- 
me, vale a dire, la visione della pace, mansione piena di ogni 
dovizia, padiglione di sicurezza, c di requie, ma di requie sta- 
bile , e di eterna durata , perocché questo tabernacolo non sarà 
tale, ebe Venga mai necessità di cambiarlo per riti vi sta den- 
tro, e di passare ad altro luogo* »• chiodi, e le funi, rhe lo 
sostengono, non patiranno vecchiezza, nè si romperanno, ma 
tergeranno, e dureranno in derno. 

Vers. 21. Ivi solamente è magnifico il Signor nostro : ec. Laz- 
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ster: locus flavioruin rivi la 
tissimi ,et patcntes: non tran- 
sibit per e nm navis re mi gii in , 
rerpie trieris magna transgre 
dielur entn. 

22. Dominus enim judex 
noster , Dominus lrgifer no- 
Ster.Dominusrex noster :ipsc 
salvati» nos. 

23. Laxati sunt funicoli 
tui , et non praevalebuni : 


il letto de fiumi suoi sarà ca- 
nale larghissimo , e spazioso t 
non pas>erà per esso nr.vea re- 
mi , nè alcuna gì onde trieride 
lo valichi rà . 

32. Imperocché il Signore 
è nostro giudice , il Signore 
nostro legislatore , il Signore 
nostro Re : egli ci salverà . 

23. Si son allentati i tuoi 
cordami , e non reggeranno r 


Su veramente spiega Dio tutta la sua magnificenza per onora- 
re , e beare i suoi servi: ella la grande augusta Sionne sarà 
irrigata {!« un fiume grande, che terià luogo di molti, il cui 
letto sarà grandemente vasto: ma per questo fiume non potrà 
entrare o piccola barca, o grande, che da paese nemico venga 
a rubar la pace , o a rubare i tesori della città. Questo è quel 
fiume di pace di cui parla anche altrove il nostro Profeta ( ca- 
po 66 ; ) e di cui si parla anche nell’ Apocalisse , capo xxtt do- 
ve diecsi, ch’ci si. partiva dal seggio di Dio, e dell' Agnello ' , 
onde per esso viene intesa la visione beata, in cui e se stesso 
e tutti i suoi beni comunica Dio agli eletti. Vedi il detto luogo 
dell’ Apocalisse, c quello, che ivi si è detto . Trieride , è Io 
Stesso che Trireme , galera, o nave a tre ordini di remi. 

Vers. 22. Il Signore c nostro giudice, ec. La celeste Sionne 
sarà felice. Sarà beata, sarà nell’abbondanza della pace, e di 
tutti i beni, perchè Dio è il tutto per essa, egli la governa, 
egli in mezzo a lei la rende gloriosa, 0 invincibile, e sicura in 

eterno 

Tutto questo si può applicare men perfettamente alla ter- 
rena Gerusalemme, e alla sinagoga felicitata da Dio colla pro- 
digiosa vittoria concedutale sopra gli Assiri, e colla gloriosa 
pace, che ella godè per tutto il tempo, che regnò Ezechia, 
quando ristorata la fede, e Ja pietà del popolo, potè dirsi, clic 
Sionne non riconobbe altro giudice, a!t>o legislatore, altro re 
fuori del solo vero Dio; ma Chiunque ponderi attentamente le 
espressioni del Profeta, vedrà corno tali cose non sono, se non 
un leggero, e sottil velo, con cip ha voluto ombreggiare og- 
getti senza paragone più grandi, c più degni di lui, e dell) 
spirito, che in lui parlava. ^ 

Vers. 23. 24- Si son allentati i tuoi cordami , cc. Questi dii» 
versetti liauuo della oscurità a motivo del parlare rotto, e con- 
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CAP. 

sic erit raalus tnus ut dilata- 
re sigDum non qucas. Tuuc 
dividentur spolia praedarora 
multatimi: claudi diripient 
rapinatn. 

24 . Nec dicet vicinusjE- 
laugui; populus qui habitat 
in ea , auferetur ab eo ini- 
quità!. 


XXX1IT. 265 

il tuo albero sarà in tale sta- 
to , che non potrai spiegar** 
vi lo stendardo . Allora si di* 
strettiranno le spoglie , e le 
prede copiose : gli io ppi onde- 
ranno a far bottino . 

24. E il vicino non dirà •* io 
son fiacco: il popolo , che ivi 
abiterà, sarà sciolto dalla sua 
iniquità. 


oiso 1 onde in differenti maniere si espongono. Torna il Profetar 
a parlare del grande avvenimento; di questo tutti , o quasi tutti 
vanno d’aceordo: parnn adunque, ojje ritoccando il Profeta la 
similitudine del padiglione dica così : le corde del tuo padiglio- 
ne, o Sionne, sono allentate talmente/ che egli sembri in pe- 
ricolo evidente di cadere, e tanto più, che l'Antenna, la quale 
sostenuta dalle corde sostiene tutto il padiglione, dà giù in 
guisa, che non si può spiegarvi uno stendardo militare 5 e ciò 
vuol significare che le forze di Ezechia, e di Gerusalemme era- 
no ridotte a sì poca cosa, che non si poteva aspettare se non 
una totale rovina della repubblica. Ma quando a tale stato sarà 
giunta la città santa, ecco repentina, e grandissima mutazione: 
gli Assiri predatori saranno preda de’ Giudei : si raccoglieran- 
no le molte loro spoglie, e fino gli zoppi correranno agli al- 
loggiamenti del nemico, e messe insieme tutte le sue ricchezze 
si spartiranno con uguaglianza, e quegli ohe sono più vicini 
agli stessi alloggiamenti, e saranno stati i primi ad ammassare 
il bottino, non cesseranno con dire, che le forze più lor non 
reggono; eonciosssiacbè il popolo, che sarà in Gerusalemme, 
sarà allora forte, e robusto, avendolo sciolto il Signore, dalla 
sua iniquità, vale a dire, dall’assedio, e da’ mali, «he per esso 
soffriva in pena de’ suoi peccati. Si è veduto più volte usata la 
voce peccato, ovvero iniquità, a significare Ja pena, con Cui è 
punita l’ iniquità. r 


Fisi: dell’ prima parte di isaia 
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ILLUSITI AZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 

PlNORA INEDITE, e tratte dal manoscritto 
DEL CHIARISSIMO TRADUTTORE 


PARTE 1. DI ISAIA 


CAPO I. Verso 3 iV on riconosce me. Il pronome me manca 
nell’originale . * 

V. 4 - Hanno bestemmiato. Ebr. Irritato*. 

V. i 3 . Sacrifizio inutilmente . Ebr. Sagrifiaio bugiardo. 

Capo II. Vera. 6. Sono pieni come in antico . Ebr- Pieni del* 
l’oriente. D’idolatria de’ popoli orientali. Siri , Mesopota- 
miai, eo. 

E sono affezzionati a servi stranieri . Ebr. Si som piacciono. 
Sono contenti di figliuoli stranieri. I LXX. Sono ad essi 
nati molti figliuoli stranieri. V iene a dire : di matrimoni proi- 
biti con donne straniere. 

V. 7. E i suoi tesori sono inesausti. E non rifinan di far 
tesori . 

Capo III. Verso 1. frobuitì, ed i forti. Il robusto, e la robu- 
sta . Così l’ Ebr. Non mancarono in Israele donne di sin- 
goiar Talore , come Debora, Giaele. Giuditta. 

Vers. 5 . Si leverà a furore , Lessero i LXX: Andrà per terra» 
Sarà tutto abbattuto. \ ' 

V. 9. Perocché sono dati loro i mali in ricompensa. Ebr. Per- 
chè si fanno del male a loro stessi. I LXX. Un pessimo 
consiglio hnn consigliato in proprio danno. 

V. io. Dite al giusto: bene sta • Secondo i LXX. Legate il 
giusto perchè è inutile t noi. 

V. 14. Avete divorata. Arsa. Distrutta . 

V. 17. Toserà la testa delle figliuole di Sion. Ebr. Le fara 
comparire indecentemente scoperte . Vedi Cop xx. v. 4 - 
Capo V. Verso 2. Delle labrusche. I LXX. Delle spine. ^ 

V. 8. Finche luogo rimanga. Ebr. Finché luogo manchi 
( agli altri ) e abbiate voi soli sede sopra la tèrra : in mezzq 
alla terra? 

V. 22 Liquori, inebriatici . Ebr. Sicera ; 

V. 27. Il Cingolo,, Baltbeus . 

V. 28. Impetuose come bufera, Ebr. Qual rapido vento, Ra- 
pide come il vento. 
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Capo VI. Ver9o 2. Q«nuno di essi aveà tei ale Letteralmente. 
Sei ale avea l’uno, sei l’altro. 

V. 3 . Della gloria ili lui è piena eo. L’ originalo . Gloria di 
lui è la pienezza della terra. Tutto quel ohe riempie la 
terra . 

V. io. Acceca . Ebr. Inorasse. 

V. 12. Moltiplicheranno gli abbandonati ec. Ebr. Sara gran- 
de abbandonamelo (desolazione) in mezzo alla terra . A 
questa terra. 

Capo VII. Verso 6 E Samaria. Ebf. E frattanto Samaria. 

V. li- Sarà per voi santificazione . L'originale. Santuario di 
refugio . 

Capo X. Verso 5 . Dove cederete voi. li» mano di chi lascerete 
le vostre grandezze? 

V. io. Allo stesso modo . . . così vincerò ec. Gli Assiri adora- 
vano il Sole, o sia Mitbra. 

CÀPO XI. Verso 3 Riempier allo lo spirito di timor de.l Signore. 
Fralle molte spieg..z.ioni dell’originale: eccò quale parrebba 
da proferirsi. Questo fiore darà odore di timor del Signore^ 

Capo XII. Verso 2. Mia gloria. Mio «antico. 

Capo XIII. Verso 4 - Ha fatto comandamento. Ha fatto la ras- 
segna. 

Capo XIV. Lucifero. Altri. Figliuol dell'Aurora. 

Capo XVII. Verso l. Finirà di esser città. Ebr. Tolta dall’es- 
sere di citta . 

Capo XXI. Verso 5 . Date di piglio. Secondo l’originale. Pulite: 
Ungete . ' * 

Capo XXIV. Verso 4 - consumano. Sono veneti meno. 

V . ‘i 5 . / gracimoli. I raspolli. # 

V. ai. Sono sopra la terra. Nel mondo. 

Capo XXVI. Verso 9 E col mio spìrito, t col mio euOre. E col 
mio spirito, con Te nel cuore, al mattino mi sveglierò. 

V. i5. Favoristi la nazìon e. Questa nazione. 

Ca po XXVII. Verso | 5 . Gettati. Cacciati 

Capo XXJX. Verso 6 . Svolazzante favilla. Favilla, che vien 
mossa dal vento. 

V. 14. Svanirà. Sarà eclissato. 

V. 20. Il soperchievole. 11 violento. Il formidabile. Il tiranno. 

Capo XXXI. Verso 6. Quanto fu profondo il vostro allontana- 
mento. Profonda la vostra ribellione ( da Dio ). 

Capo XXXII. Verso 2. Ed et sarà ovvero : Ognuno di questi prin- 
ci pi sarà ec. , prendendo quel v ir distributivamente. 

Capo XXX 11 I. Verso 21. Nave a remi. Ebr. Piccola barca. 

I i 

* * 1 . J 
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CAPO I. In qual tempo profetasse Isaia sopra Giuda, 
e. Gerusalemme . Questa città flagellata da Dio cori og/ii 
specie di mali non è ritornata a lui , onde dice , che a 
lei sovrasta una tembil desolazione . l.e sue vittime, e 
le sue solennità sono rigettate : quello , che debba fare 
per essere ricevuta in grazia dal Signore. Nuovamente 
predice, che per li molti peccati , nc quali è caduta. Sog- 
giacerà a grave vendetta , e finalmente sarà un di li- 
berata, « rimessa in più felice stato Pag- »7* 

CAPO II. Al monte della casa del Signore correranno 
tutte le genti , e da Sionne verrà la legge, cd ella non 
sarà più molestata dalle guerre . La cosa di Giacobbe 
sarà rigettala per la sua idolatria, avarizia , cc. I su- 
perbi saranno umiliati , e solo il Signore sarà esalta- 
to 37 . 

CAPO III. 1 Giudei pt loro peccali saranno percossi , e 
ridotti in desolazione , e dominati da ragazzi , e do uo- 
mini effeminati . Gridò contro le iniquità de’ grandi t 
e contro la superbia, e la lascivia delle figlie di Sion, 
la quale predice , che si convertirà in loro ignomi- 
nia ....... ■ . . 35. 

CAPO IV. Sette donne sposeranno un solo marito . Il 
(renne del Signore sarà esaltato , e saran salvate le re- 
liquie di Israele, e saran liete, e felici . . . . . . 4°« 
CApo V. Colla figura della vigna sterile il Profeta pre- 
dice ler condannazione , e l' abbandono mento de Giudei , 
de’ quali sono descritte le iniquità. I superbi saranno 
umiliati , c Dìo sarà esaltato » le licitò de giusti. Jiari- 
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diiira alzata da Dìo alle nazioni contro i Giudei . 45 . 
CAPO VI. I <aia vede la gloria di Ùio ; e condanna se 
stesso per aver taciuto: sono purificate le sue labbra , 
ed egli si dimostra pronto a predicare . Si predice l' ac- 
cecamento de! popolo fi lo alla desolazione delle città 
di Giuda , e la consolazione di còlei , che era dere - 

litta • . . ■ 55 . 

CAPO VII. "Estendo Gerusalemme assediata da Soriani , 
e dagl’ 1 meliti , Isaia predice , che non la espugneran - 
no , c ali empio Achaz dà il seg o della liberazione , la 
Vergine , che partorirà un figliuolo , che avrà nome 

Emmanuel. Profetizza la desolazione d’ Israele , e la 
gravissima tribolazione , e la solitudine di Giuda . 6i. 
CAPO Vili. E ' ordinato a Isaia di scrivere il nome del 
Bambino , che nascerà. I regni d' Israele , e della Siria 
saran distrutti. Giuda sarà afflitto , ma sarà poi libe- 
ralo , quantunque molti di qua’ di Giuda sieno per ca- 
dere . kOrdiaa , che si ripieghi la testimonianza , e si 
sigilli la legge , soggiunge, quali sciagure sovrastino a 

quelli , che abbandonano la legge 70. 

CAPO IX. Profezia della nascita di Cristo : l’ impero di 
lui si dilaterà: Giuda sarà liberato dal potere de 1 re 

• 'd’Israele, e della Siria , de quali regni, e particolar- 
mente di quello d’ Israele si predicono le intestine di - 

. senrdie , e le stragi . . qq. 

CAPO V X. Guai a quelli , che j'anno leggi inìque , e op. 
primono i poveri , e le vedove. Predice , che il re Assi- 
ro, verga del furor dal Signore, per la sua altura , e 
arroganza sarà umiliato . Consola Israele , affinchè non 
tema l’Assiro, e predice, che i suoi avanzi a Dio si 

. convertiranno 88. 

CAPO XI. Profezia della nascita di Cristo , del suo giu- 
dizio , e della sua esaltazione , e della conversione del- 
le genti , e della gloria del suo sepolcro , e della con- 
versione- degli avanzi d’Israele . . ; . . .' 100. 

CAPO XII. Cantico di laude , e di ringraziamento a Cri -, 

sto vincitore, e salvatore . . ■ 108. 

CAPO XIII. Babilonia sarà desolata da Medi ... III. 
CAPO XIV. Consolazione de Giudei liberati dalla catti - 

i « à . V. * * * ' ‘ * • ' 

. ' ' ' 
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vita di Babilonia : superbia , é crudeltà dì quella natio « 
ne, e vastità de suoi domin j : punizione de' Filistei , e 
delle altre genti , che si rallegrarono delle calamità dei 

Giudei 1 1 7. 

CAPO XVTT "Mjalilti saran distrutti . Il Profeta ha com - 
passione di quel popolo 127 . 

CAPO AVI. Prega che sia mandato V Agnello, cioè il 
Cripto. Moab è punito per la sua superbia , e arrogan - 
za, e pochi resteranno di quel popolo i 5 i„ 

C APO XVII. Dopo la rovina de Damasceni , alleati dì I- 
sraelc , il paese d' Israele sarà devastato perchè il po- 
polo si è scordato di Dio suo Salvatore , a cui ritornerà 
nel tempo della tribolazióne . Guai a’ persecutori del 

popol d>‘l Signore . . . l 36 . 

CAPO XVIII. Profezia contro un popol , in cui i Giudei 
oveano fidanza ; il qual popolo dee poscia far sue offer- 
te al Signore 1^1. 

CAPO XI V. Profezia contro l’ Egitto . Gli Egiziani si 

convertiranno al Signore 14^. 

CAPO XX. E'' comandato a Isaia di andar nudo , e scoi- • 
zo , predicendo con ’ questo la cattività degli Egiziani } 
e degli Etiopi soggiogati dagli Assiri . Goster unzione 
de' Giudei. ...... . . ; , . . : . . ; . . 

CAPO XXI. Profezia contro Babilonia 9 contro icdar,e 

contro r Arabia . « 58 . 

Capo XX. 1 I. Piange la desolazione di Gerusalemme. Sob- 
ria prefetto del (empio sarà privato della sua dignità t 
e condotto in paese straniero , ed EUacim sarà so.'ti- 

ftiito a lui, e avrà molto potere *64« 

CAPO XXIII. Dentro il termine di settanta anni Tiro 
sarà desolata per ragione della sua superbia , e dipoi 

sara ristornata 174* 

CAPO XXIV. Predizione de ’ mali , che Dio manderà a 
tutta la terra pe' peccati degli uomini. Gli avanzi 
però saranno salvati . Il giorno del giudizio di Dio è ter - 
ribile per gli empi. . . . 180. 

CAPO XXV. Bersde grazie al Signore per le mirabili 
opere sue, e pe benefizi fatti al suo popolo.. . . 188. 
CAPO XXVI. Cantico dì ringraziamento per la esulta - 
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